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« i. t eir epoca attuale v'han pochmimi e- 
hrei che sicno ebrei, pochissimi cristiani che ' 
fieno cristiani ; non v’ è più nè disprezzo , . 
nè odio religioso, perchè morta la fede. Im- 
mensa sciagura! Gerusalemme e Salomone, 
cadaveri! Roma e Gregorio VII, cadaveri! 
V’ è Parigi , vi è Voltaire » (1). Così di- 
ceva , son pochi anni , Victor Hugo , com- 
miserando l’indifferenza del secolo XIX: me- 
riissime paróle, inspirategli senza dubbio dal- 
V orgasmo irreligioso del 1830 in Parigi ; 
parole, figlie una pia indegnazione, ma 
lontane dal vero, se attento indagatore in- 
ternate r occhio nella presente società , che 
troverete vivida éC una fede che più potente 
risorge a conquistare i ritrosi intelletti, a reg- 
gere gl’ indomiti voleri, a fecondare le scien- 
ze che V avean proscritta , dopo le combat- 
in! e guerre, per cui sembrava prostrata, es- 
tinta ; è questa la consolante opinione , » 
dirci quasi la fede del signor Rosselly nel- 
l'opera li Cristo al cospetto del secolo, che 

(i) Victor Hugo, filoaojia e letteratura. 
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Il 

presento tradotta. V autore , nomo di ge- 
neroso sentire , di schietta ed efficace convin- 
zione e d' assennata erudizione , esordisce 
descrivendoci la francese società subito do- 
po la morte di Luigi XIV , e i collabora- 
tori dell Enciclopedia. Ne conquide colla di- 
alettica dei fatti il derisore sofisma, lancian- 
do la parola della reprobazione su quel se- 
polcro di tante sozzure e di tante empietà; 
vendica la Bibbia dalle accuse e dagli ol- 
traggi della scienza superficiale; ne confer- 
ma i fatti più solenni , invocando ausilia- 
rie le testimonianze dei dotti; e denudando 
i miti religiosi dell' antichità , togliendo il 
velo ai misteri dell'India, della China, del- 
la Persia, della Grecia, del Lazio, ci ri- 
vela in essi V essenza del cristianesimo , e 
V idea deturpata dalle passioni e dall'igno- 
ranza dei dommi cardinali di nostra reli- 
gione, Indi ragiona dell’efficacia del cristia- 
nesimo nella nostra età, e di quella che può 
e deve sviluppar immensa benefattrice in un 
avvenire poco lontano. Il secolo XIX è pir 
lui era di cristiano riscatto , d evangeliche 
speranze ; e il futuro gli arride bello d i- 
neffabili promesse, dei principi cristiani at- 
tuati a tutti i rapporti domestici, sociali e 
internazionali. Egli vede fidente l’alleanza 
delle scienze colla religione ; la promwe , 
l’invoca, e la dimostra per tanta parte già 
effettuata. In quest’ opera gli eruditi trove- 
ranno l’erudizione, i letterali la virile elo- 


Digilized by Google 




Ili 

queì^za di ehi parìa convinta delle verità 
onde vuole gli allri ammaestrali; e i saocr- 
doti, che devon essere gli uomini della ca- 
rità e della scienza , onde adempire al lor 
divini mandato , v’ attingeranno un senli- 
tncnlo più energico della maestà della loro 
missione, delCimportanza dei doveri ad es- 
si affidati, e della reprobazione di chi o vi- 
le o sedotto li tradisce. 

Il Cristo al cospetto del secolo è un dei 
pochissimi libri che corrispondono interamen- 
te alla solennità del titolo. Io l'ho tradot- 
to come meglio seppi , con fedeltà , cercan- 
do di consertare la vividezza talvolta esube- 
rante dello stile dell'autore, che in certi ca- 
si emette parole di potente sdegno e di a- 
mara ironia, che forse puh a taluni parer 
eccessiva, contro fatti o jfrincipj, di cui c- 
gli vide tutte le miserande conseguenze; nk 
mi permisi in nessuna circostanza di sos- 
tituire le mie alle sue idee ; l' ho tradotto , 
sperandolo efficace mezzo di ravviare alla fe- 
de certe anime schiette , ma peritanti e an- 
gosciate dal dubbio, conseguenza quasi in- 
evitabile dei tanti sistemi filosofici , morali 
e religiosi, sórti, caduti e seppelliti : è que- 
sto il fme per cui t autore scrisse il libro; 
poiria averne un altro il traduttore? 

Milano , il 3 novembre 184^0. 

Sàcerd. Giuseppe MARiORAtf, 
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IL CRISTO 

AL COSPETTO DEL SECOLO 


CAPITOLO PRIMO 

PROLEGOMENI 


IKIKTI DELLA ruANCÈSB IkCHEDUUTA 

§- 

Parca tutto promettere una veccliiaia fortunata a 
quel re di Francia che il proprio nome legò al suo 
secolo , impotente a dotarlo di più splendido bene. 
L’ aureola di sua gloria fulgeva lontana sulle cor^ 
ti ; il suo comando la TÌUoria, il suo sorriso il ge- 
nio a celebrarla creava. Compagna del genio na- 
sceva setto lui Telegaiiza. I miracoli del pergamo, 
le maraviglie delle arti, le opere sovrane del buon- 
gusto eran decoro al suo regno ; e fra i sontuosi 
piaceri di Versailles ossequiosi accorrevano gli 
ambasciatori de’ popoli. 11 dì venne in eui ]’ altero 
re diventò esempio delle umane vicissitudini : vi- 
de morire a sé d* iatorno , raggi di sua corona , 
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le più illustri celebrità ; nell* età ddla speranza 
sotto r ala del trono deperire i suoi di«;endcntì ; 
il popolo dalla penuria ìalernaiuentc desolato , o 
fuori dallo straniero conculcalo; la mano dell* ÀI* 
tissimo gli pesava sul capo. Giacque allora postra- 
to sotto un’immensa ambascia. 11 silenzio e la sj- 
litudine regnarono nelle d< rate pareti ove il poten- 
te abbeverato di amarezze, strcitu da nemici invi- 
sibili, era domo da malattia arcana. E prima del- 
la suprema ora in cui questo semideo spodestato 
della terra dovea , uomo , emettere 1* ultimo Rato, 
un fanciullo nasceva per istrapparc alla languida 
destra dell* autocrata lo scettro della fama , per i- 
Bcuotere T Europa o far dote al secolo del proprio 
nome. 

Alla supreoiazia dd pàtere succedeva la sovra- 
nità dell’ ingegno. 

Colai pretendente non nascea' sotto volle stem- 
mate ! gli inni delle campane , la voce dei poeti , 
il fragor del cannone non ne festeggiarono il na- 
tale ; nè dignitari del regno prostrati invocarono 
lor signore questo bimbo nelle fascio; 1* infanzia 
ne fu umile , perciò ignota : sappiamo unicamen- 
te che di tre anni leggeva il turpe poema della 
Moscide , su cui suo padrino, 1* abate di Cbàteau- 
ncuf , gl* insegnava il leggere ; precoce corruzio- 
ne , madre di precoci frutti. Non era ancora da 
lui lasciato il collegio, che il reggente di rettorica 
predisse che quel giovinetto avrebbe in Francia 
alzato il vessillo dell’ empietà. L’ aula di una corr 
tigiana fu 1* anticamera dalia quale franimischios- 
si alla società sotto l' egida del padrino. Sebben 
vecchia , madamigella di Lenclos teneva ancora 
la dittatura dell’ ingoio e del buongusto , e dava 
colla sua protezione al giovinetto una riputa/ione 
lusinghiera , retaggio esclusivo in quell’ epoca del- 
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r ingoio caustico e dissolvilorc. L' imberbe pro- 
ietto giustificò subito uua colale preferenza ; poi- 
ché appena poste nel sepolcro le mortali reliquie 
di quel re, che unico forse potè dire con verità « il 
regno è mio > fra il bisbiglio delle imprecazioni , 
e la sacrilega esultanza dei Parigini , sorso ar- 
mala P invidia. La pubblica opinione attribuiva 
EpecialraeiUe al giovane Arouct , detto poi Voltai- 
re , il veleno dei libelli profusi a mo' di libazione 
snl feretro regale ; fu messo alla Bastiglia per or- 
dine del reggente , un’ altra volta provò il carce- 
re , c per lui il termine della prigionia fu princi- 
pio deir esilio. 

L' Inghilterra già da mezzo secolo lassa dei di- 
sordini e dello sconvolgimento , frutto delle dispu- 
te fra prolcslanli c c iltolici , fra episcopali e pre- 
sbilcrani , a tale indifferenza religiosa inchinava, 
clic un filosofo aveva ardito proporre 1’ abolizione 
della Chiesa di Cristo. À fargli corteo vennero altri 
a sommovere gl’ inconcussi principi, a dilatare le 
credenze , a riedificare la base della fede, Shafte- 
sbury , dopo il ritorno dall* Olanda , ov’ era ito 
per la 9j>cranza di amiccarsi con Bayle, proclamò 
un’ astuta guerra ai sacri dorami. Tolaud coadiu- 
vollo coi libri fiel Crìsltancstmo' senza mistero , 
del Cristianesimo giudeo , paijano e maometta- 
no , fortificalo dai Quattro Gemelli ; dissertazioni 
empie e contraddittorie , sorrette del famoso Pan- 
teistico , che concentrava tutto lo Spinozisrao. 

Più non erano questi uomini , quando Voltaire 
sbarcò in Inghilterra; ma seduttrice la luce del 
loro ingegno fuorviava nelle strado della menzo- 
gna la nascente generazione. Propagavasi la dot- 
trina sorta dal luteranismo, che all’ autorità 1’ in- 
dividuo , all’ obbedienza la libertà dell’ esaminare, 
ùl dovere il sentimento sostituisce. Chubb nelle 


su« opera destramente introduceva l' incredulità. 
Dopo il discorso di Collins Sulla libertà Hi pen- 
sare , apparvero I Diritti della Chiesa Cnstia\a 
difesi contro i preti di Roma. Poco dopo Tiiidal 
pubblicò contro i misteri uno scritto riconòsciulo 
dai deisti il più ostile al cristianesimo y e che me* 
ritogli essere encomiato da Voltaire come c il più 
valente difensore delia natuiale religiouo J. Un 
uomo , la cui opinione avea una sociale influenza 
pel suo grado , compartecipava alle fafìclic del- 
r incredula setta. Lord Arrigo Saint-Jean, viscan-' 
te di Bolingbroke , senz' opere stampate , era inoU 
to popolare ; fu desso 1’ ospite dell’ esule , fogli 
centro di amicizie, e all’intemperanza di lui schiu- 
se immenso tesoro d’ irreligione. 

Saturato dell’ ateismo d’ oltremare , ottonne. 
Voltaire il ritorno in Francia. Erano maturi i laiu- 
pi per r empietà; i libertini costumi della fine del- 
l’ultimo secolo . obbligati ad onestarsi di un velo 
per rispetto o per timore del re, orasse ne denuda- 
vano impudentemente. L’ incredulità non fu preco- 
nizzata dal filosofismo , ma dalla dissolutezza ; fu 
prima 1’ obblio della pratica morale , poi il discre- 
dere ; e quando fu sistema 1* ateismo , motti già 
avean fatto unico pensiero della vita le voluttà e 
i piaceri materiali. I sofisti di quell’ epoca , come 
i loro antecessori , giovaronsi delle attaali disposi- 
zioni, chè lo spirito dell’ uomo non isvilupperà mai 
il germe in sè chiuso , se antecedente causa noi 
preparò a fecondaziode ; e un sistema non co m pe- 
netra gli intelletti, se necessità relative al suo prin- 
cipio non ne agevolano l' assimilazione, attuandolo 
al carattere dell’epoca in cui si rivela. Non è oppor- 
lunifà di dottrina senza opportunità di tempo, tanto 
per il vero quanto per l’ errore , coll’ unica condi- 
zione che quello sussiste, questo è transitorio. 
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Il eiiiisnio semi-ofltcìale delle piccolo cene prece- 
dette quello deiraleisnio. Nelle splendide sale^ che 
r impero del ^uslo di specchi, di dorati iiitag'i de- 
corava , di medaglie, d’amorini c di ghirlande 
dei pennelli ili Boucher , nei saturnali aristocrati- 
ci ove la lascivia dall’ abuso intormentita , la vo- 
luttà disè lassa noiavansi , qual mirabile eccitante 
r incredulità rianimava la gaiezza del festino ; 
il legislatore INI osé veniva qual commensale inter- 
pellato , e Isaia, Ezechiele, c Daniele erano stra- 
namente dalia discussione introdotti in mezzo al ri- 
verbero dei cristalli , dell’ argento , alla luce do’ 
doppieri , al profumo de’ fallaci liquori, al vapore 
de’ cibi che , qual rete seduttrice , circondavano il 
]>anchetto . 

Uscendo di là , la bestemmia educala in mani- 
chini e collare di merletto , otferivasi alla grande 
società ^ di gentile accoglienza certa , se elegan- 
te , se pratica del mondo , se da buon gentiluomo ; 
specialmente se aveva il salvacondotto di quel ta* 
lento volatile e folleggiante, le cui delicate improv- 
visazioni costituivano la sovrana celebrità deli’ ac- 
‘cadcmico Fonlenelle., cbè a que’ tempi pagavasi 
col bello spirito , sola moneta corrente nella so- 
cietà d’ allora. Chi millantava , chi vendeva, talu- 
no scambiava , alcun prendeva a prestito , altri li- 
mosinava ; ma ad ogni modo aveasi il bello spirù 
lo , a costo di svaligiarne il prossimo : ma o ric*c- 
vuto , o acquisito , o rubalo , era indeclinahilmcn- 
le necessario. Alcuni merciaiuoli ne prestavano , 
data cauzione, a peso giusta la loro tariffa; e que- 
ste holleghe intitolavausi 5/ar /^’ bello spinto 
officine delle riputazioni efiimere. Col volgere de- 
gli anni toccarono le donne l’apogeo della loro in- 
fluenza; in queir impero del bello spirilo, dei gra- 
vi nonnulla , delle imporfaiili inezie , dell’ astuzia 
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perfida ed elegante , clie n ò 1* essenza animatri- 
ce , seppoìx) lottare a paro coi grandi ingegni e 
urailiaro i mediocri. Le Lettere Persiane suscitatri- 
ci di tanta curiosità, Gilblas che per dicci anni fe- 
ce aspettare il suo compimento, il poema della Le^ 
ga , i romanzi dell' abate Prérot, della Graflìgnj, 
i versi osceni , i libelli latranti e denigratori nou 
erano soli nella biblioteca d* una donna ; dacché 
Fontcnelle colla svenevolezza del suo ingegnoavea 
eflerainata P astronomia a introdursi nei gabinetti 
delle dame ; spesso le nivee mani scambiavano il 
dorato ventaglio col grave palinsesto; disegnavano 
rettangoli^ poligoni, e leggevano gli elementi d'Eu- 
elide, i trattati delle equazioni. Nobili dame face- 
vano corona a Maupertuis nel giardino delle Tui- 
leries , impallidivano sui libri di Newton , o con- 
correnti dì Eulero ottenevano onorevoli menzioni , 
ru bavansi le lettere degli scienziati pellegrini a 
determinare la sferoide del globo , protendeudo la 
loro sollecitudine Gno a sì remote fatiche. 

Altre , schive dello scrivere o del calcolare, eb- 
bero eguale preponderanza. Regine di grazia e di 
bello spirito , conquistaronsi lo scettro della con- 
versazione ; e ne era composta la corte di lette- 
rati , di geometri e de' più distinti uomini dello 
stato : le loro aule oracoleggiavano sulle riputazio- 
ni ; quindi ambivasi l’onore di r.tdo sbramato d'es- 
servi ammessi : d«>minatrici del gusto e dell' opi- 
nione , davano vite alle materiali idee de’ mate- 
matici col frizzante ingegno, onde l’ abitudine del- 
lo scherzo distruttore , lo scetticismo negli affetti 
e nelle credenze, l’intonaco su perGciale delle scien- 
te positive continuamente allonlanavano dai veri 
inelafìs'ci. Sarehlmrsj que’ dotti vergognati di par- 
tecipare alla schietta fedo del popolo , pcrc.'té -la 
nostra religione trovarono angusta , m'sera, in va- 



ri cosi assimla , Jtimlrc Tolcasl illuminala, in re- 
lazione alla (lignilà (leir umana ragione- Sublime 
ardiincnlo neccssilava a spasNsiarsi dalle leggi del 
cristianesimo , e così condannare gli anlcnali e i 
contemporanei : c per ciò da queir istante i beili 
s/)7r;Vi' intitolaronsi spirili forti ; s' appropriarono 
il nome di filosofi , poiclic « quelli die Imnno co- 
raggio di svincolarsi dai pregiudizi della educazio- 
ne in fatto di religione sono gli unici filosofi (i) i. 
Primeggiavan su questi il geometra d’ Alembert , 
il marchese d’ Argens , du Marsais, il medico 
Laraélrie , Condillac , autore di un saggio pull’o- 
rigin e delle cognizioni , e più ch’altri Diderot , 
il cui parlare splendido e coraggios i attraeva esta- 
tici gli uditori. Il barone dUlolbacli, suo giovinet- 
to amico , pensò di fortificare la neonata filosofia 
Impinguandola alla pr.ipn'a mensa, e moritossi d’es- 
serno bandito primo tna'tro di casa', per quuruii- 
t’ anni con tutta assiduità imbandì le sue cene ; 
erano cura delle donne i pranzi. Cicca la signora 
DudefTant conservava ancora e 1 * amabililità e la 
mensa. Oltre i due pranzi ebdomadari della Geof- 
frin , V* erano i giorni della Tencin per il pasto 
del le sue bestie o del suo serraglio , appellazione 
da lei regalata ai famelici gaudenti. Se il mestier 
di filosofo non era lucroso , non volea nemmeno 
disastroso tirocinio. Accogliere volgari compli- 
menti il primo di deh’ armo , due aunc di velluto 
per le brache , onde prcsciil.irsi decenlcmenle nel 
serraglio della Teuciii , avuta la beatitudine d’ es- 
sere nel novero delle sue be-stie ; bere e mangiar 
con bello spirito , sclicrnirc D o e gli uomini , an- 
che chi dava a mangiaro 5 addentare eliiun(|ue jKj- 
Icvasl serbando 1’ anonimo , a lutti invidiare , a 


(1) li Filosofo , pag, 17J. 


nessuno soccorrere , erano conjlzioni di facile a- 
cleiupitncnlo. Per tale cuinincns.iIilA generalmcnle 
i convitati indossarono , come livrea , I’ opinione - 
del loro anfitrione , c senza prestal>illta meta for- 
niavasi una segreta società. La pubblicazione dd 
celc!)re libro /Pe//o .v/>i< l’io delle leffffi rivelonne 
r esistenza ; poiché la Tencin, di cui Montesquieu 
era affidato, sguinzagliò sul libraio lutto il suo ser- 
ratjlio , che divorò in un attimo l’edizione ; e que- 
st'esito non pria udito di celebrità fu principio del- 
la lunga fortuna dell’ opera, fu vigoraalla preva- 
lenza filosofica fin allora circoscritta a prediche di 
sala , a declamazioni d’ orgia , avventurando ap- 
pena qualche scritto anonimo. 

Era quasi la metà del secolo XVIII , che dovea 
rivelare la caratteristica sua fisononiia. Correva 
fama che in questo tempo stavasi procreando un’o- 
pera misteriosa , collezione delle forze intellettive 
deir epoca, il progetto dei libro , prima annunzia- 
lo arcanamente , Tulio poi con pompa : era il coa- 
cal(!iiamenlo -delle umane cognizioni stivate in un 
sol libro , siipplemeulo a tutte le antecedenti fati- 
che; immenso serbatoio della scienza, a cui ciascu- 
no avrebbe attinto con tutta facilità : iutitolavasi 
1’ Enciclopedia , e ne erano primi zelatori d’ Alem- 
bert e Diderot , da Voltaire inanimiti. Con impa- 
zienza se ne aspettava P apparizione. 

Finalmente questo libro , preconizzato alle gen- 
ti come 1’ albero della scienza del bene e del male, 
come P albero della vita , gennogliò le prime due 
foglie ; due volumi apparvero , diebiarati il pro- 
dotto mirabilissimo dclP ernd zioiie e del genio. 

Allora sollevò fieramente la testa P empietà. 
Voltaire contamina la Prussia col veleno in Fran- 
cia propinato ; Condiliac pubblica L' Orifiine del- 
le urna le cojnizionii EUc.-io compone Lo Sj/iril y; 
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succede il Contratto Sociale di Gian Giacomo 
Rousseau , che a Ginevra abiura il caltolicismo ; 
circolano opuscoli pseudonimi ; e già il santuario 
della Sorbona era profanalo dall’ empietà. L’ aba- 
te di Prades nella sua tesi avea al cospetto dei dot- 
tori teologi piantato il deismo , negata la divinità 
di Gesù Cristo , i miracoli e la missione di Mose. 
Il celebro testamento del curato Giovanni Meslier 
ebbe per la sua ostilità 1' aura popolare ; poicliè, 
giusta Voltaire, era scritto nello stile di un « ran- 
zino da vettura 3. L’empietà formolo soleonemcn- 
te i suoi apoftegmi , prima di s-'ppiatto introdotti 
in mezzo al fuoco d’ artifizio delle conversazioni ; 
li scrisse poi nel silenzio del gabinetto. Orgamz- 
zossi un piano, e fu determinalo di piantare il cul- 
lo della ragione, cioè dell’ uomo: bisognava <[uin- 
di provare la sufficienza di lei , c la negazione di 
Dio. Ecco 1’ ostacolo : la terra è testimone incor- 
rullibile , che annunzia le meraviglie del Creatore; 
ed era credenza volgare che il mondo non fosse 
autore di sè stesso. Oracoleggiò Voltaire j e sfumò 
la difficoltà. 

Umettando la farina coll’ acqua, disse egli , e 
chiudendone la mistura in un recipiente , noi sco- 
priamo dopo qualche tempo , col sussidio del mi- 
croscopio , eh’ ella produsse esseri organizzati , di 
cui credevansi incapaci e la farina e l’ acqua : co- 
si la natura inanimata può sorgere alla vita, com- 
plesso di movimento (i) 3. Con si sapiente solu- 
zione era inutile il mendicare un creatore all’ uni- 
verso. Stupirono di tanto sublime scioglimento i 
favi , un de' quali giunse a conoscere c che se dal 
nulla polevasi cavar qualch' ente , perpetuamente 

(i) Vollaire', Dizion. Filoiufico , att. dio, Ioiq. IV, 
»‘''K 2^:- 



▼edremmo nuOTÌ esseri asciredal nulla (i) f. Ar« 
gomenlossi quindi che Dio non area potuto dal nul* 
la cavare il mondo ; dunque esisteva senza Lui. 
Cosi essendo , imbaldanzirono dicendo : c L’ esi* 


stenza di Dio è il maggiore , il più radicato pre^ 
giudizio (e) ). Elvezio inoltrossi un passo , afler* 
mando che c sarebbe interminabile l'enumerazione 


di tutti que* popoli che vivono senza idea diDio(3)>. 
Conveniamo che sarebbe tanto difficile il finirla 


quanto il cominciarla ; poiché Bayle suppone esse* 
re questi popoli < collocali nello terre australi e 
tconosciule (4) >• 

Negato Dio , negarono 1' anima ; conseguenza 
razionalissima. A qual prò l* anima senza Dio ? 
< Ne' tempi più remoti la distruzione assoluta di 
tutto il nostro essere era verità tradizionale e voU 


gare fra i filosofi .... e in Un' epoca scienziata 
come la nostra , quando la natura non ha più mi* 
steri » è finalmente dimostrato da cento prove ine* 
luttabili non esservi che una sola vita | sola una ~ 
felicità (5) 9 : e poiché a lungaggine avrebbero ti* 
rato le cento prove , parve più spiccio non darne 
alcuna. Ammessa quell’ asserzione , dovette esser- 
lo pure il seguente corollario : < Abbiamo due so- 
le facoltà , la sensibilità fisica 6 la memoria , che 
è una sensazione prolungita , ma affievolita ; c 
queste due facoltà le abbiamo comuni cogli ani- 
mali (6) ) . Poi si aggiunse : c L’ anima npstra è 


Filosofici del I>aoR senio , lom. I. pag. a38. 
faS Riflessioni sull' esistenza dell* anima e di Dio. 
{3) Dello Spirilo , pag. 337. y 

(4) Pensieri diversi sulla Cometa. Enciclopedia, lom. 
IV , pag. 377. 

(5) Discorso sulla vita rpiìct! ^ pag* ^4 ^ 

(C) Dello Spirilo , piig. tea. 




della stessa fabbrica, dell* impasto identico a quel- 
la degli animali (i) ). 

fnviUla la destinazione dell’ uomo , conveniva 
abbrutirne la cosmogonia ,* perciò fu scritto con 
tutta dignità, che dapprincipio gli uomini vivevano 
come selvaggi, e non avendo nè stabilità di domi- 
cilio , nè reciproci bisogni , s’incontravano a sten- 
to un paio di volte in tutta Ja vita , non conoscen- 
dosi , nè parlandosi . « , . E certo che a tale com- 
mercio non volevasi una lingua più ratlìnala di 
quella delle cornacchie e delle scimic che attrup- 
pansi quasi nel modo suddetto ; e per lungo tem- 
po la lingua universale fu costituita di grid^a inar- 
ticolale, di rumori imitativi (2) 5. Fu scritto anche 
questo, e r autore sottoscrisse il suo nome al libro: 
s Un uomo non abbisogna d’ un altro, come la sci- 
mia e il lupo non han d’ uopo del loro simile (3)i. 
Temendo poi che asserzione cosi strana trovasse 
opposizione , ad interdire ogni riflesso al lettore , 
1* autore certifìcollo che c T nomo pensante è ani- 
male corrotto (4) >. E perchè qualche vanitoso 
non si aontassc d’ esser detto animale , un altro 
6losofo asserì c che fra 1’ uomo 0 il suo cane la 
differenza sta nel vestire (!>) 1. Al cospetto di tali 
autorità conveniva ossctjuiare e tacere : onde gli 
uomini patirono di essere , quei animali, aggioga- 
ti dalla filosofia , die non fu generosa , c per ila- 
rizzarsi in mezzo ad altri dileggi , spacciò loro i 
seguenti: « E certamente follia rimmagiiiarsi d'es- 
sere 1’ unico ente nel mondo ; ma emmi impossi- 

fi) L'uomo pianl.i , pag Si. 

(a) L’origine «h'il’ iorgn.iglijnz.i. pag.- lo^, 

Ò) L'origine dell' inrguaglijnza, pug. &t, 

^4) Llem. 
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bile il dimostrare che la follia è un errore 
«; L'esistenza dei corpi è una mera probabilità (a) >. 
£ come nuova dottriua vennero dai discepoli sala* 
tale queste palmari assurdità , collo stesso esito av- 
venturaronsi massime immorali : c La virtù e la 
probità sono 1 ’ abitudine degli atti personalmen- 
te utili (3) > — c Non cale che sieno viziosi gli uo- 
mini, purché illuminati ( 4 ) 

Misurata per tal modo la loro potenza , i filosofi 
bandirono : c Noi siamo i veraci profeti del gene- 
re umano , nati ad istruire e far giudizio degli 
altri ; la nostra sapienza ci sommette 1 ’ univer- 
so (3) s . Allora diersi a cannoneggiare 1’ edifizìo 
religioso.! Giusta il dire del prosmite Gondorcet , 
già da molto tempo Voltaire c era noiato d’ udir 
ricantare che dodici uomini bastarono a piantare 
il cristianesimo, e ambiva provare che uno valeva 
a distruggerlo ( 6 ) >. Non fu argomento di discus- 
sione la divinità del cristianesimo , che esainlnos- 
si nell’ intrinseco suo valore , quale istituzione 
meramente umana. Alcuni trovarono Tarabo Mao- 
metto più erudito e più schietto dell'ebreo Gesù ; 
giusta altri t era più consentanea alla ragione l’am- 
missione d* un duplice Dio con Manete che quella 
deh’ Iddio del cristianesimo ( 7 ) j. Taluni di Giovo 
e del Dio de' Cristiani instituirono un paragone ^ 

(O Del Pirronismo del Savio » parngs. 39 0 3 o. 

(3) Dello Spirilo, pag. 6» 

(3) Elvecio. 

(4) Idem. 

(5) Dizionario Enciclopedico , art. cs.o«tA. - art. ìm- 

ci:i.op. - Elvezio , dello Spirilo, pag. no. Saggio «ui pru- 
giutliii. j). 1.5. ; ■ 

(<>) Vim di Voltaire, scrina da Correi, rdizione di 
Kell. 

(-) Daiuilav , Cristianesimo denudato, pag. i3i. 
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in cui tutto il vantaggio era del i>riuio (i). Altri 
asserivano t il Dio do’ filosofi ( antichi) de’ Giu- 
dei e de’Crisliani una chimera, un fantasima ^ 2 ) 1 . 

Le sale di Parigi formicolarono d’imitatori che 
oslenLavano l’incredulità, brigando il titolo di spi- 
rili forti, e di spirili forti esageratori di empie- 
tà i)cr conquistarsi quello di filosofi. Primo affare 
del mondo elegante erano le dispute , per cui si 
smarrì la tradizione delle notturne ghiottonerio , 
dello bacchiche gozzoviglie ; e non la durarono 
che le cene sapienti , i filosofici prandi , divulga- 
tori del sofisma. Celebrate per lo spirito erano le 
sale di Elvczio , c i cortigiani s’ attribuivano ad 
onore l’ intervenirvi , e nessun distinto straniero 
sarla partito di trancia sonz’ esservi stato. 

L’ impero della nostra lingua , fattasi quasi eu« 
ropea sotto Luigi XIV, la prediletta lettura de’no- 
stri libri decantati per atteggiare il buon gusto e 
svincolare T ingegno, cominicarono alla Prussia, 
alla Sassonia, e alla Polonia il movimento intelletti - 
To di Parigi. Emuli de’iiostri spirili forti, la Ger- 
mania ebbe gli spirili Uhari { frey geister ) ; e 
rivale della nostra Enciclopedia apparve la Bi- 
blioteca universale tedesca. Le nuove idee non 
sortirono , come presso noi , il nome di filosofia , 
ma quello di progresso delle cognizioni ( aufklà- 
rung). Gli spirili Uberi sznimaxonsì con tutta vi- 
rulenza Contro dii non ammetteva le loro teorie : 
lottarono col Mercurio c col Museo Tedesco. 11 
celebre medico Zimmeniiann , Stark , Jacobi di 
Zeli , il sapiente Voss , Kleim , Schlosser, il con- 
te di Stolberg e l’ illustre WielanJ, uomo enciclo- 

(i) li Mitologo tìtosofii) , o la mitologia tìlOsofira. 

(a) Letlcra di Traòibolu (faUanieiilv atlribuiia a Erit- 
rei ). 


pedico y li confutarono nelle gazzette letteraria 
di Halle , di Amburgo e di Jena ; e gli spirili li- 
l>eri liberalmente risposero , epitetandoli imbecil- 
li f fanatici , scipiti , animali ortodossi , furfanti , 
frati ignoranti. E il contagio dilatossi di luogo a 
luogo per tutto il continente , cliè i potenti dava» 
mano a* suoi progressi. In Francia fra gli altri e- 
rano i signori d’ Argenson , di Malesherbes , di 
Cliastcllux , i ducili di Clioiseul , d'Useì: , di Ni- 
▼ernais , il maresciallo di IVtclielieu , i ministri 
Turgof , Necker , di Brienne ; nella Spagna i du- 
chi d’ Alba, di Villa Ilermosa, T ambasciatore con- 
te d' Aranda ; nel Portogallo il famoso ministro 
Pombal ; nella Svezia il ciombcrlano Jenning , 
Tambasciatore conte di Creux; nelle Russie il con- 
te SchonwalolF , il principe Gallitzin. 

■ Il principe di Salm e il principe di I^ignc aVean 
'' patente di spiriti forti. 

La vertigine dell’ incredulità y ascendendo la 
scala del potere, acciecò i re sul trono; i più stra- 
secolarono ammiratori delle rancide novità dell*£Vi- 
ciclopedia^e accattarono dalla Francia i tesori del- 
r empietà , sconoscendo quelli che co’piedi calpe- 
stavano. E quantunque gli. a/nW/t liberi avessero 
superato forse in veemenza energumeno gli spiri- 
ti forti , pure à pochi noti erano i paradossi tede- 
schi , stante la preferenza del francese nelle corti. 
Voltaire fu perciò distributore delle credenze del 
suo secolo, e in sommo grado ne concentrava l’es- 
senza frizzante , dogmatica e insussistente. A lui 
Yolgeagli sguardi l’ Europa; le teste coronate, sa- 
lutandone il regno intellettuale , chiiiavanri al suo 
scettro satirico', e dietro inchiesta di lui , la filo- 
eolia , matrona qualilicat ssima , dopo presentazio- 
ne , ebbe scranna a corte. 

Una cotale fratellanza annodessi fra il potentato 
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monarchico o I enciclopedico. II grande Federico 
traslullavasi imitando il fare pastorale dei manda- 
menti , e sotto 1 ’ apocr.fo del vescovo d‘ Aix fab- 
Lricava una scomunica contro il suo ciamberlano y 
marchese d’ Argens , e Voltaire avea ora a mae- 
stro , poi a favorito , quindi ad emulo letterario. 
L’ autocrata delle Russie, Caterina , teneva intima 
oorrisponden/.a coi solisti francesi , e ne chiedeva 
consigli air amicizia. La regina di Svezia, suo fi- 
glio Lllrico, il re Gustavo III , Cristiano VII di 
Danimarca e il re di Polonia aveano commercio e- 
pistolare cogli cociclopcdisti. Per imitazione gl’ i- 
talici principi , i duchi dì Parma e di Modena , il 
gran duca di Toscana, gli elettori di Magonza 
e di Colonia, i duchi di Brunswich, Federico lan- 
gravio di Hessel-Cassel , I’ elettor palatino Carlo 
Teodoro , Guglielmina margravia di Rayreut , 
Eugenio duca di W urtemberg , facevano profes- 
sione delle nuove dottrine. « Fino dall’anno 1766, 
dice Voltaire, non eravi principe tedesco che 
non fosse filosofo j. Allora del suo dominio su- 
perba , la lllosofia lanciò ai regi la dura parola : 

« La parte governante rispetti l’ insegnante (i filo- 
sofi ) , e non creda saperiìe più di lei (i) » : e co- 
si i lilosoli carpirono ai monurclii onori pria inau- 
diti , tant’era il delirio per cui i sovrani favoriva- 
no opere distruttrici dei loro troni. Elvezio in fatto 
fu accolto favorevolmente dal re d’ Inghilterra , e 
ad offrirgli una splendida ospitalità gareggiavano 
i principi di Germania ; alla sua mensa lo ammise 
il grande Federico e nel suo palazzo albergollo. 
Fino quel Raynal noto pel suo dire dei re s bestie 
feroci che divorano le nazioni s , ebbe omaggio 

(1) Mercier , Nozioai chiare sui governi, lom. I , 

pog. 1. 
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dai potenti. A Spa , dove viveva esule, faceagli co- 
rona la più splendida socielù d' Europa ; in Sasso- 
nia riceveUe principeschi onori ; in Londra il pre- 
sidente della camera dei Comuni , udendo che tro- 
vavasi nella galleria il francese filosofo , fermò la 
discussione, finche venncgli dato un posto distinto; 
nella guerra d’ America un giovane marinaio del- 
la squadra di Suffren , prigioniero fu condotto in 
Inghilterra ; saputolsi dal ministero nipote di Ray- 
nal , fu libero. 

• Ovunque invadeva lo spirito novatore. Prima 
clie-il giovane re Luigi XVI avesse scelto a miiii- 
^slri i filosofi , meno uno , Orazio Walpole notava 
ne' pubblici costumi una tendenza di sovvertimen- 
to (i). Già in un requisitorio 1 ’ avvocato generale 
Séguier esclamava : c L’ empietà non circoscrive 
le sue mire d’ innovazione al dominio degli inge- 
gni , e a svellerci dal cuore ogni sentimento del- 
la Divinità ; il tuo genio irrequieto , audace e ne- 
mico di qualunque subordinazione , anela a scon- 
volgere tutte le politiche costituzioni (2) j. Pas- 
sando dalle teorie ai sistemi , tutto crasi negato , 
tutto distrutto ; la fede , supremo principio d' ener- 
gia e di domestica virtù , fuggivo davanti il brio 
del sarcasmo; gli affetti di famiglia, la pietà figlia- 
le , r amore materno erano inceppati dalle leggi 
della moda ; e soggetto di scherno i più sacri do- 
veri a tal punto , che due coniugi avrebbero pa- 
ventato di entrare compagni in una sala , cliè il * 
ridicolo ne li avrebbe inesorabìlméntc sferzati. Co- 
testa era 1’ opinione del momento , vergogna alla 
fedeltà , sorriso all’ adulterio : il popolo sciiuiolta- 
va i grandi. 

(O Opera di Walpole , lom. V , lettera XXVIII. 

(a) nequioilorio drl 1770. 
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La depravazione iiiìcrnuvasl in ogni parto dello 
stato ; e mentre il contagio delle nuove idee pre- 
parava inevitabili mutamenti noli’ ordine politico , 
era pur evidente che por tale società frivola, egoi- 
sta , viziala fino nell’ essenza , non v’avea rigenc- 
ramento senza una tremenda espiazione, senz’ un 
battesimo di sangue. 

§ 11 . 

Venuto il tempo clic gli aforismi filosofici stol- 
tamente echeggiati dai potenti del regno , dal re~ 
curiosaraente uditi , doveano applicarsi da quelli e 
à quelli che li bandivano , tremendo fu lo scuoti- 
meuto : gli animi discordanti , il paese agitafo^da 
cupo sobbollimento , la Franc a dimenantesi nei 
dolori del parto . che metteva nel mondo la li- 
bertà ! 

Stesa sul letto dei dolori , disposto a sepolcro 
dalla immoralità , cotosta reina vedeva la monar- 
chia assoluta primogenita sua figlia , fiacca a so- 
stenere il pondo della nuova società , e disponeva- 
si a darci invece una potenza fin allora ignota nel- 
la salica terra ; ma invocò avventata a conforto i 
sofisti suoi consiglieri, che per operatore le condus- 
sero innanzi il carnefice. Costui calcolando che nel 
fatai paniere più che una testa plebea non pesa 
quella di un re, si iriise all’ opera a tutt’ uomo ; 
sebben enorme la sua missione , non indietreggiò: 
avverossi allora quella parola d’ un sovrano filoso- 
fo , Federico di Prussia , che severissimo castiga 
a una provincia saria un governo di filosofi (i). 

Sui castelli e sugli uoniini l’eguaglianza adope- 
ra la squadra , e a comparteciparla agli intelletti 


(i) Dialogo dei morti , re tlì Priiss'a, 
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arde n dà il sacco alle biblioteche , a sonamettcrTi 
le credenze chiude i templi , annienta i venerati 
simboli della religione . e pascolo al riso della pie* 
Le olTrc porci ed asini di sacerdotali abiti indos- 
sati. L* ex-barone prussiano Clootzsale alla tribu- 
na^ avventasi contro l'Onnipossente, sostiene cli'Ei 
non esiste , svergogna il Cristo, c umilia la sua 
Certezza dellé prove del maotneiltsmo alla Con- 
venzione che ne lo applaude , ne comanda la stam- 
pa , e r invio ai dipartimenti e al comitato della 
pubblica istruzione! 

11 vescovo intruso di Parigi co* suoi vicari tre- 
pidante abbiura il cristianesimo alla barra della 
Convenzione : l* unico uomo che levasi a difendere 
ì diritti dell* Eterno e la libertà delle religiose opi- 
nioni ha il nome insperato di Robespierre! (i). 
Inutile sforzo : eran vincenti gii atei ; e decretasi 
il culto tanto dai filosofi predicato , il culto della 
ragione. Vedendolo sgomentasi la patria ; la Grè- 
ve ha per tempio , per ara il patibolo , per sommo 
sacerdote il carnefice , per sacrificio le vittime u- 
mane ! Cotesti superbi pensatori , schivi di adora- 
re il Creatore , sono stretti a prostrarsi innanzi al- 
1* oggetto della pubblica nàusea. Nelle caverne 
della prostituzione e dell’ infamia si fa incetta del- 
le sacerdotesse della ragione cui fanno corteo bande 
di ebbri e di dissoluti : la cittadina Monniorq, le 
figlie deir Opera , la Candcille , la Maillard ec. 
accolgono i voti della nazione nella voce de* suoi 
rappresentanti. Furono viste anche le proseliti del- 
la nuova religione , di sangue e di vino purpuree, 
le abbominevoli lavoratrici d’ ago , dette nella 
storia anche furie della ghigliolina , incoronare 
di fiori 1' apostolo dell’ assassinio, Marat , e con- 
fi) Monitore , i5 riim, anno II. 
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durlo trionfante alla Convenzione, come il simbo- 
lo vivente del delitto, clic allora padroneggiava. 

Ogni speranza fu concentrata in questa vita , 
non aspcttanjdoscne una migliore: le ambizioni fu- 
ribonde disputaronsi l’ impero ; tolti i mezzi per- 
suasivi e caritatevoli , imputati di moderazione; o 
la moderazione era delitto: e tutto ebeavea decoro 
o d’antenati, o di dovizie, o di popolarità, in no- 
me della libertà, stretto in ceppi. 

E qui specialmente si rivela quella lebbra d’in- 
credulità che ammorbava le parti più sane del 
corpo sociale. Le vittime dell’anarchia venivano 
affastellate in certi depositi detti case d’arresto, o 
covaccioli de' sospetti ( i ) ; e là Gno al supremo 
istante, non curanti delle più tremende e più con- 
fortatrici verità, que’ sciaurati creavansi distrazio- 
ni meschinamente futili, e sotto meUticlie vòlte in- 
troducevasi furtiva la galanteria : nelle armonie 
dell’ erotica viola , ne’ giuochi puerili , rei più 
puerili versi, nelle fatuità, nelle scipitezze , nella 
maldicenza e nelle ariette stolidamente sperpera- 
van le ore , c con tutta autorevolezza certi vecchi 
chiosavano la cronaca di Citerà , onde prigione 
di voluttà sarebbe stata quella senza la brutalità 
dei carcerieri, lo stridore de* chiavistelli, i ritor- 
nelli omicidi, e i singulti di chi piangeva i paren- 
ti giustiziati il di prima. Però l’orgoglio era su- 
perstite alla eguaglianza della sventura: la nobil- 
tà umiliava ancora il terzo stato , e v’ eran liti di 
etichetta e di presidenza ; gli spiriti forti punzec- 
chiavano coi lazzi gli ecclesiastici , e intendevano 
oltre il Glo c l’ arazzo a fabbricare la religione 
d’ Jbrascha (2). JNella spensieratezza del delirio 

(i) A Blois, quesl' inscrizione era scolpita in lellera 
ù* oro sulla porta. 

(a) RiouiFe, Memorie sulle prigioni, (omo I. pag. io5. 

Jl Cristo* a 
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le giovancllo parodiavano la propria sorte , stan- 
che del gra7Ìoso cestello o della colomba, giuoca- 
vano alla ghigliotina , salivano una scranna col- 
locata sur una tavola; talvolta cotesti sollazzi era- 
no interrotti dal rumore d’una carretta nella corte 
e dalla repentina apparizione del carnefice ; l’ in- 
domani nuovi attori iteravano le scene. 

Meno alcuni sacerdoti-, alcune sante vergini 
tolte ai conventi , pochissimi , ahi! Isolandosi nel 
santuario del cuore, levavano il pensiero al Dato- 
re di quello spiro indistruttibile , cui la tirannia 
non tocca I Come pochi quei che avean a conforto 
di loro sciagura T immagine del Redentore calun- 
niato, perseguitato, pesto, che finiva la vita mor- 
tale fra r amarezza del dolore I La fede langui- 
va affievolita se non morta; e quando pure la pie- 
na de’ mali stringeva all’ invocazione d’un aiuto 
sovrumano, da colpevole vergogna venia soffoca- 
ta la voce della preghiera ; chiamavasi in sussidio 
Iddio, ma sotto certe condizioni, e stipulando res- 
trizioni. Cosi il famoso Pétion proscritto, fuggias- 
co, scriveva : < Sonmi nella più triste situazione 
che sia dato immaginare; mi abbandono al braccio 
della Provvidenza ^ ; e affrettavasi di soggiunge- 
re : « Dispero che me ne liberi (i) > .11 conven- 
zionale Salles, aspettando d’ essere giustiziato, a 
sua moglie scriveva : c spero in Quegli che tutto 
può ; egli è la mia consolazione nel momento su- 
premo ! ) E a sua giustificazione immediatamen- 
te soggiungeva; « L’uraan genere da lungo tem- 
po ne riconobbe P esistenza , ed emmi troppo ne- 
cessario credere all’esistenza dell’ ordine in qual- 
che porto, alfine di non aver fede all* immortalitù 


(i) Notizia «ui proscritti. Note i]!a memorie «li fiutot. 
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deiranima mia (i). In pari circostanza Gustino 
( figlio ) era assai più ossequioso alla dominatrice 
incredulità ; dicendo 1* ultimo vale alla moglie , 
scriveva queste parole : c Non elevo alla potenza 
di assiomi le speranze della mia immaginazione e 
del mio cuore, ma sii certa che non ti lascio senza 
desio di rivederti un di ( 2 ) i. 

Nella tenzone tumultuante degli egoismi, nella 
guerra del vizio alla virtù, a vicenda vinti e vin* 
citori scompaiono schiacciati sotto il carro rivolu- 
zionario. Lagrimevole cecità 1 vivono come non 
dovessero morire, muoiono come non avessero una 
seconda vita, vanno incontro al patibolo con ispa- 
ventosa imperturbabilità. Il virtuoso Bailly abbri- 
vidisce, ma di freddo ; un convoglio di girondini 
canta sola preghiera, la Marsigliese ; Vergniaud 
con un ago segna al fondo dell’ orinolo il nome di 
Adele Sauvan , e fa istanza al carnefice che noi 
capisce ) di portar 1* avanzo della coppa al bello 
Crizia; un poela ( Andrea Chenier ) percuotendosi 
il fronte esclama: (Eppure qui eraqualcha cosa j; 
un ministro confortasi con questa osservazione ; 
c La rivoluzione gli uomini uccide , e la posteri- 
tà li giudica I. Fabre d’Eglantine teme unicamen- 
te che Billaud-Varennes s’attribuisca la commedia 
sua in cinque atti detenuta dal comitato di salute 
pubblica': un tribuno feroce invita la misera mo- 
glie. Il piu giovine di costesti infelici dinanzi al 
fatale triangolo esclama : c Ecco il premio largi- 
to al primo apostolo della libertà ! j Ducos compo- 
ne il canto del Viaggio a Provins ; 1’ oratore del- 
r uman genere, Clootz Anacarsi declama sul nulla 

(1) II Repubblicano, »8 plov. «ono V letl. del 3o pral. 
anno 11. 

(a) Memori» di BiouflV, lom. I, pagr 134. 
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al cospetto dei compagni , e cliicde d* essere l'ul- 
timo , per aver tempo di piantar certi principi > . 
È vanto il suicidio, giacché il nulla è 1* unica dot- 
trina sicura. Ad imitazione del girondino Valazè, 
alcuni della Montagna suicidonsi : Lebas colla pi- 
stola la testa, l'ex -ministro Roland colla spada 
il petto ferisce ; Condorcet ', P amato discepolo di 
Voltaire, si avvelena dafemminettà, e ricordandosi 
di Seneca romano, Seneca ogliaro apresi le quat- 
tro vene. 

Nel di statuito da quella providenza che rinega- 
no, inevitabilmente cadono. Cadono gli accusatori 
dietro gli accusati, dietro quelli i giudici, c dopo co- 
storo il carnefice ; e chi al carneGce si toglie, non 
torrassi al dente dei lupi (i); e se atti di sublime vir- 
tù scorgiamo , smarriti vanno nel vaporb del san^ 
gue. 11 dubbio slega i vincoli sociali, lo sgomento 
stringe i cuori , eliminati i diritti della famiglia e 
della natura, a tutto rapito l'incoraggiamento, uoa 
però alla prostituzione , allo spionaggio; il figlio 
delatore del padre, la moglie rivelatrice dell'asilo 
del consorte , il medico spia del malato , sotto pe- 
na capitale proscritta V umanità , e morta la com- 
passione. Invigorisce intanto 1* idolatria della ra- 
gione: all'ara del Cristo sottentrò quella della mor- 
te , alle statue di Maria quella di Marat. Allora 
niun riscatto per T uomo sospetto; eragli dalla leg- 
ge conceduto un difensore di cui lo spoglia un de- 
creto; e costituiti a tribunale alcuni assassini, sen- 
za ostacolo fanno metodicamente la loro offerta a 
santa Gbigliotina. Inesorabili tempi,ahimè ! quel- 
li in cui Danton avea detto : c L' umanità m' in- 
fastidisce 1 > in coi Barrare dichiarava : i Sono 
SAtollo d’uomini > : in cui Robespierre^ sospettato 
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realista e devoto, fallo oggetto d’odio, pcrcliè ero- 
do in Dio , nè vuole più che l’ innocente col reo 
confondasi, smarrito slancia il grido dello sgomenLo 
in mezzo alla pubblica desolazione 1 Udite la voce 
di terrore uscitagli dal petto : 

( Essi hanno della immoralità fatto più che 
un sistema , una religione ; provaronsi c coll’ e- 
sompio e colla dottrina di mortificare tutti i gene- 
rosi sentimenti della natura. Il perverso ba fatto 
voto nel suo cuore onde non viva più un uomo pro- 
bo sulla terra, che gli diverrebbe accusatore, on- 
de possa gavazzarvi tranquillo: mise empia e scru- 
tatricela mano nell’ intelletto enei cuore a toglier- 
ne quanto è sostegno della morale, e ad ammuto- 
lire r invisibile accusatore che natura vi pose . . . 
Noi udimmo, e chi lo crederebbe, noi udiamo in 
una popolare società il traditore Guadet denunzia-ì^ 
re un cittadino che avea proferita la parola Provi- 
denza ; poco dopo Hébert accusarne un altro che 
scrisse contro Tateisrao. Al vostro cospetto, su que- 
sta istessa tribuna Vergniaud c Gensonné non pe- 
rorarono forse con tutta veemenza , onde esulasse 
. lontano dal proemio della costituzione il nome del- 
r Essere Supremo ? . . , , Essi accoglievano con 
ansia dilettosa un sistema , che accomunando le 
sorti dei buoni e de’ malvagi , unica differen- 
za fra essi pone gli incerti favori della fortuna, 
unico arbitro il diritto del più forte e del' più scal- 
trito. , . . 

« E voi che lagrimafo sulla tomba d’un figlio 
o d’ una moglie, siete forse consolali da chi vi dog- 
matizza di quelli non essere superstite che un po’di 
polvere ? Infelici, che morite sotto il pugnale del- 
l’assasino, il supremo vostro sospiro è un’ invoca- 
zione della giustizia eterna. L’ innocenza sul pati- 
bolo sgomenta il tiranno sul cocchio del trionfo : 
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sarcbb* ella ricca di t»! potere, so la tood)a agguflk* 
gliasse r oppressore e 1* oppresso ? Sciagurato so« 
fista, con quel diritto rapisci alt' innocenza lo scet- 
tro delia ragione e V aflldi alia roano del delitto ? 
con qual diritto spiegiii funebre un velo sulla na- 
tura , getti la disperazione sotia sventura , la ga- 
iezza sul vizio , la tristezza sulla virtù , e T invi- 
limento sulla umanità ?... Fossero pure un so- 
gno l’esistenza di Dio e rimmortalità deli’ anima , 
sarebbero pur sempre,! più bei concetti dell'umano 
ingegno!, (i) > ^ x ♦ 

Ma cotesta dichiarazione con assentimento udi- 
ta , c r adozione d’ una sedicente religione che 
funne conseguenza, erano inette a repellere i prin- 
cipi dissolvitori , figli del filosofismo: la rivoluzio- 
ne da lui procreata, come Saturno, tutti i suoi par- 
ti divorava. La società giaceva battuta , strazia- 
ta , esangue ; corrotta nelle fonti della vita ago- 
nizzava, e ! sacerdoti della ragione, insultandone 
al cadavere , ne contendevano i frantumi. Udite 
Robespierre, se volete far giudizio dell' epoca mi - 
scranda e conoscere tutto l’ eccesso della corruzio- 
ne. In mezzo alla malvagità universale T anima 
sua ineorrutlibile rifulge come spada di notte , e 
la sua parola è allFcttanto penetrante ; uditelo , 
cbè allo spettacolo della prossima rovina, da no- 
ie , da funesti presentimenti angosciato , effon- 
de r amarezza nel petto accolta : forse sgorghe- 
rà dalle sue labbra una potente eloquenza : u- 
ditclo I 

c Col cuore isterilito dall’ esperienza di tanti 
tradimenti , credo necessario invocare a sostegno 


(i) Rapporto fallo a nome del Comilalo dì salute pub- 
blir.a da M.issinuliaao Kolicspicrrc ec. setsiuae dui i8 
ottobre auao H, 
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della repubblica la pròì)itA,e tutti i genorofii senti- 
menti ; sento di dovere stender la mano e stringe- 
re al cuore 1’ uomo onesto , ovunque trovisi , ia 
qualunque luogo segga .... Qdei che ci fanno 
guerra non sono forse gli apostoli dell’ ateismo e 
della immoralità ? Che mi cale , se perseguitano 
1’ aristocrazia , quando uccidono la virtù I . . , 
Oh I per me darei ad esse senza lamento la vita , 
che ho r esperienza del passato , che veggo l’ av- 
venire. Chi può amare la vita , se devoto alla pa- 
tria , quando è vietato servirla , e proteggere la 
conculcata innocenza ? . . . . Come reggere al 
supplizio di vedere quesl’orrenda serie di traditori 
più o meno scaltri ad onestare i’ anima infame e 
lurida col velo della virtù o dell’ amicizia^ che le- 
garono alla posterità il seguente dubbio a scioglie- 
re , quale dei persecutori del mio paese fosse più 
vigliacco e più feroce ! > 

IJdilc ancora, udite Robespierre 1 
( Temetti , il confesso , in veggendo la molti- 
tudine dei dritti che la rivoluzione seco trascinò 
misti alle civiclie virtù ; temetti talvolta di essere 
contaminalo al cospetto dell’ avvenire dal contatto 
di tanti scellerati .... In tutte le storie vidi dal- 
la calunnia oppressi , dalle fazioni morti i propu- 
gnatori della libertà ^ ma anche gli oppressi mo- 
rirono, chè buoni e malvagi dalla terra scompaio- 
no , però con distinte condizioni ... No , Cbau- 
mette , no, credilo, non è morte un sonno eterno, 
bensì principio d’ immortalità ! » — • La tristezza 
disperante di queste sepolcrali parole, l’altero dis- 
petto che le caratterizza, rivelano qual fastidio del- 
la vita dominava gli animi. L’ uomo che innanzi 
ngli adoratori del nulla osava professare Dio (x) , 

(i) CciUmcale Rubcspicrce , uomo di sangue , noa 
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inoltrò i piedi nel sangue , e la sua testa balzò nel 
> paniere ove eran cadute parimente quello delia 
donna Capeto e del lurido Hébert ( il padre Du» 
chéne) : il popolo festeggiava ebbro alla caduta del 
tiranno Robespierre ,‘come a quella del tiranno 
Luigi. 

Quando il carnefice finalmente cadde per stan- 
chezza t ebbero principio le deliranti carole sulle 
tombe: gavazzarono gli ebbri nella voluttà, come 
prima ne* massacri : riaprironsi le dorale sale, as- 
sediale da splendida turba ; nelle donne vedevi le 
antiche toghe, i berretti romani, le sabine nudità, 
fi negli uomini soprabiti scollacciati alla vittima , 
capigliature , saluti alla vittima atteggiati al bal- 
zo della testa nel sacco di cuoio , e in tutti una 

erq religioso, ma intimamente sentiva essere la fede in 
Dio unico Treno alle passioni, onde nella violenza del- 
la loro tenzone invocava questa suprema salvezza. •Per- 
ciò l’udiamo esclamare: ,, A che miravano coloro, che 
nel seno delle congiure da cui eravamo circondali , de- 
gli imbarazzi di tanta guerra , quando fumavano anco- 
ra le faci della civile discordia , scatcnaronsi colla vio- 
lenza contro i culti per farsi energumeni apostoli del 
nulla , e fanatici missionari dell’ ateismo 7 ... Era forse 
desio d’accelerare la vittoria della ragione? ma eppure 
a lei s’ insultava con assurde violenze, e con stravagan- 
ze congegnate a renderla odiosa; pareva chiusa nei tem- 
pli , perchè esulasse dalla repubblica ... £ chi ti diè 
la missione d’ annunziar al popolo che non esiste Dio, 
tu fervido per codest’ arida dottrina, e freddo sempre 
verso la patria 7 Qual prò persuadendo all’uomo che 
nua cieca forza regge i suoi destini , flagellando alla 
ventura la virtù e il delitto? che l’anima sua è lieve 
spiro , che muore al limitar della tomba (Bap. 

porto fatto a nome del comitato di salute pubblica. Se- 
duta dèi i8 floreale, anno II ) — Caduto il tiranno di- 
venne il capro emissario dell' anarchia; e fu dai termi- 
doriani 'accusalo di tutti i delitti della Convenzione. Co- 
me diceva Barrerei i morti non ritornano 
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eviratezza di linguaggio tncredtbth. — Sotto la 
Convenzione , la ghigliotina fu il massimo motore 
del governo, la bellezza sotto il Direttorio: — pro- 
va non dubbia delia immoralità di quell'epoca. La 
beltà era una dote , c per lei tutto avcasì , posti , 
onori , diritto di affamare gli eserciti, di non dare 
ai soldati le scarpe , agli ospitali le infermerie , 
d’ imporre requisizioni , di saccheggiare il tesoro. 
Certe bellezze mercanteggiavano la loro influenza, 
l’erigevano in ofllei di ricevitoria , abissi divora- 
tori d’ ingenti quantità di denaro. Invano avresti 
allora cercato Dio nella società e nella famiglia , 
che piacere o miseria avresti solo trovato. Sicco- 
me non voleasi lo stato senza rdigione, fabbricon- 
ne una il direttore Laróveillère-Lépaux , creando- 
si pontefice dell’ Altissimo , c celebrando ogni de- 
cade un’officiatura divina di suo conio : indossale 
una bianca sottana , cinto di ciarpa azzurra, offe- 
riva all’ Eterno un paniere di frutti contesi al mer- 
cato (i). Il culto avea nome teofilanlropia , tcofi- 
lantropi gl’ iniziati , ebe aprirono a Parigi sei o 
sette chiese ove, in onta ai bei sermoni dell’ acca- 
demico Giovanni Cbéuicr e afl’ incentivo dei posti 
promessi dal sommo pontefice , non se ne annove- 
rarono giammai piu di dueceMo: ammazzolli il ri- 
dicolo. 

Il Consolato roveseiò il Direttorio tentennante 
sotto il pondo deir infamia. 

L’ esperienza avea sentenziato ì sistemi; nè più 
illudevano le ipocrite declamazioni ; i disordini 
cresciuti nella domestica vita , il tedio morale ia 
cui il popolo languiva, invocavano imperiosamen- 
te il ritorno ai domuù consolatori del crislianesinm, 

(i) Veggari la Storia stcreta d$l Direttorio, tom, l, 
jl>ag. i6S. 
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ai vincoli soavi della carità. Brasi conosciuta in- 
sussistente la morale senza religione-, e questa 
senza pubblico cullo ; l’ oratore del governo ^ Por- 
talis , in mezzo al corpo legislativo , proclamò co- 
desta necessità. 

) Ascoltiamo , ei dice , la voce degli onesti cit- 
tadini , che nelle assemblee dipartiment.ili annun- 
ziarono il loro voto su quanto vcg<^o:io da dicci 
anni : « E tempo, dicon essi , che le teorie ammu- 
toliscano davanti la realtà dei fatti; non v’ è istru- 
zione senza educazione , nè questa è senza la mo- 
rale e la religione. I professori predicarono nel 
deserto, proclamatosi imprudentemente non dover- 
si parlar di religione nelle scuole. Sono già dieci 
anni ehe nulla è 1* istruzione , perchè a base della 
educazione convien assumere la religione ; e quel- 
la dei fanciulli è pericolosissima , tremendo il loro 
Sviamento : non hanno idea della divinità non 
nozioni del giusto e dell’ ingiusto ; e quindi costu- 
mi feroci e selvaggi , quindi un popolo feroce... s. 
Perciò la Francia tutta invoca la religione a sussi- 
dio della morale e della società (i) s. 

Luciano Bonaparte a nome del tribunato diceva 
poi queste parole : s Via da noi le desolatrici dot- 
trine che la società nella balia del caso , e il cuore 
umano mettono in quella delle passioni ! Sciagu<< 
rati sofìsti., invano stivereste tutti i vostri argo- 
menti, che r influenza arcana della religione non 
può essere percepita dai cuori isteriliti ; e la sua 
potenza morale , come quella del genio, è sentita, 
è concepita , e non si ergolizza sulla esisteuza di 
lei. . . i. Udiamo Mirabeau istesso , udiamo fora- 
tore della rivoluzione. Quando T anarchia e l’ em- 

^ » 

(0 Corpo Legislativo , Mtsiona del i5 ferminal* , 
anno X. 


Digitized by Coogle 






■ 



[ 35 ] 


pietà voleano farsi dignitose e belle del nome di 
lui , r uomo meraviglioso , cui la foga turbolenta 
delle passioni e delle cabale non accecava sulle 
grandi politiche Verità , lanciò queste memorande 
parole ; i DiciamoI pure in faccia a tutti i popoli, 
a tutte le nazioni , che Dio è necessario quanto la 
libertà al popolo francese , e piantiamo il simbolo 
solenne del cristianesimo sul vertice d’ogni dipar- 
timento ; non sia nostro il delitto d’aver voluto 
morto il supremo mezzo del pubblico ordine , la 
suprema speranza della virtù sventurata (i) ». 

Il tribunato e il corpo legislativo adottarono il 
progetto esibito sull’ organizzazione dei culti ; eia 
legge venne solennemente promulgata il domani j 
era il giorno di Pasqua. Al suono della musica , 
al fragor dell* artiglieria i grandi corpi dello sta- 
lo seguivano il primo console a Nostra Signora 
ove officiò pontificalmente il Cardinal legato. Con 
ilare ansia accolto dalle popolazioni un tal redirQ 
alla religione degli avi , fu disputato con acrimo- 
nia dai repubblicani , dagli ideologi e da’ soldati; 
c il generale Delmas ardiva dire a Bouaparte su. 
questa inaugurazione : « La era una graziosa cap- 
puccinata , vi mancava però un milione d’ uomini 
morti per distruggere quel che voi riedificate ( 2 ). 
11 rifiuto emesso dal curato di San Rocco della se- 
poltura ecclesiastica ad una ballerina dell’ opera 
essendo stato di li a poco tempo motivo di tumul- 
to , il senatore Monge discorrendone alia pubblica 
udienza del primo console , avventurò queste bef- 
farde parole : $ Alla fin fine , cittadino console , 
la è quistione fra comraediauti e commedianti (3)1 . 

(i) Rapporto di Luciano Bonaparte sull’ organiaaaiio- 
Ds dei culli del 18 germ. anno X. 

(a) ThiLaudeau, Mciuorie sul Coaioialu. 


(3) Ivi 
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n cittadino console fiumioollo d*nna severa oc* 


dilata. 

Anche 1’ Accademia francese professava l’ ateis- 
mo. Bernardino di Saint-Pierre in una relazioné 
aJl’ Istituto sullo scioglimento d* una questione mo- 
rale , avventurossi a nominare Dio. s Un grido di 
furore levossi concorde nell' aula ; chi flschiaTa , 
interrogandolo dove avea veduto Iddio, qual aspet- 
to offeriva ,* altri istizziva della sua credulità ; i 
pacifici r apostrofavano con parole di scherno, co- 
me fiacco e superstizioso ; minacciato quindi di ve- 
nir escluso da una assemblea , della quale manife* 
sfavasi indegno ; e il delirio infuriò tanto da sfi- 
darlo a duello , onde dimostrargli colla dialettica 
della spada che non v' era Dio (i) >. 

Napoleone acclamato imperatore de* Francesi 
sorresse coll* indomito suo volere il cattolicismo. 
Onori militari stipulati a prò di Gesù Cristo ven- 
nero inscrittine! bollettino delle leggi. Se il santo 
viatico passava davanti a un corpo di guardia, che 
prendeva te armi , due carabinieri , quand' anche 
protestanti o ebrei , doveano accompagnare fino 
alla chiesa il baldacchino. Però ad onta di questi 
atti esteriori di adorazione l'empia filosofia del se- 
colo XV ili era incarnata nel governo e ne’ costu- 
mi ; e gli uomini geometrici, padroneggiatori .del- 
ia gioventù , avean fede ai numeri e alia sciafila , 
chè per essi tutto comjpendiavasi in una prevalen- 
za di forze odi evoluzioni ; l’anima era nuda pa- 
, vola , quindi il loro disprezzo dell’ ujmanità , quin- 
di 1’ abuso della istruzione , quindri’ essere pro- 
dighi di quanto essi nomavano materia prima , o 
carne da cannone (i coscritti ). Era però tempo di 


(i) Vedi Bernardino di S. Pierre , opere complete , 
tom. 1 , pag* >45 , Saggio di Amato Martini. 
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mirabili cose : gl’ ingressi trionfali nelle metropo* 
li , le passeggiate Tilloriosc pei campi dell’Europa 
stordivano le nazioni ; i soldati marciando dalle li» 
biche arene ai deserti moscoviti , vedevano i gene- 
rali promossi re, come i caporali s\ promo cavano 
sergenti ; il capo concedere ai suoi ofìciali , quai 
feudi ereditari , alcune battaglie , e da buon ca* 
merata cogl' indmi commilitoni dividere la razio- 
ne di gloria. Ma quando il secondo Ciro , solo di- 
spensatore di regni , invece d’ onorare, come fece 
il primo , il sommo sacerdote, insultò al padre u- 
niversale dei fedeli , al vicario di Cristo, mirabi- 
le contemporaneità ! il suo astro impallidì di repen- 
te ; rivelaronsi ignoti disastri , che dalle vittorie 
alle sconfitte ne addussero una fatale , l’ invasione 
della Francia per ogni lato. 

§ III. 


La famiglia antica dei Borboni risali il trono e** 
reditario ; i suoi consiglieri credettero rafforzarla 
Sorreggendola coll’ altare ^ e non videro che dan- 
do al cloro un’ esistenza quasi civile , aprendogli 
la camera dei pari , i consigli della pubblica am- 
ministrazione , partecipandogli il potere umano , 
lo si rendea solidare degli errori e dei delitti del po- 
tere medesimo. 

Sospetto grandemente il governo della ristaura- 
zione d’ amore mal sopito del passato , da’ suoi 
molti nemici venne accusato il clero come segreta 
motore d’ un sistema retrogrado ; e il prete fu ad- 
ditato satellite in sottana , apostolo del privilegio, 
inimico alla educazione delle classi lavoratrici. La 
credulità popolare motiva la fortuna di codeste de- 
clamazioni. Sotto la convenzione e l’ impero nou 
furono mai tanto numerose le edizioni di Voltaire 
Il Ctislo. 3 
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e tlì Ronsseatt ; e le Rovine di Volnejr , 1’ Orìgine 
dei culli di Dupuis , i canli irreligiosi , e il Van-f 
gelo-Tou^uet smwciavansi ovunque come antidoto 
al gesuitico veleno^ e all’ empietà fastosa in gran 
formato e carta velina tenne (Ùetro reconomica de- - 
gli intrentaduesimi , che mettcvasi in tasca come 
tabacchiera. Armavasi continuamente una critica 
avvelenata dei mandamenti , un’ inquisizione ma- 
levola degli atti episcopali ; le classi ignoranti pa- 
ventavano con tutta fede un’ arcana influenza , u- 
n- intangibile fazione delta il pariiloprete ; muto 
era il suhbollimento e ?!’ irritazione cresceva , 
quando di repente il popolo , vigoroso ragazzo , 
provocato a slida imprudente , come un sul uomo 
levossi , e a colpi di pietra cacciò esule la monar- 
chia acciccatab 

Immediatamente eclieggiò di grida di sangue la 
casa del Signore: è acclamata la morte ai principi 
della Cliiesa ,• e l’ asilo della povertà e del dolore , 
r ospizio della pietà ricovera , qual mendico , sua 
Grandezza Monsignor di Parigi cercalo a morte. 

Fuggono gli arcivescovi di liesanzone e di Rhe- 

Il vescovo di Chartres rifugiasi sotto il tetto del- 
lo straniero , e quello di Chàions appiattasi nell’ o« 
spitale. 

I vescovi di Perpignano e di Marsiglia schivano 
la morte , abbandonando precipitosamente la dio- 
cosi* 

A Saint-Sauvant il curato è tolto violentemente 
alP altare , mentre celebra ; quello di Villeneuve 
è gettalo in carcere. 

II vicario di Bourbon- Vendée è lapidato in let- 
to ; quello di Matha è morto a coljjì di bastone. 

E in tutti i diparlimenU cotali violenze aumen- 
tano. 
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Sodici cura'! In una diocesi , quaranta in un* al- 
tra pericolano della vita , cacciati dal presbitero. 

Donde Tengono i tristi clamori? Clii sosping;* 
cosi le inesorabili orde? — Nessuna aulorità. — E 
la voce del popolo die tuona, è il popolo che spez- 
za i coppi immaginari: eppure non vi hanno quel- 
lo terribili reazioni che comunemente cruentano la 
prima scena d* un regno colli violenza stabilito , 
ma il perdono invece alle illuse ambizioni : il po- 
polo annunziasi clemente , non tocca nè ricchezza , 
nò aristocrazia ; ogni opinione assolve , proclama 
generale amnistia , eccettuando il sacerdote : per 
lui solo l’ avvilimento e 1’ oltraggio , chè il popolo 
giudicollo per lungo tempo il braccio d’ un regime 
abbominato , il consigliere d’ un sistema d’ impero 
c d’ assolutismo, e l’ immediato ministro del gover- 
no spodestato il di prima. 

1/ antipatia religiosa invigorisce di tutto 1* astio 
politico. 

L’odio passa dalle persone agli edifizi : la chie- 
sa di Blois è profanata , le case di San Spirito , 
di San Lazaro , del Monte Valeriane , i seminari 
di Perpignano, di Metz , di Nancy, di Ponl-à-Mo- 
usson , di Verdun ec. sono sgombrati dalla forza. 

A Strasburgo, a Cabors, a Nancy , a Autun, a 
Narbona , a Sainles , a Charlres , a Digione ec. , 
alcuni furibondi atterrano il simbolo del nostro ri- 
scatto. 

Diversi i luoghi , diversi gli oltraggi. A Blois, 
a Niort il Cristo spiantato è strascinato qual mal- 
fattore al palazzo municipale: a Eertè-sous-Jouar- 
rc è tolto dalla chiesa in mezzo ai fischi, segato e 
pesto: a Sarcelles mutilato sulla croce: a Beaune 
abbruciato dopo tutti i vituperi; a Montargis anne- 
gato nel fiume. 

In alcune città) come Poitiers, Tolone, Nimes, 
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Totosa ec. , l’ autorità incede magistralmente al 
sacrilegio: altrove par che temasi la luce del gior* 

/ no ; a Bourges , Trévaux , Rhodez , Grenoble, la 
notte è testimonia di queste demolizioni: a Carpen» 
tras, a Noyon, gli operai negando la cooperazione, 
si mette a contribuzione la forense incredulità , o 
la soldatesca, come a Besanzone. 

' Per lo stesso motivo le ostilità municipali e la 
tendenza all’ usurpazione dei poteri ecclesiastici 
appalesaronsi con somma forza : dove un maire 
scassina le porte della chiesa; dove fissa al curato 
1* ora di dir la Messa; dove fa cantare da' satelliti 
un officio di suo conio, e psalmodie patriottiche a 
versetti di sangue. A Beru, il figlio del maire leg- 
ge nella chiesa parrocchiale la raccolta degli atti 
amministrativi, e impedisce il catechismo; a Poil- 
ly ( Yonne ) la guardia nazionale mettesi in chie- 
sa come in piazza d’ armi sopprimendo i ves- 
peri. : ma nelle grandi città particolarmente il 
soffio deli* empietà ibmenta le ire e gli odi po- 
polari. 

La calunnia è affissa sui muri della motropoti^ e 
li sozza di luridi scritti ; i meno ributtanti diconsi 
infamie dei preti. 

I Volteriani a lotta concorde contro il sacerdo- • 
zio lo fanno inseguire da turme di gridatori, spac- 
ciando i pugnali c la povere scoperta nelle cantine 
deir arcivescovado; i canonici e i seminaristi spa^ 
ranti sul popolo dalle finestre, le arme trovate pres- 
so i frati ignorantini, il veleno propinato ai feri- 
ti di luglio dalle suore delia Carità , e i gesuiti 
travestiti, fatti prigioni in mezzo agli attruppamen- 
ti, ec. 

II cattolico culto perseguitato da sozzi latrati nel- 
le contrade , nei passeggi e sotto le finestre del re 
dei Francesi ; condannato senza udirlo, è esposto 
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al d leggio della plebe sulle piazze, e dei teatri sul 
palco. Coi nemici sfrontati e clamorosi passeggia- 
no gli oltraggiatori silenziosi : ora vedesi ua ar- 
meno del Gros-Caillou con scritto sul petto , che 
è un prete P (i) , distribuendo un diabolico com- 
mento di queste parole ; poi un dervis della con- 
trada Quincampnix , che smercia la pretesa Cor- 
rispondenza dei vescovi stt(/li avvenimenti di lu- 
glio ; e mentre T apostasia leva lurido il capo, al- 
cuni mimi sul limitar delle chiese parodiano i san- 
ti riti della messa. 

Sotto la yiolcnza di tale tempesta , sotto il dilu- 
vio delle maledizioni, delle minaccie e dei sarcas- 
mi avelenati , che il premono, il clero piega muto 
e paziente la fronte; solFre e non emette un lamen- 
to, non un gemito accusatore di persecuzione; as- 
sorto nella pregliiera, sopporta crudelissimi avvili- 
menti; e quando pastori delle diocesi osano eserci- 
tare il ministero della parola, l' annunziano bella di 
carità e d’amore. 

i Non partecipato, dicono alleviti, non partecipa- 
te alle politiche dispute, non abbiate affetto, come 
i figli degli uomini, ad interessi tutti estranei alla 
vostra missione spirituale ( 2 ) i. Ridicono loro con 
sollecitudine gli obblighi assunti : c 11 nostro mi- 
nistero, lo sapete, è indivisibile dallo spirito di man- 
suetudine e di pace, che lo zelo stesso è la carità in 
alto (3) s. 

Il sacerdote dcponc ogni civile dignità prima di 
esserne spoglialo legalmente, rifugiasi nel santua- 
rio c non si vede fra gli uomini se non a consolar- 
ne le miserie: invano le politiche passioni tentano 

( 1 ) L’Amico della religione, aS ollobro i83o. 

( 3 ) Circolare di monsignor Arcivescovo di Toors. 

(i) Circolare di monsignor Vescovo di Strasburgo , 9 
agosto, (83o. 


a'ilizzernc la fede, invano alcune voci traditrici n 
nome del Cristo lo citano all’ insurrezione, cU' ei 
non viola la sua legge. 

Intanto il susurro d’una prece in memoria d'un 
principe assassinato ridestò i furori mal attutiti : 
in breve tempo la veneranda clii^a di San Ger- 
mano fu sfregiata ; rotte , frantumate le statue, i 
st illi , le scolture , nudate le pareti , compiuta la 
devastazione e il saccheggio. 11 popolaccio burle- 
scarne t ì impastoiato delle assise sacerdotali, ar- 
mata delle reliquie dell* altare , danzò nel santua- 
rio un ballo cacofonico, animate da satanici urli. 
Vennero poi subito aggrcsse le parrocchie di San 
Rocco, di Sa.i Lorenzo, di San Gervoso e di Sant* 
Eustachio. 

Una seconda volta la plebaglia parigina , que- 
sta genìa unica neir universo per sfrontatez7a, co- 
tcsca nemica irreconciliabile del cielo, precipitossi 
qual evoltolo sull’ arcivescovado e mutilonne lo 
scheletro. 

Terminalo iPrubare e V insulto, assali le mura, 
il lotto , lo fondamenta , frugò nelle rovine, chie- 
dendo con imprecazioni di dissetarsi nel sangue 
del suo pastore ; e nel suo furore non iutimidita 
dalla santità della tomba ^ fino sotto al materno 
sepolcro cercò l’ unto del Signore (i)« I libri sa- 
cri , le iufcegne pontificali furono lacerate , poi 
abbruciate o gettate nella Senna , com’ anche ua 
crocifisso di mirabile lavoro. Il Vollerianismo , 
che dui ponti e dai terrazzi dcliziavasi in contem- 

r landò r opera dell* ubbominazione , visto il sira- 
olo dei nostro culto scorrere sui flutti , sorrise di 
gioia , dimenando il capo e dicendo supcrbainen- 

(i) Un tempu, un arcivesrovo piò Aitcf, S. Alnnasìo. 
noi sepolcro di suo padre ebbe «icuro asilo roalro i tatel- 
lili di Valente. 
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ie alla folla: c Ve«’cle come l’ omla se lo porta via 
. ... il cristianesimo se n’è ito s. 

Non descriveremo qneirore d’ambascia e dì cupa 
tristezza, lunghe, penose comenolte di parlo, quan- 
do un’ ansia spaventosa affannava gU animi, disu- 
niva i pareri dell’ umana potenza inceppata, da 
stupore percossa; quando la guardia nazionale col- 
l’arma sul braccio era spettatrice della distruzione, 
e protettrice dei devastatori avventati contro le 
croci da un farmacista die cingeva la ciarpa mu- 
nicipale. Oli I quello fu spettacoli d affl/.ione e di 
mortale ambascia ai cattolici 1 allora una subita 
fiacchezza, un tedio inesprimibile di vivere , allo- 
ra r anima smarrita chie ’eva a Dio, come un tem- 
po il profeta, d’essere tolto dal mondo, c gli stessi 
protestanti furono penetrati di quest’immenso dolo- 
re: difatto in un giornale profano di tanta ignomi- 
nia cosi lamentava Guizot. 

ff Violossi la religiosa libertà , sebernito , rotte 
le croci ; quanto i padri adoravano , tutto quello 
che da noi si venera , venne dato in balia alla 
distruzione, all’ insulto ; una chiesa antica fu pro- 
ietta metamorfosandosi in casa municipale , cbè 
convenne travestirla onde salvarla. I cattolici piu 
numerosi di prima del quattordici febbrajo , chè 
o'm! onesto ricorda la religione quando vilipesa ; 
ì cattolici sono inquieti in tutta la Francia : i de- 
putati belgici poterono narrare alla Fiandra catto- 
lica come si deturpino le chiese a Parigi ; la me- 
tropoli delia Francia sara reputata dello straniero 
una città di fanatica irreligione : c tristissima ca- 
sa, a cotesti mali riparar non potete. No, non pos- 
siamo ripiantare l* allorrat# croce sur una chiesa 
cristiana 1 (i) > 

(i) Rivista di Parigi. — L’ ani|cp della rtligion», «4 
aprile, i83i. 
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.Mentre noi gemevamo col cuore gonBo d* a< 
marezza sulle rovine delle nostre croci , gli eredi 
presuntuosi dell'uUimo secolo sbracciavansi rican* 
laudo il cristianesimo decrepito c tarlato , trabal> 
lante sulla base; conte vecchio tempio screpolato^ 
che manchevole ai bisogni dell'epoca dovea ce* 
dere ad una religione 'nazionale vivida di giova* 
nezza e d’ avvenire, proporzionata alle nostre isti- 
tuzioni, positiva, progredente collo spirito sociale; 
che giunta era 1’ ora di detronizzare il cattolicis- 
no, oramai mera petriQcazione del pensiero, fos- 
Bile morale , inutile schizzo dei tempi che furono. 

1 proseliti di Saint-Simon , creauto opportuno 
il momento , fervorosi onde farla accettare , no* 
narono la religione la teoria del loro maestro. 
Fourier fabbricò un culto del suo Folanstero : 
più benigno Gustavo Drouineou, ammettendo nel* 
la religione nostra qualche parte utile, limitavasi 
B ristaurare il vecchio edificio , ed attuarlo al no* 
Biro gusto , promettendoci così il neo>cristianesi* 
mo. Gli eccletici, i dottrinar), i redattori dell' an- 
tico Globo , convalidando la cronica malattia del 
cristianesimo e la sua inopportunità , asserendo 
che l'aria mancavagli e morivasene asmatico , 
.Impotente a tener dietro al secolo nella nuova at- 
mosfera , non negavano increduli i bene^i della 
Bua dottrina , i germi di libertà in lei contenuti , 
e degnavano elogiare sulla prossima di lei fine ,* 
ne recitavano prema'uramente con triste e solen- 
ne gravità l’ orazione funebre , sulla tomba di lei 
seminando i fioretti della loro eloquenza : allora 
gli artefici di turbolenza e di sconcordia , quelli 
uomini che con ogni diligenza schivano Dio, quei 
che poco prima sublimandosi dissero nel loro or* 
gogWo : c I re sen vanno > , trionfatori acclama- 
rono : ( Se n' è ito il Cristo I > 
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CAPITOLO II. 

SINTOMI D’ DNA RIGENEUAZIONE 
ESORDIENTE. 


T^re anni passarono , e una mirabile mutazione 
ovunque si rivela , e un grau pentimento signo* 
reggia i cuori ; e le chiese tanto brutalmente vi" 
lipcse s' alTolIanó, In que’ santuari della giusti » 
zia, ov' crasi detto i c La legge è atea s , i magi* 
strati ora invocano Dio , i tribuni della futura 
repubblica annunziano quegli che è , e la gene- 
razione bambina s' aduna intorno ai pergami cri- 
stiani , cercando la verità : alla scienza la chie- 
de, alia filosofia, e alla storia. La letteratura con 
tanto senno definita c 1* espressione della socie- 
tà ) , rivela il profondissimo tedio degli animi. 
Ognuno agitasi irrequieto , fruga a suo talento ^ 
giusta le idee , giusta il sistema individuale , e 
quindi le contradizioni ; ma tutti son concordi , 
in un fatto assoluto , in un bisogno immenso di 
fede. ^ 

Jerì vittoriosa 1* incredulità, oggi pel suo trion- 
fo istcsso è debellata ; chè fidenti nella sua parod- 
ia gli uomini attraversando le regioni tutte del- 
r intelletto , viaggiando alla terra promessa del 
filosofismo , oltre i confini del dubbio scórselo so- 
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Io il nulla ; e r anima smarrita , sgomentata re> 
trocosse , eh’ ella cerca la strada che al soggior- 
no immortale adduce. Aggiungasi che Tinvasio- 
ne del fiume di morte , il misterioso cholera , su- 
scitò assennate riflessioni , che -il sacerdote sem- 
pre calunniato , sovente negato , sfolgoreggiò 
allora in mezzo a noi coll’ eloquenza delle opere 
che , pari a quella degli Apostoli , parla tutti gli 
idiomi , svolvesi in ogni cuore ; che il progresso 
delle fisiche scienze rivendicò la giustizia a que- 
gli storici semplicemente suMimi, primi inviliti 
dalla superba ignoranza dei sofisti ; , chè l’ errore 
prontissimo a naturalizzarsi non mette però come 
la verità immortale la radice. Noi vediamo la le- 
zione deir esperienza , e quindi sgannati slamo 
delle virtù di umana convenzione; e tanto più i- 
nette quanto più fragorose conosciamo le teorie 
di ragione assoluta , d’ independenza morale e- 
di filantropia ; e l’ ipocrite sacrificarsi alla giu< 
stizia , alla verità e al pubblico bene per sincero 
aifelto al ben pubblico , alla verità , alla giusti- 
zia , non orpella più i creduli. Ad imitazione del 
prol'essore di Strasburgo chiedente : i Dove sono 
gli eroi creati dal grande imperativo categorico 
(di Kant) ? io domando : — Che generò mai il 
sensualismo condigliachìsta (di recente esequia- 
to) se non 1’ egoismo , l’ indifierenza alla sventu- 
ra j la speranza del nulla ? Che frutto delle kan- 
tiane distinzioni dell’ io c del non to , dell’ og- 
gettivo e soggettivo? Di che furono fecondi i 
fatti primi , i primi prìncipi degli Scozzesi ? Che 
ha mai piantato nel mondo la ragione universa- 
le , la ragione assoluta dell’ cccletismo ? Di qua- 
^ li atti son belle queste scuole ? Che ne ^enne ? 
— - Un vano suono. — Gotcste inutili definizio- 
ni , coleste dispute infeconde sono tucouciliahili 
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colle idee attive e nette deircpoca nostra, cui 
necessita una dottrina d’ immediata applicazione 
ai rapporti domestici c sociali. Non cerchiamo 
più astrazioni , ma le ispirazioni fecondatrici di 
quegli atti a' cui frutti compartecipi tutta 1’ uma- 
nità , ma la filosoha reale , la sapienza indestrut- 
Libile , la verità , la vita I 

E già la filosofìa tedesca sapiente e virtuosa è 
cristiana : tale diventa 1* inglese prudente e for- 
te di lunga vita. Negli Stati-Uniti grande è il 
progresso del cattolicismo : in Francia il filoso- 
fismo svergognato vedesi la bandiera disertata 
da' suoi più veementi satelliti , che ne hanno on- 
ta. Giurò l’ esterminio della nostra religione , di- 
cendo ; ( Schiacciamo 1’ infame 1 s Convocò ad 
aiiito le scienze ; o messesi all* opera, queste le 
ruppero l’ ipocrita arma nelle mani. Sotto tutti i 
climi tino agli ultimi limiti della terra si raccol- 
sero documenti autentici. L’ Egitto disseppellì i 
suoi sarcofagl , c svolse gli annali geroglifici dei 
suoi ipogei ; 1* India schiuse alle investigazioni il 
suo santuario ; la Persia apri il Zend- Avesta ; la 
Cina i snoi libri solenni , i Kings : la nuova A- 
luerica le tradizioni de’ nuovi suoi abitatori ; la 
zona glaciale le sue rune , i suoi poemi ; e nelle 
isole deir Oceanica ^ i marmi e gli alberi narra- 
rono la scienza degli antichi tempi , c fu un’ im- 
mensa dovizia di tradizioni. 

E un vero universalmente sentito nel nostro 
tempo, dice il sapiente Férussac , che il progres- 
so (Ielle cognizioni positive ci slontanò totalmen- 
te dal preteso spirito filosofico , ancora in qual- 
che luogo ammiratissimo. Qual geologo non sor- 
riderebbe ora compassionando alle argomenta- 
zioni di Voltaire contro il Genesi ? Appare ades- 
so una dissertazione composta con fini silfatli da 
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uno scrittore che possegga qutJche fama Era i sa- 
pienti ? (i ) 

Visti gli albori di questa rifusione morale, Be- 
niamino Constant scriveva : « La rivoluzione del 
secolo XVIII sorvcnne; e potea dirsi il trionfo 
della iUosoiìa incredula. In quanto a nozioni re- 
ligiose , era l’ incredulità annunziata in catte- 
dra , a cui tutti sorridevano. Quaraut’ anni vol- 
sero ; indagate ove giungemmo ..... un* in- 
quietudine arcana , un desio di credere , una se- 
te , un bisogno di speranza d’ ogni parte rive- 
si (2). j Certo V* hanno ancor molti fuorviati da 
bugiarde lettere , ebe reputano di dar prove del 
loro ingegno superiore affettando un orgoglioso 
scetticismo; ma la gioventù studiosa che or sorge, 
da essi si divide e si slontana; e chiunque non ac- 
cecasi a sua posta , vede che la società è ravviata 
alla fede da un grande movimento. 

Al nostro cospetto il hlosoBsmo citato aveva il 
Cristo , perchè fosse dannato alla pena della mor- 
te civile ; e al nostro cospetto il Cristo nella sua 
gloria rivelerassi. La scienza umana per legge di 
risarcimento ha la vocazione di ricondurre a Dio 
r uomo da lei sviatone ; altra vocazione le incum- 
be ancora ; poiché avea estinta ne* cuori la fede , 
deve rianimarla del suo spiro , colla sua luce pre- 
correre alla religione, prepararne le vie, convali- 
darla colle sue testimonianze e far nota la mira- 
bile concordanza delle umane tradizioni colla sa- 
cra storia, avverando il pensiero di Bacone : i fi- 
no scarso sapere ci slontana dalla religione , il 
molto vi ci guida. > 

(i) Bolltiltino universale delle scienze , sezione Scien- 
te Naturati , totn. X nuo». 137. 

(9) Bentamino Constant, Della religione, litro XV, 
cap. L. 
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In massimo Impedimento, convieii dirlo, ai pro- 
gressi religiosi è la memoria delle arguzie c del 
salirieo riso della scuola volterlaiia; c 1’ aulorilà , 
che il numero c la lama degli scrittori del secolo 
XVIII possiede ancora presso taluni , particolar- 
mente nelle provinole. Necessita quindi repellerò 
c s|)crdere le più magistrali accuse che gravano 
sul cristianesimo , onde dopo piantare più soda- 
mente le ragioni della nostra fede. 

5 II. 

Prima di ventilare P accusa intentata al Cristo, 
impariamo a conoscerne i nemici. 

Dopo uno studio profondo del secolo XVII , è 
evidente , che gli enctclopedisli nelle loro opere 
furono , come esser dovpano , declamatori e viru- 
lenti. Propostasi la meta di sostituire i loro indi- 
viduali principi ai dorami del cattolicismo , vi si 
avviavano per le strade più brevi , sebbene non 
rette : e leggendone le opere convien discernere 
1’ autore dal libro , 1’ uomo parlante il suo pen- 
siero dallo scrittore arruolalo contro il cristiane- 
simo ; se per un momento assecondano la coscien- 
za , chinano al vero , o da qui quelle rare linee 
cosi patetiche , cosi eloquenti ; ma quando hai) 
la memoria dell' abborainando loro apostolato , 
stillano dalla penna il sarcasmo e la svergogna- 
tezza. 

Componevano una lega (il fatto è inconlrasta- 
Lile) , c la loro corrispondenza ne dà prove evi- 
denti ; in essa il crisliaD.esimo sorte il nome di m- 
Jame , o di superstizione firùticola ; gli apostoli 
sono dodici facchini E consigliato lo spregio 

(i) VóUaire , LctUre a S* A.lein)>ert , 24 giugno, 

* 760. 
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de’ piu sapienti pensatori c come se fossero i San- 
ti Padri (i). B Parlano della stranezza e della 
scaltrezza di san Paolo ( 2 )'. V* ha un certo Des- 
marefs con loro che si mette in foga d* osservazio- 
ni di storia naturale per t dare la mentita a Mo- 
se (3). ) Era cosi noia la congiura , che il luogo- 
tenente di polizia Hérault diceva a Voltaire: n Fa- 
te pure ; checché scriviate , non otterrete mai la 
morte della religione cristiana ; s e questi non pe- 
ritava ,a rispondergli: i Lo vedremo (4) » « O 

mici iilosoli ! diceva zelando il capo della congiu- 
ra , converrebbe avanzarsi fìtti c stretti come la 
macedonica falange .... voi scpellilc i talenti . . . 
vi basta dileggiare un mostro che deesi abbom ina- 
re e distruggere. . . . lavoralo nella vigna, schiac- 
ciale P infame (5). b D’ Alembert rispondeva : 
ff Date tempo alla Ulosofìa, e in venP anni la Sor- 
bona sorpasserà Losanna ( 6 ). b 11 patriarca di Fer- 
ney scrivea accogliendo un tale presagio; » Ven- 
ti anni ancora, e Dio sarà in un bell’impiccio (y). 
£ di cotesta speranza seco lui così congratulavasi 
il re di Prussia, e ... 1 filosofi palesemente rovi- 
nano le fondamenta del pontificio trono ; tutto è 
perduto ; abbisogna un miracolo per salvare la 
Chiesa ; voi avrete la beatitudine di esequiarla e 
di comporle l’ epitalllo ( 8 ). » — Un filosofo avver- 
ai) Vollairc, Lettere a Damiiav iy€ 5 , 

(2) Voltaire , Lellere a D' Alembert , i 3 gennajo ^ 
1769. 

(3) D’ Alembert , Ledere a Vollairc . 3o giugno 1764* 

( 4 ) Barruel , Memoria per servire alla storia del gia- 
cobinismo. 

(5) Voltaire, lettere a D' Alembert, 20 aprile, 1761, 
aS settembre , i363 , iB frbbrajo , 1764 . 

(6) Lederà di D’ Alembert , ai luglio , ijSy. 

(7) Lederà, aS febbrajo , 1758. 

(8) Federico II, Lettera Voltaire, CLIV, anno 1763, 
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ti il Voltaire che, quando Federico II dicesse una 
parola , oficrivasi la gioconda occasione di riedi- 
licarc il tempio di Gerusalemme e di smentire il 
Cristo (i). Frustrato un tal mezzo , il sacerdote 
della ragione scrisse all’ imperatrice delle Russie: 
c Se V. Maestà ha corrispondenza continua con 
Aly-bey , invoco la vostra protezione presso lui ; 
ho a cliiedergli una tenue grazia, c sarebbe di far 
riedificare il leìiipio di Gerusalemme^ richiaman- 
dovi tutti gli Ebrei ( 2 ). j 

Chi oserebbe al cospetto di tali fatti impugnare 

10 scopo della filosofica setta ? credere alla Icatà 
delle sue dissertazioni e de’ suoi raziocini ? Nè l’o- 
dio solo ora fomite agli addetti ; anche la vanità 

11 trascinava a stranissimi sistemi. Esaurite le ce- 
lie sulla Bibbia , e volendo pur offerire novità , 
Diipuis sognò di sostenere che il cristianesimo è 
il culto del sole ; che il Cristo non ebbe esistenza 
se non nel solo ; clic i dodici apostoli sono i dodici 
segni dello zodiaco I (3) — Jb uno dùce omnes. 
e Dov’ è , avea detto Rousseau , dov’c il filosofo 
che per la gloria non inganni il genere umano ? 
Dove colui che nel secreto del cuore propongasi 
altra meta che la celebrità ? Levarsi oltre il me- 
diocre , offuscare la gloria degli emuli , non è 
questa unica sua mira ? Quel che cale , è il pen- 
sar diverso degli altri ; fra i credonti è ateo , fra 
gli atei sarla credente (4), » Disuniti poi dall’ in- 
vidia , 0 docili all' intima voce della coscienza , i 
filosofi esercitavano di sè condegna giustizia. Vol- 
taire vedeva nel Sistema della hatura certi 

(lì T)’ Altmberl , Lellere dell’ 8 ei3 dtccmLre, i/6 3. 

(3) Vollaire , Lettera del 6 luglio, 1771. 

(3) Dnpuis, Origine di tutti i culli, tom. V , cap. 

Ili, 

(4) G. Giacomo Rousacau , Emilio, tom. IV. 
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principi esecrabili in morale, s e cerfaltri e assur- 
di in fisica (f) 5 La Harpe lo diceva c infamo (a). » 
D' Alembert e Diderot ceneuravano la celebratis- 
sima loro Enciclopedia (3). — Dupuy dichiara- 
va ; c A' di nostri i filosofi non sono creduli come 
il popolo , ma non però megUó addottrinali (4). > 
Il re di Prussia cosi sparlava de’ suoi enciclopedi- 
sti : c Aggiungono alla cinica sfrontatezza 1' im- 
pudenza di spacciare tutti i paradossi che frullano 
loro nel capo (5). J 

Non parliamo della sacrilega ipocris-a di cui 
Voltaire sfaeeiatamentc si ammanta (6), nè dello 
oscenità ebdomadarie d’ Elvczio ; non di Diderot 
che , pagato , fabbricava sermoni ascetici , nè di 
Raynal per truffa cacciato da San Sulpizio; non 
delle abitudini vigliacche , calunniatrici e adulto- 
re dei loro proseliti: a giudicarli ci basti 1* opinio- 
ne di uomo non sospetto di livore devoto , di Ro- 
bespierre ! € Declamavano essi talvolta contro il 
dispotismo e nc erano salariali ; componevano li- 
bri contro la corte c poi dedichi ai re, discorsi pei 
cortigiani e mailrigali per le cortigiane ; disde- 
gnosi nei libri, leccazampe nellle antisale; questa 
setta diffuse con moltissimo zelo Popinioue del ma- 
terialismo . i . . . una colai stoffa di pratica filoso- 
fia ohe , sistemato l’ egoismo , considera V umana 

(f) Dizionario filosofico, ari. dio, ediz. in S , B«au- 
tuarebais. 

fa) Corso di lelleratora , tom. XVI« 

^ (3) D’ Alembert, V. IH, Diderot. Voi. V, dell’ En- 
ciclopedia. 

(4) Origine di tutti i culti , tom. V , cap. I. 

(5) Primo dialògo dei morti , del re di Prussia. 

(6) «Eh ! bigotli ! che volete dirmi T Ricanlalemi ipo- 
crita a vostro talento, io comuóicberò a Pasqua : si per 
pio, comunicherò con Madama Denis, e Madamigella 
Corncille». Lettera del i4 geanajo , 1761, 
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socictd come una lotta di scaltrezza , l’ esito quale 
norma del giusto e dell' ingiusto , la proibità co* 
mo inezia di buon gusto e di convenienza, il mou* 
do come patrimonio di furbi bricconi. . . (i). > 

— Ecco il carattere de’ pretesi riformatori della 
superstizione cristieola. E tale lo slontanamcnto 
della nuova generazione da cotesti maestri d’ or* 
goglio , che un discepolo di quella scuola, profes* 
sore nella nostra , sgomentato da tanta diserzione 
credette suo debito di sorreggere , immane fatica, 
i Titani della menzogna caduti in dispregio per o* 
pera delle scienze. Inutile tentativo: dovette con- 
venire che Voltaire s’ è ingannato , nè possicilc 
superiorità reale fuorché nel cinismo , nella vee- 
menza e nelle insolenti facezie , veleno corrosivo 
c mortifero (a). ) La massima gloria di Dircrot , 
egli continua , fu d’ essere a V apostolo senza or- 
pello dello spirito del secolo : b e cosi questi geni 
solenni non ebbero di che farsi edificare il piede- 
stallo. Il loro avvocato gridò nel deserto , c sulle 
labbra morigli assiderata la lode. Diciamo pure 
che in faccia a que* sozzi idoli del fanatismo irre- 
ligioso la lode ora vergognasi della prostituzione 
a cui servi , chè suonata è T ora del supremo ca- 
stigo per V orgoglio filosofante. Aveva detto in 
suo cuore : s Non v’ ha Dio ( dixit insipiens in 
corde suo^ non est Deus ) ; atterriamo il Cristo , 
e sulle are di lui nostra sia l’ adorazione degli uo- 
mini. D Aveva scritto : i Le nazioni segneranno 
nei loro annali essere stato Voltaire primo fauto- 
re della rivoluzione fattasi nel secolo XIX (3) : » 

(i) Rapporto fatto a nome del Comitato , ecc. , Se- 
zione del i8 felthrajo . anno li. 

(a) Lermioier , Influenza della filosofìa del secolo 
XVI II. 

(3) Federico , lettera a Voltaire , 5 maggio , 1767. 
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e nd secolo fstesso ne è puhbHcameote irrisa , di- 
leggiata la dottrina , ne sono svergognati i para- 
dossi , denudate le falsificazioni e le impudenze : 
r era del trionfo è quella invece della condanna , 
e quella fama piramidale dissolvesi nell’ abbando- 
no e nel silenzio. Chi sarebbe sì baldo adesso , 
foss* anche per temenza d’ essere riputato uomo 
del passato e retrogrado, di cantar in una sala Ta- 
pologia del sozzo denigratore della nostra gloria 
più delicata, più epica , più nazionale, la Giovan- 
na d-' Orléans ? Fatta la debita eccezione del ven- 
ditor di droghe , del commesso riaggiatore, e del- 
r officiai sanitario , dei quali rispettiamo i diritti 
incontrastabili , chi può ^tasiarsi di Voltaire , il 
petulante detrattore di Mosè, di Voltaire, lo Zoilo 
deU* Omero ebreo ? 11 più magro studente d* ar- 
cheologia , di linguUUca , di geognosia ne com- 
passiona gli argomenti reputati invitti contro la 
religione. Ponderateli , illuminati dalla scienza , 
che li troverete perfino indegni di O)nfutazionc : 

S uindi noi ometteremo di rispondere a un diluvio 
i minutezze. 


CAPITOLO III. 

PROVE SCIENTIFICHE DELLA VERITÀ’ 
CRISTIANA 

PENTATEUCO - CREAZIONE -DILU VIO 

§ I. 

Non tementi d’ irritare alcune suscetlivilù, par- 
liamo ' pure giusta le nostre convinzioni ; via il 
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belletto e le perirrasi : applichiamo il dito alia ma* 
la fede , lurida piaga che invano tenta nasconde- 
re il lilosollsmo. — Riassumiamolo nell’ essenza , 
esponendo franclii e concisi il suo segreto razioci- 
nio , o a meglio dire , il suo coltello avvelenalo ) 
che mirava diritto al fondo del crls'ianesimo. 

( La menzogna è vizi.> , se cagione di male , 
massima virtù se lo è di bene : su via dunque , 
siamo virtuosissimi: convien mentire come un de- 
monio , non peritando , nè per poco tempo , ma 
arditamente e sempre .. .. i sommi politici deb- 
bono ingannar sempre il collo pubblico (i). Giu- 
sta le tradizioni de* patriarchi e de’ profeti la no- 
stra religione ha origine ne’ primordi della socie- 
tà. Magistrale è cotcsta antichità; necessita quin- 
di assolutamente invilirla , dileggiarne la culla e 
scuoterne le colonne, cioè i libri della Bibbia. 
Fatti ridicoli gli austeri patriarchi , convinto Mo- 
sé d’ ignoranza e di crudeltà , oltraggiato il Ge- 
nesi, che gioconda cosa il buifoneggiure poi i pro- 
feti , e asserire che la loro missione era un me- 
siierc; che un profeta esattamente parlando , era 
un visionario, il quale adunava il popolo onde spac- 
ciargli i propri sogui; eh* erano la genia più spre- 
gevole de’ Giudei , clic pcrfeltaineiile somigliava- 
no ai saltimbanchi divertenti la plebe sulle piazzo 
delle grandi ci ta (2). s — a Giunti fin qui dimo- 
streremo agevolmente che un furbo , un uora d’a- 
zione , fattosi ricco viaggiando di nozioni fìsiche, 
ccrretane e anche magnetiche , prescelse a utiliz- 
zare la pubblica credulità un paese remato , una 
popolazione indótta per lingua c costumi , divisi 

(1) Vollaire , opere complete. Corrispondenza ge- 
nerale , Icltoru del as ottobre , 17JC , e del 4 l'ibbra- 
jo j;6a. 

(3) Bibbia spiegata , Spirito del Giudaismo , rap. 9. 


dalla romana civiltà , incaponita d’ttna supersli» 
ziosa aspettazione; che applicando a sé alcuni pas« 
si de* visionari giudei detti profeti, ottenne d’illu* 
dere la plebe , di venire reputato 11 Messia , che 
significa inviato , uomo il quale ha una missione 
(egli avea quella di allucinare gli allocchi sempre 
numerosissimi). Nostri i derisori, con tutto corno* 
do prenderemo a gabbo , c daremo la lezione ai 
bonari apostoli , ai dodici facchini , e privilegia- 
tamente a que’ scrittorelli di Marco , Giovanni , 
Luca, e Matteo ; rivedremo il pelo al loro evan- 
gelio e lo azzeccaremo ; con tutta imperturbabi- ■* 
liti potremo poi insinuare che il culto cristiano , 
a guisa d’ogni altro , fu l' opera più o meno im- 
perfetta degli uomini entusiasti, mentitori, cicchi^ 
che se da Dio venisse , dovrebbe di sua natura 
sublimare la morale dignità oltre i timori super- 
stiziosi della coscienza; che veramente l’uomo non 
fu fatto ad immagine di Dio, ma anzi egli fabbri- 
cò Dio a propria similitudine, regalandogli le im- 
perfezioni e i vizi che in sè stesso formicolano. — 
Quando tali cose si ripeteranno da tutti , allora 
per noi sarà la pienezza dei tempi ; ma poiché u- 
nico di mezzo alle religioni il cristianesimo ci pre- 
senta una serie solcane di narrazioni e di fatti, è 
necessario che sia interrotta questa continuità di 
successione , e distrutta c dispersa codesta vene- 
randa antichità. > 

11 metodo arcano del filosofismo venne accolta 
con caldissimo zelo , e gli iniziati si avvcnlaronc 
specialmente contro l’ Antico Testamento. 

1/ obbiezione più formidaliìle contro la cosmo- 
gonia sacra ricade sull' autore. 

Essi pretendono Mose , ente mitologico , come 
Orfeo o Chirone , non essere mai siato legislato- 
re degli Ebrei , e il Pentatenco opera antidatata 
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di Esdra ; giaccliè , concessa I esistenza reale di 
Mosè ) come avrebbo potuto scrivere i cinque li- 
bri di cui fassi autore ? chè nell’ orrido deserto 
nè inchiostro , nè penne , ma unica la sabbia esi- 
steva. E poi come tare ? la scrittura non era anco- 
ra trovata I — La magistrale asserzione era con- 
futata già da tre mille anni : Giosuè , successore 
di Mosè nel comando, narra d’una città detta Ca- 
riaih Sepher^ che significa rò/à dei libri {i). Be- 
roso racconta che Sisutro prima dsl diluvio nasco- 
se a Sispari le sue lettere e le sue scritture (i). A 
convalidar tutto ciò ricorderemo che Champollion 
trovò nel museo delle antichità egiziane a Torino 
un documento dell’ anno V del regno di Thoutrao- 
si IH, quinto re della XVIII dinastia. Ora Thout- 
mosi regnava in Egitto verso il tempo di Giuseppe, 
e conseguentemente due secoli prima che Mosè scri- 
vesse il Pentateuco (3). 

11 Pentateuco non ha per autore Mosè , chè al- 
lora non vi avria parlato di sè in persona terza.— 
Convengo: ma concedetemi in ricambio che’Seno- 
funlc non è l’autore dell’ Anabasi , poiché vi si 
nomina in terza persona ; che Gioscifo non scrisse 
la storia della guerra giudaica, perchè di sè parla 
in persona terza ; che i commentari sulla guerra 
gallica non appartengono a Ce.«are , perchè vi si 
parla di lui parimente in terza persona. 

Instano essi: come credere Mosè si poco modes- 
to da intitolarsi uomo divino ? Inoltre nell’ Esodo 
parlasi d’ un mezzo siclo da pagarsi, giusta la mi- 
sura del ieinpio , che gli Ebrei ebbero solamente 
molti secoli dopo Mosè: trovasi nel Deuteronomio : 


ri) Giosuè , XV, i5. 

( 2 ) Beroso, in Alessandro Polif.- nel Sincelìo, pag. 3o. 
(i) Ànaali di Filosofia cristiana, N, i5, anno tS3i. 


[ 58 ] .. .. 

c Ecco le parole parlate da Mosè agli Israeliti al di 
là del Giordano ) ; e Mosè non T ha mai tragitta- 
to. — Davvero che l’ orgoglio di Mosè deve scan- 
dalczzarvi , umilissimi iilosofl I ma abbiate la de- 
gnazione d’ imparare 1’ ebraico , e rileggerne poi 
il testo : vi troverete non uomo divino, ma uomo 
di Dio , che equivale a sacerdote , inviato , ser- 
vo di Dio. Studiate V ebraico sapientissimi filoso- 
Gi , e non tempio , ma santuario leggerete, e sfu- 
merà cosi il supposto anacronismo. In fede mia , 
imparate 1* ebraico , inimitabili GlosoG , e saprete 
onche che quel terribilissimo avverbio sguinzaglia- 
to addosso a Mosè non signiGcava aldilà, ma vicino 
al Giordano. 

Argomento ultimo centra T autenticità del Pen- 
tateuco è la narrazione della morte di Mosè , con 
cui qnel libro Gnisce. I morti non son usi a scriver 
la propria storia; quindi palmarmente le ultime li- 
nee doli’ ultimo libro di Mosè non sono sue; il libro 
di Giosuè , che nell* ordine biblico segue il Penta- 
teuco, è continuazione così immediata della raosai- 
ca narrazione , che incomincia perGno colla con- 
giunzione E. — 11 Talmud dichiara di Giosuè (i) 
gli ultimi otto versetti ; anche a Volney attalenta 
codesta asserzione , come naturale e ragionevo- 
le (a). 

V’ é lo scritto apocrifo intitolato libro JV di ' 
Esdra , che al capitoh) XIV dice e^ere stato ab- 
bruciato il Pentateuco , dimenticato da* Giudei e 
dettato a certi amanuensi da Esdra con una cogni- 
zione ispirata del perduto libro < ma tutti ne cono- 
scono la falsità , eh’ egli è posteriore di cin(|ue o 
seicento anni all’ autore da cui ha il nome : dippiù 

Ai De Voisin , Della legge divinai pag- 

(a) Volney , Nuove Ricerrlie , cap. VI. 
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il vero Esdra smenli I’ omonimo postumo, dicendo 
al capo VI che gli Ebrei prima di lui giunti a Ge- 
rusalemme vivovanvi « secondo la lettera del libro 
mosaico i : e nel capo Vili , che partendo da Ba- 
bilonia egli era « un dotto scriba della legge di 
Mose j. Tolti ancelle ([ucsti fatti , ogni inganno è 
escluso dalla diversità dello stile : abbiamo un uso 
libro; leggasi e sen faccia gjudizio. In Mosè la di- 
zione c pura , dignitosa e i/itcrcssante , in Esdra 
scorretta , dura , insipida c noiosa ; in quello le 
espressioni sono vivide c calde , in questo gelido e 
smunte (i). Il celebre erudito Eichorn opina n non 
potersi storicamente dubitare cbeil Pentateuco sia 
di Mosè (2) s; proposizione confermata dall’ auto- 
rità di DIodoro Siculo (3) , d’ Eupolemo (4) 5 di 
Toloramco Efestione (5) , di Filone , di GioselTo 
Flavio (6) c di Celso (7); e Bois-Aymè, uno degli 
autori della grand’ opera dalla Descrizione del- 
r Egitto , notò che in buona fede « tutti i critici 
devono reputare il Pentateuco come la più an- 
tica tradizione scritta arrivata lino a noi (8) > . 

Impotenti contro P autenticità del Pentateuco 
pretesero , paladini delle scienze , di convincerne 
d* ignoranza e d’ impostura l’ autore. 

I. Sostennero rnsulllciente alla creazione del 
mondo lo spazio di sei giorni , giacché per giun- 

0} Miscellanea di religione, maggio, »Sa4* • 

(ai Guida Generale pel vecchio Teslamenlo. 

( 3 ) S. Cirillo contro Giuliano, lib. I, pag. i5, 

(4) Eusebio , Preparazione evangelica , libro IX , 
num. 26 . 

(5) Fozio, Biblioteca num. 190, pag. - Edizione del 
1653. 

(6) Filone, Della vita di Mosè. • Giosefib contro Ap- 
piano, lib. I e Vili. 

( 7 ) Ilrigene conira Celso, libro I e IV. 

(8) Nutiz/a sulla dimora degli Ebrei iu Egitto. 
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gerc allo stato solido in cui lo vediamo necessita 
vano intervalli di migliaia di anni ad ogni nuova 
produzione della natura: la luce che ha esisten- 

za dal sole non poter manifestarsi prima del suo 
autore , perchè saria porre l' effetto prima delia 
causa : — e non aver potuto la terra vegetare 
senza l' ioAusso del ministro maggior della na- 
lura, 

2 . flssere il diluvio universale un mito favolo- 
so : e ne provano la fisica impossibilità dalla 

forma sferica del globo, e 1' inverisimig!ianza dal- 
le circostanze intrinseche alla narrazione. L’ar- 
ca, giusta le dimensioni, tramandateci da j\fosè , 
non era capace di contenere tutti gli animali di 
cui sussistono le specie , nè il nutrimento necessa- 
rio durante la reclusione : il cronichista descrive 
i* arca , che si ferma sur un monte dell’ Armenia 
dopo che la colomba da Noè messa al volo portò 
nd rostro im ramoscello d’ olivo, e nell’ Armenia 
non v’hanno olivi. — Se l’arca conteneva tutti gli 
uomini Salvati, qual è dunque l’ origine della raz- 
za mongòlia e etiopica , delle razze americane , i 
cui caratteri distintissimi e naturalissimi , il cut 
isolamento , e particolarmente l’ esistenza or ora 
conosciuta smentiscono ogni pretesa mescolanza 
colle specie uscite della grande famiglia caucasea ? 
Non potranno discendere da Noè e da’ suoi figli 
r Yoloff, il Mantchéou, la pelle rossa, il Barabrà 
e le loro varietà. — Il numero dell’ attuale popo- 
lazione è prova di uno stipite di riproduzione più 
estesso e più antico di quello esibitoci dallo storico 
ebreo. 

3. Le tavole astronomiche dei popoli d’anti- 
chissima civiltà oppugnano decisamente l’ età data 
dalla Bibbia al nostro globo. F Caldei infatti da- 
tano le prime osservazioni da 47;eoo anni; La 


Digitized by Google 



[ 61 ] 

cognizione del periodo sotico , che facera nn’ e- 
Toluzione di i46o anni , inaquisibile senza reite- 
rale osservazioni; la partizione del nostro zodiaco 
fatto secondo i planisfei’i d* Esnd e di Denderali , 
quindici mille anni circa prima dell’ era volgare , 
fanno testimonianza d’ una antichità convalidata 
invincibilmente dalle dinastie egiziane e dai cata- 
loghi de’ re indiani. 


§ II. 

Ecco la risposta della scienza positiva del no- 
stro secolo alle accuse d’ una scienza superfi- 
ciale. 

« L’ osscrva;rione dimostra la decorrenza- d’ un 
lungo periodo di tempo , i.° fra il consolidamen- 
to degli strati primitivi del globo, e l’ apparir del- 
la vita alla superficie di lui; a.® fra la creazione 
delle diverse specie d’ alberi e delle varie razze 
d’ animali ; 3.® fra queste e la creazione dell’ uo- 
mo : le prove di tali fatti sono'ineluttabili ; giac- 
ché cotesti strati sono prodotti d’ una serie di Tenti 
effetti , e gli scheletri delle piante e degli anima- 
li sotterrati in taluno di essi , involvono .una mira- 
bile serie di generazioni distinte . . . Ma non' ab- 
biamo dati per calcolare la durata di .quest’ epo- 
che (i) 5 . 

Chi dirà in quanto tempo operOssi la fòrmazlo- 
dell’ universo ? — Vi sono certi solenni arcani , 
nascosti perpetuamente nella notte dei tempi , che 
i tentativi deli* uomo non arrivano a scoprire, fi- 
gli seppe intorno alla propria condizione quanto 
dovea saperne nella sfera del suo destino e della 

(i) De Fértosac , Bollettino universaln delle scienze; 
Set, II. Scienze rtulnrali. luin. X. num. iJ8. 

// Cristo, 4 


i 
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sua cs!Blenz.\. — Tja cosra g;onia sacra rivelò quan- 
to è percepibile dalla nostra scienz^i , c nulla più. 
-—La parola yàm { giorno ) non esprime Io spa- 
2I9 decorso dall’ aurora al tramonto del sole , che 
spesso nella lincia ebraica usasi a significare un 
tempo determinato (1). Mose non poteva intitolare 
, -giusta r usitata acettazione di .questa pa- 
rola, certe epoche in cui non erano astri luminosi; 
il sole infatto non ebbe esistenza che nel quarto 
de’ giorni ricordati : d’ altronde nel Genesi la pa- 
rola giorno esprime tutto il tempo in cui il Signo- 
re Iddio creò il cielo e la terra ( cap, Il v. 4 ) : 
onde ne consegue che nella storia della creazione 
giorno significa periodo senza" determinazione di 
misura. A fissare ilreale valore della parola ^/or- 
no nel Genesi , dice un membro dello scienze fisi- 
che a Parigi , basta riflettere che lingua poetica è 
quella di questo libro , e che hanno ini significató 
assai diverso le jparòle ora tradotte sera e mallina, 
ffereb tradotto jcrn,' va!e miscuglio^ confusione^ 
disordine e in tal sènso ocèorre sovente nella 
Scrittura. (.Esodo cap'l Vili, vers. 24 e cap^. XII , 
Y. a8.) Boqufir tradotto letteralmente di- 

lueidnm, momento in cui gli oggetti rischiaransi, 
nè.più son contusi , S'gnilica poeticamente^ come 
antitesi della parola antecedente , ordine , distri*- 
'buzione normale, degli oggetti. jPer ultimo yom ,• 
a cui diessi anche il significato di giorno., esprime 
un intervallo di tempo /un’ epoca. ( Genesi , cap. 
XXV^ V. 53 , e il* libro d’ Isaia cap .11, v. 17 , 
,e 20. ) Perciò nel Genesi la sera rivela il disordine 

{ irima delia creazione ^ e là mattina P ordinò su~- 
lentratovi ; il giorno ppi è la creazione perfetta , 


(i) Salvador , Slx>ria detti* tilildziohi di ilosè , p»r- 
f«7ll , jei. llv-op. I. 
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oppure r epoca del suo attuarsi (i);. — Sant’ Ago- 
stino avca notato clic nello stile ebraico giorno 
equivale sovente a tempo , e non doversi misurare 
secondo il giro solare i sei primi giorni straordi- 
nari e ignoti (2). — Fra gl’ Ind ani e quasi in tut- 
to r Oriente la parola da noi tradotta gioimo pos- 
siede un significato primige lio perfettamente an- 
nunziato nel caldeo sare , rivoluzione ( 3 ).— Dun- 
que i sei dì dinotano sei rivoluzioni ^ 0 dolermiua- 
tc epoche. 

Un ordine ammirando di successione c di perfe- 
zionamento in ogni epoca , in tulio conforme ella 
descrizione fattane dal sacro testo , è rivelato dal- 
la geognosia. « Tutti i terreni di formazione poste- 
riore ai primordiali contengono un numero mag- 
giore o minore d’ avanzi di vegetali per lo piir ter- 
restri^ e ci dicono quindi che alcune parli ded 1 su- 
perficie terracquea erano nudato allcpoca della de- 
posizione delle terre che in sè li accolgono... L’an- 
tichità delle terre ove trovansi cotesti vegetali pro- 
va che la vita sul globo ebbe principio dal regno 
vegetale ( 4 ) j come narra Mosè.^ Ma come mai gli 
alberi poterono riprodursi quando non raggiava 
ancora in mezzo al firmamento il sole , F ostro fe- 
condatore ? •— Questa difficoltà è sciolta dal cele- 
bre Berzelio. « Onde, cosi egli dice, abbiano prin- 
cipio i fenomeni costituenti la vita vegetale , sono 
necessarie tre condizioni : i.ócbeil grano sia a 
contatto d* un corpo umido , da cui possa assorbi- 

(i)Blaud, Archeolog'a universale dolla religioae , 
agoslo , t83a. * / 

(a) Della Cilli di Dio, libro XX, cap. I..— Del Ge- 
nesi ad Ut, lib. IV , mini, 33 c 43. 

• rs) Bailly , Sloria dell' uslronuniia indiana, pag. i35. 

(4) Uerirand IcU.- sulle rivuluzioui del globo i le((. 
XVII , i8a8. 
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re una^ata santità d acq[ua| s.» che sta esposto 
alma temperatura.supériore a zero, ma non oltre- 
passi i trenta gradi ; 3.° che sia a contatto dell* a- 
ria.... L’ azione immediata dei raggi solari nuoce 
òlla germinazione. In tutta la natura noi vediamo 
che i fenomeni primi della vita negli esseri orga- 
nizzati hanno origine nell’ oscuriti , e non abbiso- 
gnano questi deir influsso della luce , nò la cerca- 
no, se non giunti a un dato punto di sviluppo (i) ». 
Resta quindi dimostrata la possibilità dell’ organiz- 
zazione vegetale indipendentemente dall’ influsso 
solare : bastava allo sviluppo di lei la luce , pri- 
ma potenza da Dio creata, qual principio essenzia- 
le del moto e ddlc chimiche combinazioni. Ma il 
filoseiìsmo rincalza viminate il sistema deU’& 
missione vedete' la luce efletto e non causa aven- 
te l’esistenza dai sole' che la genera : è provato e- 
videntemente l’opposto. Insegnano nella facoltà 
ddlc scienze , die il sistema dell* emissione non é 
vero che le recenti esperienze sulla diflraz one 
della lucè , inesplicabili secondo -quel sistema , si 
ragionano facilmente col mezzo ddle ondulazioni ; 
che quest’ ultimo sistema è piantato su basi solids 
ect (a) ». Emerge dai reeenlè progressi della fisica 
e dalle continuate investiga -ioni dì Freanel , die 
la sostanza illuminante esiste indipendente dal cor- ' 
po luminoso die ne è solò il motore. — Il sole non 
era ancora necessario alia terza creazione, eh’ an- 
zi la sua azione sarebiie stata nociva e forse di- 
struttrice , poich* avrebbe impresso un moto rapi- 
do alla germinazione nuda e senza umori, a L’ a- 

(i) Berzclio , Trattalo di Chimica , tom , V , pag. 
46 e 49« ■ ' 

(a) Pouilict, Etemenii di fisica sperimentale, t. Vili, 
jcap. G, Bcudant, Sag;;ia d’ un corso elemcotaro e gene- 
rale delle scienze fisiche , pag. 4^4 r' 40 G. 
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zioiic immeumla dei raggi soluri danneggia la 
germinazione ì , d'ee Her'clio. 

Per tali ragioni li luce l'u creala indipondenle- 
mcnle dal sole; la terra aminanlossi di verd’ erba, 
herì)am vireuiem,f di piante , d’ alberi in sè cbiu- 
denti fi seme della propr'a riproduzione. La scien- 
za prolana , costretta d’ incliinarc alla sacra , di- 
chiara linalmente che kT ordine delle creazioni 
numerale nel Genesi coincide perfettamente con 
quello delle reliquie fossili delle varie razze d’ ani- 
mali, la cui vita altivossi prima ne’ mari, poi nel- 
r aria ; i rettili ( terrestri ) vennero poscia , indi 
i quadrqpedi cd ultimo Tuomo, Questa successione 
provata con falli precisi coincide colle varie fasi 
che subi la superlieie terracquea ond’ essere sue- 
ccssi\amenle preparala a ricoverare le diverse raz- 
ze d’esseri vi\enli (i) s. 

Infatto , dice un sapiente professore della facol- 
tà delle scienze , è meritevotc di attenzione e con- 
ducente a profonde meditazioni l’apparire degli 
ucccUi e dei quadrupedi , giusta P ordine della 
creazione^ narrataci. dal Genesi , dopo!, vegetali, 
gli animali acquatici , i pesci c i, rettili , cioè in 
quell’ordine medesimq con cui.ee se ne presentano 
i brani seppelliti nei terreni ; coincidenza niara- 
vigliosa , non liglia del caso-, la quale mentre ci 
conduce all’ ammissione di fatti non rivelati dai 
libri santi , ci forza a salutare riverenti nelle parr 
ticolarità tramandateci una profondità di cognizio- 
ni tanto più mirahilc , quanto maggiore era 1’ iv 
gnoranz^ nell’ epoca in cui furono scritti ( 2 ) s . . 

(<) l^c Férussqc\ 'nollcUino universale delle scienze. 
Se*, n. Scienze nalur.ili. Ioni. X. 

^2) Bcudaiit, Viaggio imueialógico e geologico in Un- 
gheria , caji, XV, J 
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; § m. 

La prima obbiezione , sbarazzata del peso dell» 
mala fede e deir ignoranza , sì dissolve : veniamo 
alla seconda sul diluvio. Ora saria stoltezza tiega- 
rc un fatto le cui vestigia vediamo percettibili e 
misurabili ; il lìlosoGsmo benignamente ammette 
alcune straordinarie . inondazioni , certi insoliti 
straripamenti; ma querelasi perelié la Chiesa vuol 
violentare la ragióne , le leggi fìsiche del globo , e 
in onta al vero obbligarci a crédere che P acqua 
siasi alzata quindici cubiti sui più eccelsi monti , 
pretesa fatta assurda dalla immensità della sferica 
fornaa delta terra , supposizione che inutilmente 
vuoterebbe dieci oceani.— La Chiesa non prescri- 
ve commentari di fìsica, , Quando Isacco Vossio 
scrisse che il diluvia non avea un'assoluta univer- 
salità , la sua opinione fu demandata alia Congre- 
gazione dell’ Indice , mentre era in Roma il cel&t 
bre dottor Giovanni Mabillon nel i685, il quale fu 
invitalo qual consultore onorario della Congrega- 
zione : egli' protesse Poj'inioae del Vossio, allegan- 
do die nella Scrittura 1’ espressione iuUa la terra 
noli è assunta sempre letteralmente ma esprime 
anco una gran parte del mondo, e che si erede al- 
ia fedeltà della narrazione del Genesi , ammetten- 
do unicamente die quasi tutta la terra era stata 
inabissata dalie acque: enei parere di lui concor- 
dò Radunanza costituita di nove cardinali é del 
maestro dei sacro palazzo (i) : moderazione ricca 
di saviezza e. di'seienza; poiché se la Chiesa aves- 
se dichiarato che la parola dello storico dovea asr 

(i) Tita*di'6iovanni Mabillon , pref. ai volumi de- 
;;li Aonali BeflcdcUini. 
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sumcrsi leUeraImcntc , nessuna autoì'ìtà scieuU- 
Uca avrebbe potuto opporlesi. 

' > La grande rivoluzione produttrice del terreno 
diluviano fu generale , dice la geognosia (i) >». 

') Trovansi indistintamente i vari strati del ter* 
reno diluviano sul vertice dei monti , sui colli , 
«elle pianure e nell’ imo dellé* valli, e numerosi in 
questo terreno*^ sono i quadrupedi terrestri. ... Vi 
si trovano pure molti vegetabili appartenenti alla 
famiglia delle palme, ed altri ebe ora abitano solo 
) paesi caldi. . . vi sono anche intere foreste. Il 
terreno diluviano in Russia investigato da Pallas 
contiene ossus d’elefanti e d* altri animali 'estranei 
al clima , misti a conchiglie marine. . . Nell’ im< 
l»cro dei Birmani furono scoperte le ossa dei ma- 
stodonti in una antica olluvioue unite a conchiglie 
di mare , a legna pelrilìcata e ad una quantità 
considerabile d’ alberi che aveau conservato anco- 
ra i minutissimi rami. . . li terreno diluviano tro- 
vasi con tutti i suoi caratteri nei paesi più remo- 
ti , in Francia , in lugUilterra , in Siberia , nelle 
Indie orientali, e neli’Ameriea ( 2 ) Asscrilló for- 
malmente Cuvier. 

Tutto parla nella natura della solenne c tremen- 
da catastrofe ( del diluvio ) all’ occhio che sa leg- 
gere la storia dei monumeuti (geologici) (3). 
a Dlon ti seducano , caro lettore , eerle tcsfimo- 
niansc-palmari,. determinate, autorevoli : l’acqùa 
non potette coprire i .monti , e se al vertice vi 
hanno delle conchiglie , certo che alcuni gai pel^ 
legrim arrampicandovisi prima di te si divertirò- 

I 

(i) Bozet , Corso elemenlarn di Geognosia,. 11. 37, ''' 

(*) Corso elementare di geognosia. . _ 

( 3 ) Cuvier , Discorso sulle nvolusioni della lufcrfi- 
cie del globo, pag. iQ. 
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no ad iniernacvele , onde mcUer& a proira la tua 
sagacità : vedi piuttosto Voltaire, riaum ienea^ 
tùt amici ^ Simiiniente ooiine credere del ramo 
d’ olivo |M>rtato dalla Colómba rientrando nell’ ar-« 
ca , vicino ai monti d’ Armenia , quando 1* olivo 
non alligna in quel paese? Non v’alligna, perchè 
Tournefort non vel trovò nel suo viaggio : - argo- 
mento inappellabile ! Dopo, si beila prova i semir 
sapienti accrediteranno all’ ignorante Mosè un 
nuovo sproposito; -ma il giovinetto leggerà in Stra-? 
bone. , nato nella Cappadocia limitrofa all’ Arme-, 
nia : i Tutto il paese è copioso di frutti e di alberi 
coltivati ; ve ne Ifannp di quelli che serbano sem- 
pre il verde!, come l’olivo s. Leggerà in Plinio(i) 
che Fabiano destina alla coltivazione dell’ olivo 
una zona-temperata , e propriamente quella del- 
r Armenia , eeapirà facilmente che d’ allora do- 
vettero avvenire cambiamenti in Armenia , come 
quelli nel paese di Canaan , un tempo cosi- uber- 
toso , ora sterilissimo ; che 1’ olivo sparve dalTArr 
menia., come il cedro daF Libano ; come il sico- 
moro un tempo copioso in Giudea , ora vi è rado ; 
come il castagno di cui abbondava la Borgogna , . 
6 ne sono prova antiche travi; ora quasi sconosciur 
to ; come la campagna di Roma già ubertosissima • 
di messi , ora arida e sterile. — - 11 più massìccio 
argomento contro 1’ esistenza dell’ arca cavatono 
dalla costruzióne e dalla capacità , divenne il più 
imbelle ,* tenzonarono le cifre colle cifre , eJ’ evi- 
denza matematica fu a sostegno della Bibbia. Fino 
dal secolo. X VI r quando 1’ esimio matematico Gior 
Tanni Buteo esibì una dimostrazióne della ragio- 
nevolezza dell’ arca , Le Pellcticr , De Rouen e 
molti scienziati aveado edite alcune dissertazioni 

(i) Plinio, lib. XV, cap. I, ' - . 
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su tale argomento ; vennero però rigettate, cliè si 
voleva credere solo all’ opinione d’ un navigatore. 
Il vice-ammiraglio Tltévenard sciolse la questione. 
Trovasi nelle ractuorie relative alla marina : d Qui 
non si aecerta la verità del diluvio universale e 
l’ esistenza dell’ arca, ad onta delle Scritture e del- 
le volgari tradizioni; ma se 1’ arca ebbe le dimen- 
sioni date al capo VII del Genesi , il solo calcolo 
ora veduto fa testimonianza contro Porfirio , Apel- 
le discepolo di Marcione , e contro un moderna 
seeltieo , ebe il baslimcnto era un terzo di più di 
quel eUe abbisognava a capire comodamente la fa- 
miglia di Noè j gli animali e il vitto (i) >• 

Si^ obliletta ancora il numer<!rdella popolazione 
del globo , come prova eh’ ella non discese dalla 
sola famiglia di Noè. — Collo stesso numero un 
sapiente cristiano , e giusta Gondorcet « uno de’ 
più grandi e straordinari uomini prodotti dalla 
natura s dimostrò l’ opposto. La popolazione cre- 
sce continuamente, quindi ascendendo ad epoche 
lontane fu sempre minore ; secondo quest»^ calcolo 
Kulcro, nel fiinite della cronologia sacra , ottenne 
>I numero preciso degli individui ripopolatori della 
terra ( 2 ). 

Doraandasr, e^i furono gli stipili della razza 
taongoila’e etiopica? Percfiè mai più il Coreo 
nasce dal Negro, nè il Mandigo dal Giorgiano. — 
cui eonvalida la caltedrollea asserzione ? chiede- 

(t} Memorie relative 'alla marina, tomo IV , fig. 
aS 3 . c 1800. V 

^3) Eulero • Lettere a una principessa ili Germania, 
«dieione del j8ia. 
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remo noi.'U color nero della pelle non è più mira* 
bile del bianco : il tessuto mucoso, sottocutaneo a 
lutti comune varia colore giusta l' influsso dei di» 
ma ; pnde Camper diceva atere noi tutti la prò* 
prietà di annerirsi. In fatto i Portoghesi da molti 
secoli domiciliati in Africa non dilTercnsiaao dai 
nc^ri; chi potria distinguere dagl i-indigeai i Giù* 
dei di Malayala^stabiliti nelle Indie dopo la dis|>er- 
sìonc della babilonica schiavitù ? Osservando fatti 
analoghi $ il giudizioso Portalis giunse a conosce* 
re quante modificazioni subiscono le stesse specie 
in regioni distinte , e quale assurdità saria l’ im- 
maginare .senza lUatui'o esame specie diverse iii 
ragióne delle modificazioni dipendenti dulia tem- 
peratura (l). La depressione del cranio , il minor 
angolo facciale , le guancie pafTulc , lo sporgere 
delle mascelle e lo sviluppo occipitale , mcdiuca- 
2ioni iudéfiuilamente variabili a seconda degli in- 
flussi atmosferici e deli’ abitudine de’ costumi , ri- 
Bpeitcranno sempre inviolato il tipo essenziale del* 
P uomo , ’P intelletto ! la facoltà di mescolarsi a 
tutte le razzo , di naturalizzami gradatamente do* 
TUnque , quella per ultimo di concentrare etcr* 
namente in isè il dpplicc caratterè dell’ unità o 
della universalità 1 £ inscrutabile ciò ohe la Prov* 
videnza volle misteriosantcnie nascosto nell’ ori- 
gine dei tempi ; ma non è mirabile cosa che la 
scienza dell’ uomo , operandp sola , pianti la di- 
stiiizioue di tre grandi famiglie primordiali , di 
ire capi stipiti 4pU’v.umana specie , proprio il 
numero dato dallo storico Mosè ? Lacé péde scrisse: 

<c La specie umana è unica; ma negli individui 
che la custituiscòuo si trovano, certe caiiforinuzio- 

1 

(i) Porl.ilis I- Del)’ uso « dèli’ abuso dcllu spirirò St 
IojoIjco , t,. 1 , ' ■ 


Digitized by Googl 



['^li- 
ni particolari cd ereditarie , frutto di cau?e gene- 
rali e costanti’, e causa di razzo distinte e perma- 
nenti. La natura dell’aria , della terra e dell’ ac- 
que , del sole e de’ suoi prodotti ; 1* elevazione del 
territorio oltre il livello dei mari ; il numero, l’al- 
tezza e la distribuzione dei monti ; la regolarità o 
l’incostanza della 'temperatura ; T intensità e la 
durata del freddo o del caldo , sono càuse potenti 
e stabili creatrici , per modo di dire, dello grandi 
razze constituenti 1’ umana specie : so ne nume- 
rano moltissime , ma tre distinguousi a caratteri 
evidentissimi; l’araba europea, oss'a la caucasea; 
la mongolia, e la negra, ossia etiopica. Abitanti 
sui monti o nelle pianure, rasenti immense foreste 
o il lido dei mari , sotto la' zona torrida o vicino 
alla glaciale , soggette a caldo eccessivo o beate 
da mite temperatura , esposte all’ aridità o all’ u- 
mido , a venti impetuosi, o a pioggia abbondanti, 
modificate dall’ azione di queste varie forze più o 
meno ammalgamate , ponno oflOTire cd offrono 
realmente grandi varietà nelle forme esterne, co- 
stituendo per r indole e il colore dei tegumenti al- 
cune sottovariefà distintissime. . . La terra dovun- 
que ci rivela il pqtere del^uolo, delle acque, del- 
r aria e della temperatura sull* organizzazione e 
sulle facoltà" dell’ umana specie (i). > . 

Muto in faccia all’ esperienza del sommo natu- 
ralista, il HlosoQsmo mendica le obbiezioni al nuo- 
vo mondo : Come mai i figli di Noè popolarono. l’À- 
merica recentemente scoperta , ricca d’ abitatori , 
col suo dispotismo c la' sua libertà? Non vi ven- 
nero i nipoti di Sem o di Cam da Tiro o da Car- 
tagine , chè non era nota la bussoU ( 2 ), e d’al- 

' # 

( 1 ) Dicionaria Jelle scienzó nafuraìi. ^rl. uomo. 
Errore. 1 druidi la coiiulibero, . U 


tronde nessuno immaginava resistenza del nuovo 
continente : ragionamenti dimostralivi per lettori 
^ poco istruiti , cui sarà facile persuadere che gli 
. uomini spuntarono una volta sulla terra america* 
na come i funghi sulla nostra ìen za -tante fastosi- 
tà. — 1 fatti rispondano all'ijiolesi. E nolo chic 
Vasco IVunnés, uno de’ primi predatori del Nuovo 
Continente , trovò alcuni schiavi neri alla corte 
del re Quaréqna; che il hlosofo Kaleigh; nel ving- 
gio alla Guiana sotto la regina Elisabetta^ ride in 
quei paraggi alcuni selvaggi perfettamente neri , 
quindi ori ondi d' Africa. G umilia spagnuolo narra 
che nel ijSi una barca , carica di vini delle Ca- 
narie ) veleggiando da Tenerilfa a Palma, caccia- 
ta da un-uragano , per quanto la ciurma mano- 
vrasse , fino alle isole d’ America,^ approdò felìce- 
nonte alla Trinità di Barlovento (i). E indubita- 
bile che casi analoghi avrebbero bastato a fornire 
abitatori a) nuovo mondo ; ma investigazioni più 
recenti dimostrano, la causa vera e generale della 
popolazione d’ America. 

c Le isole Aieuziané sembrano pilastri d* ua 
'ponte immenso gittàto fra due continenti , descri- 
vendo fra il Kamtschatka i'u Asia c il promontorio 
d* Alasca in America un arco di cìrcolo che quasi, 
le unisce. . .Gli abitatori delle rive delle stretto di 
Bering paiono della stessa. rajtza dei Tcboukpt- 
schi sull’ opposta riva dell’ Asia ( 2 ). Inoltre il pas- 
‘ saggio dimezzo alle terre artiche di Liaikhof e del- 
la Siberia , con ìsole formate di spolvcrizzaménto, 
d’ ossami d’ elefanti , di rinoceronti , di cetacei ; 
r arrivo in Siberia d’ armenti d’orsi e di volpi ben 

' (1) Principi della sana filosofia , tom. li, pag. 169. 

( 3 ) m^lte-Brun. Cooipeadio di geografia universale , 
J » 97- - ' ' 
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nutrite } che attraversano il capo Tchalaginskoi ; 
la mancanza del flusso e riflusso nel nord della 
Siberia orientale , annunziano la vasta estensione 
del continente americano sotto il polo , e il suo 
ricongiungimento colla Groenlandia al nord-ovest. 

Nel 1764 , un poliglotta danese incontrò una 
carovana di duecento Éscliimali, che uditosi par* 
lare il groenlandese , risposero perfettamente in 
questa lingua^ che ne è l’idioma nazionale 
Lo stabilimento nel Messico dei popoli usciti del* 
r Asia è provato flsicamentc da Humboldt ; tutti i 
viaggiatori scórsero i caratteri determinati della 
razza malese e tartara in tutto il continente. loop* 
pugnabile è T identità d’ origine dei Siou e dei 
Tartari , convalidata dalla fisionomia della fac- 
cia , dair analogia delle lingue e dei costumi e 
perfino dal modo di radersi la testa , e di emette- 
re in certi casi il fumo dalla pipa. Il pittore Smi- 
bert , che avea fatti lunghi studi di Tartari pel 
granduca di Toscana , stupì della loro somiglian- 
za colla tribù americana de’ Naragani. Cazeaux 9 
console francese a Nuova- Yorck , Genesi ministro 
plenipotenziario della Francia negli Stati-Uniti 
testificarono della mirabile analogia fra ì Tartari 
e gl’ Indiani Americani. Samuele Mitcbell , pro- 
fessore di storia naturale a Nuova* Yorck , veduti 
alcuni marinai cbincsi che erano venuti da Ma- 
cao a ricondurvi un vascello , osservò con mera- 
viglia la loro analogia cogli Óncida e i Mobicani. 
Circondato da tutti i sussidi della scienza , degli 
estremi di paragone , di tutti i mezzi atti a ren- 
dere sapienti le sue convinzioni, negò formalmen- 
te c in cattedra che gli Americani costituissero 
una razza sut generis , e professò certissima l’ o* 

( 1 ) Principi della sana filosofia, tom. II, pag. 1 3 3" 
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riglnè loto dalla famiglia del sud e del nord del* 

1* Asia (i). Anche 1* animale che è fido compagno 
alle migrazioni dell* uomo , testificò l’ origine a* 
^tica dei popoli del nuovo continente : il cane 
dell' America é quello della Siberia. 

Invano opporreste al popolarsi così evidente- 
mente razionale di un paese per me^zo delie colo- 
nie e delle migrazioni lo stato selvaggio delle na- 
zioni americane , l’ infanzia della loro civiltà e 
* r imperfezioni del loro idioma. Difiicoltà solennis- 
sime quando il grande Condillac padroneggiava a 
bacchetta 1* opinione , e nelle salette di iaspido e 
di mogano i filosofi adagiati su morbidi guanciali 
maledicendo al lusso e alle arti corruttrici^ sospi- 
ravano lo stato di natura, piagnuccolando perchè 
non ricoverati in qualche grotta fangosa , nè ve- 
stiti di pelle di lupo , nè coperti il capo d' una 
mezza zucca , nè laceranti coir unghie il dorso di 
un lepre cacciato. Viva il cielo che coleste melan- 
saggini putono d' ob»)leto , e il buon senso pub- 
blico giustiziolle : pure a riguardo di alcuni te- 
stardi discepoli dell’ uomo statua diciamo quattro 
parole, — Il selvaggio propriamente detto non fu 
giammai , nè esser poteva, chè il preteso selvag- 
gio è r uomo tralignato ; il primitivo invece è 
r ultimo lanciato o spontaneamente o fatalmente 
fuori delia società generale , ridotto a smembra- 
mento di società , poi di tradizione , indi d’ intel- 
letto e d’ umanità. Il selvaggio non è T uomo che 
'comincia , ma che finisce , e seco porta l'anatema 
che grava sui violatori delle leggi providenziali ; 
rine^ó la propria missione , ond’ora è un fanciul- 
lo vigoroso e feroce nel quale cancellossi il se- 
gno d^* antiveggenza e della perfettibililà ì di- 




(i) Magaizioo medico (<na, XIV* 
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mcntica e nulla impara , chè il progresso gli é 
negato. L’osservazione ne rivela lo stato di dege- 
nerazione , e di successivo immiserimento. « Il 
selvaggio taglia 1' albero onde coglierne il frutto, 
stacca il bue aflldatogli dai missionari per farlo 
cuocere col legno dell’ aratro : ci contempla da 
tre secoli , nulla da noi ricevendo fuor della pol- 
vere , onde uccidere gli altri , e dell’ acquavita 
per suicidarsi , e non iuduslriossi neppure a fab- 
bricare questi oggetti . .. .; è ladro, crudele e sco- 
stumato , ma diversamente di noi ; chè a noi (a 
duopo eccedere la natura ad essere scellerati , 
menlr’ ei l’ asseconda coll’ appetito e non col ri- 
morso del delitto. ) Non allo sviluppo , ma all’in- 
vilimento , ma alla morte inclina. Infatto scorcia- 
si il dizionario del suo idioma , sfogliansi gli an- 
nali della sua tradizione orale , onde avvicinasi 
sempre indietreggiando allabbrutimento animale: 
ecco *7 della natura ! non sarebbe opportu- 
no chiedere: — c Chi è questa donna ? > « Non 
ammettiamo l’ infanzia del selvaggio idioma y co- 
me quella della decrepitezza , come l’ incoerenza 
e la miseria d’ una memoria che si perde. 

Ricordiamo un vero o ignorato , o travestito 
per simulazione. L* uomo non nacque fuori della 
società , che è il suo destino dunque gii vennero 
date contemporaneamente tutte le condizioni del- 
r esistenza sociale. Gli animali ebbero nascendo 
un’ esperienza già adulta , i mezzi d’ industria in- 
dispensabili alla conservazione e alla riproduzione 
della propria specie. Unico di tutti gli enti orga- 
nizzati , l’uomo è lanciato nel mondo nudo e sen- 
za difesa , impotente a tutto, tutto ignorando per- 
che tutto erediti dalla famiglia , la quale tutto ha 
dalla società , che vive di tradizione ; affinchè la 
reciprocità dei bisogni dia vita a quella dei rap* 


jitizsu Ck)ogle 



X 7® ] 

porti , tmica fonte di sviluppo ; ma il primo vin- 
colo dei rapporti, la potenza fondamentale, la leg- 
ge organica della società è la parola. 

La parola fu in origine perfetta e connaturale,- 
pòicliè pensiero e parola sono identici e indivisi- 
bili. — La loro contemporaneità è necessaria e 
indissolubile. — Non v’ ha pensiero senza paro- 
la ; — • perocché a parlare il pensiero necessita 
prima pensar la parola; — la é fisiologica neces- 
sità nell’ nonio ; costituisce il tipo essenziale e 
divino dell’umanità ; perciò con sublime sempli- 
cità lo scrittore sacro dice l'uomo anima parlante j 
oude distinguerlo dagli animali muti della ter- 
ra. — Eulero ammetteva che « privi di parola 
non potremmo neppure pensare a noi stessi: v 
Rousseau concedeva c sembrar che la parola sia 
stata mollo necessaria a |)iantare l’ uso della paro- 
la. j All’uomo venne dato , come unica facoltà , 
il duplice dono del pensiero e della parola: quindi, 
i nomi^ttribuiti alle cose sono veri e sostanzia- 
li , come rifletté Plutone , e aventi con esse un 
rapporto intrinseco : non fu arbitraria denomina- 
zione. 

Il linguaggio fu insegnato all’ uomo. 

Il Genesi narra la primordiale lezione data dal 
Creatore ad Adamo , quando gli fece nominare 
gli animali (i) (e il nome è infatto l’alto primo , 
semplicissimo e facilissimo dei pensiero parlalo ) , 
cui esso impose il nome conveniente. L’ uomo ori- 
ginariamente non avrebbe saputo creare una lin- 
gua; giacché concedendo anche eh’ ei avesse sco- 
perto il sostantivo (ipotesi insussistente) , non a- 
vria mai potuto concepire il verbo , che unico in- 

(i) Perchè vedeste come nominarli , G$n. ca|>. XI , 

V. i-g. 
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elude il tcuiiK) , la memoria e la previdenza ; il 
verbo eh’ e nel discorso quel che T anima nel cor- 
po, principio viviBcatore , e perciò detto con c- 
sattezza verbum , la parola per antonomasia ; to- 
glietelo al discorso , dice Plutarco , 1’ uomo più 
non parla, ma strei>ita (i), — Come mai potreb- 
be egli essere 1* inventore della lingua , mentre 
adesso^ immaginando oggetti nuovi, non può crea- 
re una parola onde caratterizzarli ? c se la fali- 
hrica, solo col sussidio di antichi nomi. Uno dei 
Cesari provò invano dì aumentar di tre lettere lo 
alfabeto romano , clic il potere imperiale non vai* 
se a vivillearle : in qual modo adunque può aver 
r uomo formata V indole, sistemato il meccanismo 
<!’ un idioma con tutte le leggi , le regole , le re- 
lazioni e le indcBnite anomalie? Auciie la vastis- 
sima attitudine di Lcibnitz naufragò in tale as- 
sunto; e non potè trovare per la composizione di 
una lingua altre leggi che le già esistenti. —.Per- 
che la parola emerse dalla potenza del segno, ma- 
nifestazione esatta d’ una legge contemporanea 
seppure non anteriore , la scritlura. — Codesta 
verità primordiale ci dimostra che l* uomo fu im- 
potente a fabbricarsi la lingua. — s Ogni idioma 
è formato di composizioni c decomposioni di suo- 
ni ; ma non sono suscettivi di decomposizione che 
i suoni di una lingua scritta , cioè già decompo- 
sta. s Questa opinione , che la brevità del li- 
bro m’ iinpedisee di provare , è la recentissima e 
la più razionale. Un professore d’analisi alla scuo- 
la normale asserì die i P uomo pensa unicaincntc 
perchè parla : 9 poscia un sapiente Bsico disse : 
< 1' uomo parla pcrcliè qualcuno gli parlò. 9 — 

(i) QucsUuui plaloniclu: , cap. IV , traduzione di 

Amyot. 
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Qualcuno , chi è costui ? — Adesso , tolta giicHa 
mezza dozzina d*accademici veterani del materia- 
lismo y non volenti l’ Iddio creatore a nessun pat- 
to, neppure sotto quella miseria di qualcuno, dif- 
fìcilmente troveriàsi chi ardisse far bello T uomo 
deir invenzione della lingua. 

Le ottocento sessanta lingue e i cinquemila dia- 
letti , numero approssimativo degli idiomi che fu- 
rono , o che si parlano ancora , ponno semplifi- 
carsi a tre classi : le lingue semplici^ le lingue di 
injlessione e quelle di agglutinazione, — t Que- 
ste tre classi etnograCche coincidono colle tre più 
vaste partizioni gcografìche del globo. 1 fatti fi- 
jDora raccolti intorno alle lingue conosciute dimo- 
strano che il mondo antico, ove tutte tre si parlar 
.no , par anche possedere egli solo le vere lingue 
d' inflessione ; che il nuovo mondo, da nn limite 
air altro dell* immensa superficie offre le lingue 
à' agglutinazione, e \\ marittimo ne' suoi idiomi 
conosciuti presenta le lingue semplici. — Tale 
conchiusione, dice il Balbi, . a cui fummo condotti 
dalle nostre investigazioni sulla classificazione et- 
nografica dei popoli , apre il campo al seguente 
riflesso degno d* attenzione; che proprio nel mon- 
.do antico , ove Mosè ci offre l’origine della socio- 
tè, e la culla di tutti i popoli della terra , trovia- 
mo le tre classi essenzialmente distinte , a cui , 
opina il barone Tlumbcldt , potersi ridurre le for- 
me grammaticali dello prodigiosa varietà degl' i- 
diomi conosciuU (i). Dalle sapienti investigazioni 
del Balbi,, autore della compiutissima, esalta c 
scientificamente autorevole Statistica ùcilc lingue 
e degli idiomi attualmcnts noti , cbè le sue ciossi- 
ficazioni stando convalidate dall* opinione de' piu 

(i) Atlante etao^raSco del gioito , tae. I. 
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distìnti filologi. . .consegue in tutte le lingue una ' 

connessione maggiore o minore coll’ ebraico ) e j 

tanto più decisa quanto piu isolati e selvaggi so- J 
IO i popoli , e più fiacca e più scolorata y quanto 
maggiore è la civiltà (i)» H capitano Weddel na- 
vigatore giunto alla più eccelsa latitudine austra- 
le , trovò nell’ idioma d’ alcuni popoli dell’ Ame- 
rica settentrionale un’ analogia ffiieravigliosa col- 
r ebraico. In alcuni idiomi della Polinesia certe 
strutture grammaticali sono rigorosamente ebrai- 
che. Federico Sclilcgel osservò nella lingua pe- 
ruviana qualcli’espression procedente da sanscrit- 

10 ( 2 ). Il professore Barton , viste le molte coin- 

cidenze di nómi c di significati fra i dialetti del- 
1’ Asia e quei dell’ America , illaztonava che^ que- 
sti vari idiomi aveano origine da un principio co- 
mune. Considerando cotesta somiglianza di fami- 
glia , il signor Ortolan , publicista erudito e cele- 
bre giurisperito , scrisse la seguente dignitosa e 
schietta dichiarazione ; « Le lingue d’ Oriente e 
d’ Occidente vengono da Dio ^ come quelle del 
Mezzodì e del Settcnlrione; j e sempre la scienza , 

eminente rivela la più solenne verità ; cosi uni- ’ 

camente a sua svergognatezza rincred^ulità invocò 

11 nuovo mondo, i suoi indigeni pretesi primitivi, 

e la loro lingua ancora informe ; che la scienza ^ 
naturale e 1* antropologia distinsero i tre grandi j 
ceppi delle umane stirpi ; 1* etnografia e la din- ■ 
giiistica fissarono le Ire insigni divisioni delle lin- 
gue, salutando come patria comune il paese che 
il Genesi dice abitalo prima d’ ogni altro f 

V # * - 

WbotI anaali del viaggiatori, Ioni. 'XYXlI. - 

(i) Della lingua e filosofia degli IndisQi» t'b. 1, ««p# 
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CAPITOLO IV. 

ASTRONOMIA — CRONOLOGIA 


SI. 

li lìlosofismo disperando di trovar complici sulla 
iitTra , tentò di far bugiardi i cieli , volle sedurre 
5 pUnisleri e i »gni astronomici de* popoli ; e per- 
chè la crondogia delle nazioni lottasse contro quel- 
la di Mosè ^ sfoggiò un cotal lusso d’ erudizione 
planetaria , zodiacale c telescopica , che orpellò 
rimmcnsa-goiìa dei semidotti; cd annunziò alcuni 
monumenti che con certezza facevano datare da 
quindici mila anni lo studio degli astri. Vedia- 
mo come le scienze positive in viUrono cotesto ercu- 
lee pretese. 

^ Il Monitore del i 4 febbraio 1802 imbaldanziva 
dicendo in un lungo articolo sugli zodiaci dell’Al- 
to Egitto : « Starà fermo che T attuale partizione 
dello zodiaco , quale ci è nota, venne Gssata pres- 
so gli Egiziani circa quindici mila anni prima 
dell’era cristiana, conservatasi senza mutamento, 
e tramandata a tutti gli altri popoli — Apri- 
te gli occhi , che la natura nega questa favo- 
losa antichità : leggetene la testimouian/a. or La 
costa d’ Arabia sul mar Rosso è gremita di ban- 
chi, o scogli di corallo, che rendono dillìcile e pe- 
riglioso 1 approdarvi ; son dessi opera c casa dei 
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noli pi j clic in proporzione del lavoro , gradata- 
mente sgombrano le prime dimore sulle quah con- 
tinuano a fabbricare; e nei climi caldi i polipi so- 
no eonlinuamente lavoratori, nè cessano di molli- 
plicare e di costruire , d’ onde ^gue che poco 
tempo auHientano sensibilmente il cumulo delle lo- 
ro dimore , cui la dicrcpitezza non dissolve , pcr- 
elic della stessa natura del coccio c delie couclu- 

clic (*) 5* . / X . . 

Gbalcfka, città celebre un tempo ( 2 ), cun tris- 
to villaggio i cui radi abitanti vivono di dattili e 
di pesca ; la costa vi è adesso cosi gremita di ban- 
clu di corallo , che il porto è inservibile anche 
a’ piccoli vascelli. ( Si vede il rapido aumentarsi 
di colesti banchi di corallo poche leghe lontano al 
scllcnlrione di Molta. ) Se fiuimli bastarono alcu- 
ni secoli a rendere inapprodabile un porto e le 
propinque coste , ne nasce la conseguenza dialet- 
tica che tutti questi paraggi sarebbero inaccessibi- 
li ai vascelli già da molli secoli. Se il mar Rosso 
c le sue coste esistevano quindici mila anni prima 
dell’era cristiana , il clic involverebbe molte mi- 
gliaia ancora d’ anni antecedenti , il mar Rosso 
angusto e poco profondo ne saria interamente in- 
gombralo (3). Gli scogli di corallo trovansi intor- 
no a molte isole situate fra i tropici , c circonda- 
no la Nuova Calcdonia. « Questi polipi, il cui con- 
tinuo aumento ingorga sempre più il bacino dei 
mari, devono sgomentare i navigatori: molli bas- 
sifondi , che adesso presentano un passaggio, for- 
meranno presto scogli assai fortunosi ( 4 ) > • Con 


(f) D«luc, Lettera del io maggio iSoa Ginevra. 

(1) Nickubr, Descrizione deir Arabia pag. 199. 

h) Biblioteca inglese, scienze ed arti. - iSoa. 

(4") Viaggio alta ricerca di La Pcjrrousc, di La mi- 
laidièrc. 


g irali ipoM 8Ì annientano questi faltl T . » . MIscfo 
losoflsmo! 

Nel 1821 Paravey annichilò la teoria dei Dupu* 
is , dei Volney e dei Fourrier in una seduta dcl- 
r accademia delle scienze ; e Fourrier presente , 
venne posi dialetticamente incalzato dalle ragioni 
di Paravey , che \* autorizzò a pubblicare essere 
egli stato forzato a parlare d'una antichità alla qua* 
le non ayeva fede , nella sua lettera a Berhtoltet j 
citata dal celebre Lalande. Le deduzioni di Para- 
vey vennero accolti in nome dèli’ Accademia delie 
scienze da Delambre, Ampère e Cuvier — Cham- 
pollion alcuni anni dopo col mezzo de’ geroglifici 
convalidò tali risultati positivi. è matematici con- 
quistati da Paravey (i). 

Non del solo zodiaco di Denderah schiamazzava- 
si ; anche di quello di Esné ( T antica Latopoli ) , 
c lo si diceva più antico del primo. — • Champolli- 
on lesse la data dello zodiaco di Oenderah: fu fab* 
lo dopo Tiberio, Claudio, Nerone e Domiziano.— 
Charapollion lesse la data dello zodiaco d' £snè : 
vi é scritto il nome d’Antonino Pio; perciò ambedue 
sono posteriori allo stabilimento della nostra reli- 
gione. 

. Mentre Champollion dall’ alfabeto foneHco dc- 
duceva la loro vera data , Letronne procedendo 
colla scienza delle greche antichità, era giunto alla 
stessa deduzione, trovati nelle iscrizioni <lei templi 
d' £snè e di Denderah i nomi già letti sulle leggen- 
de geroglifiche. 4: Gli zodiaci egiziani, cosi parla 
il sapiente archeologo, spodestati di quell’ antichis- 
sima antichità tanto generosamente ad essi largita, 
e del carattere puramente astronomico in essi sup- 

(0 Paravey, Idea sulTori^nc della sfera, e sull'età 
degli zodiaci. - i8ai. 
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posto, impoveriscono assai <P importa n 7 a (i) j . — 
Presso gli Egiziani i più antichi astronomici mo- 
numenti ricordati da Ipparcoe da Tolommeosono 
alcuni ccclissi lunari , il più antico de' quali ven- 
ne osservalo a Babilonia yzi anni prima di Cris- 
to. Questi due autori, primi astronomi del mondo, 
non si avvilirono a parlare dei 873 ccclissi solari 
e degli 83 e ecclissi lunari , di cui , secondo Dio- 
gene Laerzio, serbavasi la memoria nelle tradizioni 
egiziane. 

Circa il grand' anno o periodo sotico di cui cosi 
magistralmente sebiamazzarasi, perchè compien- 
do la sua evoluzione in i46o anni , avrebbe dovu- 
to , così dicevasi, ricomparire più volte ond’ esse- 
re studialo , il che involveva una misteriosa an- 
liebità ; bastò osservarne con un po’ d’ attenzio- 
ne una parte sola per conoscerlo tutto, colla 
povera precisione che avea presso gli Egiziani.— 
Jja grande rivoluzione dello zodiaco intorno ai po- 
li dell' eclittica fu nota sulle rive del nilo solo al 
tempo d’Ipparoo, 280 anni circa prima di Cristo. 
]Non cale, chè la venne incastrata posteriormente 
nelle antiche scoperte dell’ Egitto , e vi fece so- 
gnare il periodo di 36 , 000 anni. Cotesta rivolu- 
zione dieesi ora in astronomia precessione degli 
equinozi. — Chiariamola con un esempio. 

Si conduca una linea retta dal centro della terra 
all'intersecazione occidentale dell’ eclittica e del- 
r equatore e si prolunghi indefinitamente nella 
regione delle stelle : la stella situata all’ estremità 
della suddetta linea in quest’anno nel momento 
dell’ equinozio di primavera sarà più orientale di 
bo minuti secondi , e di venti terzi dì grado che 

(t) Ricerche per servare alla storia dcirEgilto atl (eiu- 
po del dominio greco e romano. ' 


nel mitmento dell* equinozio venturo ; di cento 
condi e di quaranta terzi die nei momento dell' e* 

J utnozio della primavera seguente, e cosi vie via; 

i modochè necessiteranno a questa stella o574u 
anni a ritornare nella medesima intersecazione del* 


l'ccclittica c dell’equatore nelPequinozio di prima* 
vera. Colesta rivoluzione , sconosciuta agli an* 
tichi Egiziani, da fpparco scoperta, e con poca e- 
sattezza nota al tempo di Tolommeo, venne da que* 
Bt* ultimo astronomo valutato di 36,ooo anni , seb* 
bene sia solo di s5,74o. A rinforzo di tale ciiimeri* 
ca antichità armavasi il celebratissimo circolo d'oro 
di 363 cubiti di circonlereuza , che decorava la 
tomba d’ Osmandia , e adopera vasi a partire 1* an- 
no in 365 giorni e a dirigere le osservazioni astro- 
nomiche. 

Tra i Galilei , ove gli astrologhi vantavano 4 t, 
eoo anni di osservazioni , non trovossi nulla giu- 
stificante cotali pretese. Dopo la conquista di Ila- 
bilonia , Callistene pregato da Aristotele , coman- 
dalo da Alesandro , vi si occupò d’ investigazioni 
diligentissime, e i monumenti astronomici da lui tro- 
vati ascesero solo a 700 anni giusta Epigene e'Pli- 
nio (i), 

Delambre , stmdco dell’ astronomia , accerta 
t che i Caldei, i Chinesi e gl' Indiani non conosco- 
no 1* astronomia matematica. . . Non abbiamo al- 
cun monumento antico delle loro cognizioni ; fra 
i Chinesi e gl’indiani tntto riducesi ad opere recen- 
tissime ; e a prò de’ Caldei e degli Egiziani citan- 
si alcune incerte e nulle testimonianze di scrittori 
reputati dappoco in queste cose., . Non v’ha mez- 
zo onde crearsi un’ iaea determinata della scienza 
degli auUcUi in astronomia ; e se esistette , ^ nc 


(i) Priocipi della aada filosofia, (oiuu I, pug. 
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smarrirono le prove (i)*. H sapiente Rlnprolli 
disse , meditatene le parole: i Le tavole astrono- 
miche degli Tndoiis , a cui crasi regalala una mi- 
racolosa antichilà, furono fahliricate nel secolo set- 
timo deir era volgare , e poslcriormeule con alcuni 
calcoli riferito ad un’ epoca anteriore ( 2 ) ». — Con» 
chiudiamo , poiché sarebbero inutili altre provo ; 
conehiudiamo coll’ opinione d’un uomo il cui nome 
è solenne autorità . Cuvicr I 

c Tutti i conati di bello spirito e di sapere , ( che 
tentò poco tempo prima 1’ empietà onde scoprire 
nello zodiaco di Denderali una data antecedente al 
diluvio ) divennero inutili quando, terminando do» 
ve naturalmente si saria dovuto esordire, se i pri- 
mi osservatori non fossero stati ciechi di preven- 
zione, si pensò a copiare c a ripristinare le greche 
iscrizioni scolpite su questi monumenti , e special- 
mente dacché Champoiiion giunse a scifrare quel- 
le in geroglifici. Ora è indubitabile, e concorrono 
a provarlo le greche iscrizioni o le geroglifiche , 
ebe i templi egiziani , ove scolpironsi zodiaci, fu- 
rono costruiti sotto il dominio dei ilomani . . . Co- 
sì sfumarono per sempre le illazioni che volevan- 
si dedurre da alcuni monumenti malo spiegati , 
contro la gioventù dei continenti e delle nazio- 
ni (3) ». Aggiungasi ^ e cunscguentcmcule contro 
il Pentateuco. 


h . . 

(f) Delamlirc, Storia deil’ astronomu dal medio evo. 
discorro prclimiuarc. — iSio* 

(a) Kl.iproili > Memorie relative all' Asia , Ioni. I . 
pag. — ibaC. * 

(3) Cuvicr , Discorso sulle rivoluzioni delta superfi- 
cie del globo. 
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s II. . 

Il filosoBsnio invocava ancìie dalla cronologia il 
soccorso dei planisferi , onde ditnoslrare che gli 
uomini lanciati nudi sulla terra , successivamente 
inventarono la parola , la scrittura , le matema- 
tiche . le arti , in somma la società , e giustilìcare 
cosi i quindici mila anni di studi egiziani, i ^1,000 
di caldee elucubrazioni nell' astronomia , e le *nt- 
ffliafa di secoli de* quali paria va con certezza. 
Cotale veneranda antichità immiseriva assai Tigno- 
rante tradizione mosaico, che attribuisce solo quat- 
tro mila anni prima di Cristo al nostro pianeta ; 
e ad invilirla maggiormente tenlossi di farla a sè 
contradicente , alla traduzione Volgata quella dei 
Settanta opponendo 5 grave uggia pei cristiani 
sinceri poco dott*. Dicevano che la Chiesa adottan- 
do la Volgata area riprovato formalmente il testo 
dei Settanta ; che 1 ' empietà vi area un vantaggio { 
immediato e agevole ad intendersi. 

La Volgata e la versione dei Settanta conven- 
gono nel domraa , nella morale , ne' fatti storici . 
ma non cosi nella cronologia. — S. Girolamo au- 
tore dell’ edizione Volgata vide una siessa cronolo- 
gia in tutti i manoscritti ebraici dell’ Antico Te- 
st imento da lui raccolti , e che dessa , nel Penta- 
teuco particolarmente , non coincideva con quel- 
la dei Settanta ; perciò si propose di ripristinare 
la cronologia del testo ebraico nella sua tradu- • 
zione. 

Opinano gli eruditi , onde ragionare cotesta di- 
screpanza , che nei manoscritti antichi del Penta- 
teuco per incuria degli amanuensi sia avvenuto 
uno spostamento del segno o della cifra indicante 
un secolo nell' età di alcuni patriarchi; e che i Sct- 
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tanta ovunquo reputarono necessario tin tale cam- 
])iamcnto , o istruiti dalla fradi/ione o da qualciic 
roanosCritto più esalto c autentico , riprislinarono 
il s^gno spostato. Altri eruditi opinano che gli E* 
broi crai! usi anticamente a sottintendere ne’calco- 
li il sogno numerico esprimente il primo secolo, 
messo poi dai Settanta nella loro traduzione. — Le 
lettere dell’ alfabeto presso gli Ebrei servirono 
sempre anche come cifre. — Molte di quelle , di- 
verse di significato alfabetico e numerico , sono 
somigliantissime nella foggia lineare e visibile / 
quindi facile negli amanuensi Jo scambiarne una 
coir altra. 

Iju versione dei Settanta fu non mutamento, ma 
spiegazione de’ libri mosaici concorde alla nazio- 
nale tradizione e all’ uso dominante; nel caso con- 
trario tutta la nazione giudaica che maneggiava 
fpicsti libri divini , c ne facea religiosa lettura al- 
nicno tutti i sabimti , lungi dal sanzionare codesta 
Iraduz’one , 1’ avrebbe bandita corruttrice , ipo- 
crita c sacrilega. Sant’ Ireneo , S. Clemente d’ A- 
Icssandria e S. Teodoro tengono vera e santa la 
versione dei Settanta ; S. Mario insegna doversi 
nella discrepanza delle traduzioni seguire quella 
dei Settanta (i) ; cosi pure S. Girolamo nella pre- 
fazione alla Volgata : c D >po i Settanta nulla può 
mutarsi o corrompersi nelle sacre lettere , che su- 
bito colla loro versione si scopre la frode e 1’ in- 
ganno. Fu dessa adoperata dagli apostoli , dagli 
evangelisti e dai padri , e sussistette sempre nella 
greca chiesa : e la Volgata antica , in uso nella 
Ialina fino all’ epoca della versione di S. Girola- 
mo , era una traduzione di quella dei Settanta ; e 
la Volgala versione dei salmi , usata anche al pre- 


Ilario nel salmo XX\I , n\im. t4. 


sente e sanzionata dal Conci tio Tridentino, è de(< 
la Volgata antica tolta dal greco e dalla versione 
dei Settanta. — Il sesto concilio generale costan* 
tinopolitano segui la cronedogia dei Settanta. — 

La chiesa romana nel martirmogio preferì il cal* 
colo dei Settanta a quello della Volgata. — • Con 
tali fatti Ila forse T autorità ecclesiastica riprovata 
la versione dei Settanta ? Leggiamo il testo del 
concilio, s II santo sinodo dichiara e statuisce che 
r edizione antica e volgare ( la Volgata ) sanzio- 
nata nella Chiesa dall’ uso di tanti secoli , sarà 
tenuta autentica nelle letture , nelle polemiche , 
nelle prediche o puhhliche dissertazioni : che nin- 
no per qualsiasi pretesto abbia l’ ardire o la pre- 
sunzione di rifiutarla... s. — c Un tale comando 
del concilio , dice il dotto professore Hug , non d, 
né può essere per sua indole dogmatica decisione, 
ma regola di disciplina relativa alle circostanze 
istantanee (i) Non è manifesto che dichiarando 
.autentica la Volgata , il concilio non volle già di- 
vinizzarne le date , ma annunziare semplicemente 
non contener dessa errore alcuno in fatto di fe- 
de , ed essere adottata dall’ uso della Chiesa la- 
tina? 

Il filosofismo prcssavasi di accertare il contra- 
.rio , e di pronunziare di sua autorità 1’ esclusio- 
ne dei Settanta , chè la loro versione annichila 
. senza misericordia quella di lui. Frérct Tcrudilo 
più enciclopedico , parlando della cronologia dei 
Settanta , diceva: c Mi parve sempre da anteporsi , 
a quella della Vogata e dei manoscritti massoreti- 
ci . . . . La varietà di cotesti manoscritti , tutti 
egualmente autentici, ci assente la scelta, e ci pcr- 


^ 0) Sflgg 
Ceilct'iqr . 
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metto di anteporre quello che meglio combina la 
cronologia delle storie profane con quella della 
Scrittura (i). 

Circa quell’epoca un matematico insigne, 1’ ab- 
bate Para del Phania diceva i la cronologia dei 
Settanta essere quasi indispensabile a conciliare la 
storia del diluvio coi monumenti storici della na- 
zione egiziana , caldea , cliinese , ec. . . . ( 2 ) s, 
Férussac ammise col Champollion, i Che colla cro- 
nologia dei Settanta adottata dai padri della Cliic- 
sa si ragionano tutti i fatti storici (3) 1 . L’ abate 
Greppo con san Paolo e san Luca segui la crono- 
logia dei Settanta , che pare adottata anche dagli 
archeologi tedeschi , e mira a un sincronismo per- 
fetto coi corollari delle scienze recenti. 

Gli Egiziani e i Caldei avevano tentato di rapir» 
ci il vero, sostituendogli alcune favole, e vantan- 
do migliaia di anni : inetto orgoglio umiliato e 
morte dalle investigazioni dei dotti. Ove sono i pa- 
ladini dei 36,525 anni del periodo egiziano, 3o,ooo 
de’quali per il regno del sole, e 4ooo per quello de’ 
Semidei ? a Invilì moltissimo la mirabile pretesa 
deir antichità de’ Chinesi , del loro sapere e della 
loro astronomia t , diceva il celebre Lalande (4). 

I più autentici libri degli Indiani per caratteri 
intrinseci distiiuissi mi negano l’antichità ad essi 
da codesti popoli largita : esaminati col calendario 
unito ai Veda , a cui si confrontano e colla posizio- 
ne dei coluri da quello indicata, sono di circa 3 200 
anni , il che coinciderebbe coll’ epoca di Mose ( 5 ). 

(1) Storia dell' Accademia delle Iserizioui , tom. VI) 
pag* «79. 

(a) FilcsoGa della rdi^'iunc , tom. I , pag. 478. 

( 3 ) Bnlletlino universale , tom. X , sez. II. 

(i) Frincipi di sana filosofìa , toni. 1 , pag. 

(5) Colebrukc, mciuoric di Calcutta, totn. Vili, pag 493* 
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Ra'illy dichiaraTa die le Testlgfa superstiti d*astro* 
nomia nei vari popoli dell’ Asia nou hanno upa 
data maggiore di 3ooo anni prima dell’era no- 
stra (i). Quai autorità hanno le liste de* re india- 
ni , che i panditi pretendono di aver formate 
sta i Pourana ? Un d’ essi concedette che arbitra- 
riamente e con nomi immaginari popolavano le 
lacune esistenti fra i re celebri ( 2 ) / e le tanto van- 
tate tavole di Trivalure dell’ epoca antichissima di 
Cali-Yug , come spacciavasi , si scoprono scritte 
e datate del secolo XIH I (3). 

< Internandosi nella storia di tutte le .nazioni , 
cosi dice Fréret , ci si affaccia sempre più o meno 
antica un’ epoca oltre la quale le tradizioni non 
sono più storiche. . . Da quest’ epoca in giù esse 
diventano storiche e sole degne di essere dal crono- 
logo studiate e collazionate wla narrazione di Mo- 
sè(4)». 

. € Unico Mosè , è osservazione di Guignes , in 
poche parole ci offrì la serie delle generazioni pre- 
cedenti il diluvio , e invece è degno d’ osservazio- 
ne che gli storici di tutte le nazioni , come una- 
nimi, cessano al tempo prossimo a questa catastro- 
fe (5) 5 . 

s Le mie indagini , dice Champ3llion , giusta 
le date auteaticìie delle regali iscrizioni dell’ Egit- 
to, convalidarono il cardinale corollario, che nion 
monumento conosciuto di questa regione aseeude 

rr) Baitiy, lel(«K cullo ccience. 

f a) Wilfort , memorie di Calcalta , tom. IX , pag. 
i33. 

(3) Brentlejr , dell' nntichrti del sorjra:«i(1hanta. Ri' 
cerefao Asiatiche in IV , lom. VI , pag. 538. 

(4) Memoria dell' Accademia delle Iscriaiooì , tom. 

VI , pagina 333 , o tom. VIII^ pag. 34> ^ 

(5) Guigocf , Storia degli lUiini , lib. I. 
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oltre la sediocsima dinastia di Manelone y conside- 
ralo cancordeniente dagli scrittori ecclesiastici pri- 
mo re e coetaneo di Abramo. Quindi la storia del- 
l’Egitto ne’suoi monumenti non oltrepassa il XXIII 
secolo prima dell' era volgare y e perciò limitata 
nei confini della mosaica cronologia y secondo il 
Icslo dei Settanta religiosamente adottato dai più 
sa|>icnti padri della Chiesa.... Essa ammette sette 
secoli fra 1’ epoca del diluvia e la sedicesima dina- 
stia egiziana attestata dai monumenti : quindi nè 
la geologia nè 1’ erudizione combattono la narra- 
zione di Mosè, storico de’ tempi primordiali (i) i. 

( Nessun antico monumento della storia profa- 
na, che ancora sussiste , e di un’epoca certa, im- 
pugna la data fissa al diluvio secondo il lesto greco 
della Bibbia dei Settanta (a) >. 

L' immortale Cuvier scrisse: c Dovunque la na- 
tura ci parla la medesima lingua, narrandoci che 
r ordine attuale delle cose , non è antichissimo , è 
fallo meritevolissimo d’ attenzione, dovunque l’uo- 
mo parla come la natura , se consul t'amo le vere 
tradizioni dei popoli , e se interroghiamo lo stato 
loro morale e politico e io sviluppo intellettivo cui 
giunsero nel tempo dei primi loro monumenti au- 
tentici. Difalio , sebbene le tradizioni di certi po- 
poli antichi , che seppellivano 1’ origine propria 
sotto tante migliaia di secoli , sembrino allo sguar- 
do improvvido validamente combattere la gioven- 
tù del mondo attuale , pure esaminate diligente- 
mente y si spogliano subito d’ ogni carattere sto- 
rico t. 

(i) Cbampoltinn-Figcac « r.ilafo negli annali di filo- 
sofìa crittiana , nuni. fi. — i83o. 

(a) Idem . Riassunlo complclo di cronologia genera- 
le e speciale , num. fio, ec. 
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' Erodoto , il primo storico profano di cui abbia- 
mo opere f non ò più antico di sSoo anni ; e gli 
storici anteriori ca egli potette consultare, ncn e- 
rano un secolo intero prima di lui ... . prima di 
essi i poeti. Omero , il più antico , procedette T e- 
ra nostra di 2700 o di 2800 anni ; e quando co- 
testi storici primordiali parlano di antichi avve- 
nimenti , citano tradizioni orali , e non opere pub- 
bliclie. 


s Unico il popolo ebreo ci conservò annali scrit- 
ti in prosa prima dell’ eimca di Ciro ... è indubi- 
tabile che sono quanto ui più antico possiede il no- 
stro Occidente. 


> Ora quest'opera e tutte le fatte dappoi , seb- 
bene i loro autori ignorassero Mosè e il suo popo- 
lo , ci offrono come recenti le nazioni dei lidi del 
Mediterraneo, scmi-selvaggie alcuni secoli prima; 
ci narrano di una catastrofe universale, d* una ir- 
ruzion dell* acque , causa di una rigenerazione 
quasi totale del genere umano , senza darle un* e- 
poca molto lontana. Il testo del Pentateuco che 
più lontana quest' epoca , la fìssa venti sec >li pri- 
ma di Mosè, e conscguentemente non più.di ^ 4 ^ 
auoi prima di noi. 

» Le poetiche tradizioni greche , fónti d* ogni 
nostra storia profana circa quest’ epoche riraote , 
non impugnano gli annali de’ Giudei; anzi li asse- 
condano maravigliosamente in quanto all'epoca fis- 
sata alle .Colonie egizie e fenicie, che portarono in 
Grecia i primi germi della civiltà. 

3 Coloro che vogliono regalare ai continenti c 
al costituirsi delle nazioni un’ antichissima antichi- 


tà , devono volgersi agl’ Indiani , ai Caldei c agli 
Elgìziani^ tre popoli che hanno in fatto le apparen- 
ze della più antica civiltà fra quei della razza cau- 
casca.... ' 
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> Ma fra gli Indiani, erranti in una inollitudinc 
di libri di teologia mistica , o di trascendentale 
metafisica , posseduti dai bramlni , e conosciuti 
dall’ ingegnosa perseveranza inglese, nulla trovia- 
mo che valga a istruirci ordinatamente dell’ origi- 
ne della loro nazione, e delle vicissitudini della lo- 
ro società.... Però nelle favole braminiche tralu- 
cono alcuni fatti d’una coincidenza prodigiosa con 
quanto liassi dai più occidentali monumenti stori- 
ci ; per esempio la loro mitologia consacra i suc- 
cessivi dissolvimenti ebe la superficie del globo 
subì , c deve subire dappoi ; c T ultima data di 
quasi 1)000 anni. . . . Nelle liste dei loro re , altro 
fatto degnissimo d* attenzione , sebben pochissimo 
storiche , gli Indiani fissano il principio de* loro 
sovrani mortali a un’ epoca quasi corrispondente 
a quella in cui Ctcsia , in una lista perfettamento 
dell’ identico carattere , stabilisce il cominciare 
dei re d’ assiria circa 4ooo anni prima dell'epoca 
attuale. 

» Rapporto all’Egitto , solo coi tempi di Sctos 
vediamo in Erodoto una storia mcdiocreincute ra- 
gionevole ; e questa , altra osservazione impor- 
tantissima , esordisce da un fatto che concorda co- 
gli annali ebraici , colla distruzione dell’ esercito 
Sennaeberibbo , re dell* Assiria 

Rapporto ai Caldei , osserviamo che « Erodoto 
dà un periodo di soli alio anni alla supremazia de- 
gli Assiri , la cui origine , giusta la sua opinio- 
ne, non data di otto secoli prima di lui. Finalmen- 
te la storia degli Assiri c de’ Caldei si rivela con 
qualche evidenza solo nell’epoca comunemente 
eletta il secondo regno d’ Assiria , quando diventa 
luminosa quella pure degli Egiziani, quando i re 
di Ninivc , di Babilonia e di Egitto principiano ad 
affacciarsi e a combattersi nel paese della Siria e 
della Palestina. , , , 
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s Degli Arabi , dei Persiani , dei Turchi , dei 
Mongolli e degli Abissini attuali, come pure degli 
Armeni , diremo che i loro libri antichi , se ne 
ebbero , ora più non sono ; la loro storia antica c 
quella che fabbricarono di recate sul conio delia 
Bibbia. 

I Dobbiamo oltrepassare grimmensi deserti del- 
la Tartaria , onde trorare date autentiche degl’im- 
peri e qualche Testigio del grande cataclismo. Ai- 
1 * oriente e al nord abita un’ altra razza , le cui 
istituzioni e modi sono dai nostri discrépanlì; co- 
me la figura e il carattere. ... Il più antico libro 
della China , il Chou*K.ing , esordisce la storia 
di questo paese da un imperatore detto Yao... Yao 
é antico secondo alcuni di 4>63 anni ; secondo al- 
tri di 3945 anni prima dell* epoca presente.,.. 

s Possibile , esclama l’ insigne geologo , che il 
‘ solo caso oQra un risultato cosi ammirabile , e da- 
ti di circa quaranta secoli rorigioe tradizionale del- 
la monarchia assiria , indiana e chinese I Le idee 
di popoli senza rapporti d’ unione , nè per religio- 
ne nè per legge concorderebbero in ciò se non a- 
Tessero a fondamento il rero ? (i) > • Per tal modo 
alia luce d’ una retta critica sfumano ì sogni det- 
1* albagia nazionale, o della intemperante imma- 
ginazione d’ alcuni popoli ^ e i futili paradossi dei 
quali la moderna filosofìa erosi armata a combatte- 
re la cronologia e V autorità de’ libri santi. 


(i) Diicorio tulle rivoluiioni della snperEcie Jel glo- 
, pagiua 169. 
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CAPITOLO V. 


I LIBRI SANTI 


§ I. 

Subite le prove della geognosia , della linguisti* 
ca , della astronomia , della cronologia ; combat- 
tute vittoriosamente le accuse fabbricate dall’ inge- 
gno più scaltrito , dalla più ingiusta prevenzione, 
dal più avvelenato rancore, lo storico ebreo ades- 
so è vendicato alla solenne sua autorità dalle scien- ' 
ze , e gli eruditi dichiararono che niuna scoperta 
nelle orme delle terrestri rivoluzioni , e nei pro- 
gressi archeologici o geografici , ne impugna il li- 
bro monumentale. 

Non slamo paghi di coleste confessioni : troppo 
a lungo e con troppa impudenza venne calunniato 
il liberatore d’ Israele , 1’ uomo che depone la pie- 
tra fondamentale della cattolica verità , per cui 
non vogliamo progredire senza crearci una con- 
vinzione in proposito. 

Noi dichiariamo coscienziosamente che la fon- 
te antichissima e purissima delle tradizioni, la più 
solenne importanza e la più potente autorità isto- • 
rioa stanno nel Pentateuco. Il segno delia data e 
il carattere deli’ Autore tratucun2 da tutta l' opera. 



ove slanno iiulelcbili : uno sguardo ol libro , 0 un 
po’ ili riflessione ce lo provano ad evidenira. 

Il Pcnlnleuco , zeppo d’ arcaismi non esislenti in 
nessun libro del Teslamento Antico , offre una di- 
slinlissitua originalità ; il libro do’ Giudici contic* 
ne bari)arlsmi c provincialismi ; Isaia attempera 
le parole a nuovi coni ; di caldaismi formicolano 
Geremia c Ezechiele: c per riassumere tutto, dagli 
scrittori dell’epoca più lontana a quei d’ una data 

f iosteriorc , la lingua degenera continuamente , e 
inalmcntc spegnesi nel periodo puro caldeo. Qua- 
le diversità inoltre nel progresso delle idee e nella 
scelta delle iinm:igini !... Gli scrittori primi han- 
no un vigoroso colore egiziano clic si affievolisco 
c sperdesi nei successori (i). 

s II Pentateuco imitato, presupposto, o chiosato 
da lutti gli altri libri del Testamento Antico, con- 
tiene la storia della legislazione giudaica, c degli 
avvenimenti clic la prepararono; c pare scritto nel- 
1 istante istcsso della nascita di codesta legislazione: 
c davvero la narrazione succinta c anello oscura 
nell’ esposizione de’ fatti molto anteriori alla legi- 
slazione , c senza rapporti con essa , vicina all’ c- 
poca solenne, fassi subitaneamente ricca, sva^ 
riata , com’ è quasi sempre la storia contempo- 
ranea ; o meglio ancora , non la è più storia , ma 
giornale , ove a vicenda s’ inseriscono le leggi , lo 
guerre c i miracoli senz’ altro ordine clic il crono- 
logico. . . Comunemente nella storia coetanea i co- 
lori sono più fedeli , le espressioni più vivide che 
in ogni altra ; chè lo scrittore vide , senti, speri- 
mentò ci stesso; chè la sua immaginazione non de- 
ve lambiccarsi per collocarsi nella posizione mora- 
le degli attori. Le particolarità sono più numerose 

(i) EichorD, Guida generale per 1’ aulico Testamento. 
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e più svolte , eh’ ci tutte le conosce, non però sem- 
pre scelte con criterio , eh’ egli è povero giudice 
della loro innuenza sui futuri avvenimenti c della 
loro entità relativa in faccia ai posteri. La serie c 
la connessione de’ fatti sono talora oscuramento 
annunziati , cliè l’ autore è sempre peritoso fra 
r ordine cronologico c quello secondo cui cotesti 
fatti lo eccitarono , o giusta cui gli sembra abbia- 
no influito Sugli altri ; che dippiù l’ indole e la 
vividezza delle sue impressioni lo illudono soven- 
te circa 1’ importanza degli avvenimenti o la reci- 
proca loro dependenza. Tale è assolutamente il ca- 
rattere della parte storica dei quattro ultimi libri 
del Pentateuco. 

• Al primo abbozzo delle leggi succedono ag- 
giunte , schiarimenti c ad ogni pagina qualche 
nuovo regolamento. Chi non ;ri scopre un autore 
contemporanco alla legislazione , che rivela come 
poco a poco il legislatore ampliò e completò il suo 
sistema, giusta il progresso delle idee c dell’ espe- 
rienza ? Chi non trova nel Deuteronomio partico- 
larmente un vero giornale della legislazione, men- 
tre ogni logge è preceduta dalla narrazione del- 
la circostanza che le diè origine? Finalmente come 
mai un autore recente avria potuto foggiare una 
lingua così caratteristica , riconosciuta tale an- 
che dai nemici dell’ autenticità di questo libro ì 

Incalziamo ancora. Qual impostore avria potu- 
to segnare con si esatta verità i successivi pro- 
gressi della civiltà e della società ? Come serbare 
quella gradazione non artificiata in cose tante va- 
rie, con episodi tanto minuziosi e si perfettamente 
collegati da reggere all’ esame più rigido senza 
rivelare la frode ? 

Esce Abramo della Mesopotaraia , patria dei 
popoli pastori , o tulle le parlicolarità della sua 
Jl CrùtQ. , C 
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vita !u aimuaziano per vero nomade. Venuti gli 
ospiti , egli nirretasì a scegliere fra T armento il 
giovine vitello da lui cucinato ^ a similitudine del 
Patroclo d’ Omero; ci non offre vino agli stranie- 
ri , e tuttavia in <{uest’ epoca era liquore noto in 
Palestina , ma il latte presenta da vero nomade. 
Isacco invece, ricco dell' eredità di Abramo, me- 
no estraneo alle abitudini degli effeminati Caldei, 
usa vino; un capretto tolto al pascolo non lo con- 
tenta come il padre più frugale ; desidera i frutti 
della caccia , e li fa cucinare nei modo predilet- 
to; il suo palato è uso a distinguere le carni, onde 
con un' astuzia Rebecca 1’ inganna; semi-nomade 
e semi-agricoltore , prendo a pigione una campa- 
gna dal re di Cerar, non pago della ricchezza de- 
gli armenti. 

L’ autore moderno inventore di questa storia 
avrebbe probabilmente fatta camminare la civil- 
tà con Giacobbe , e tradita la verità , ignorando- 
lo-; ma lo storico del Pentateuco è realmente più 
fedele alla verosimiglianza storica ; che la civiltà 
retrocede quando Giacobbe uscendo di Palestina 
sta vent'anni in Mesopotamia , dato alla vita no- 
made e alle abitudini pastorizie; s’innoltra invece 
con Esau, perch’egli abita la Palestina e fa allean- 
za coi Cananei. 

Il commercio gradatamente aumenta i rapporti 
delle nazioni: nel tempo d'Àbramo non v'ha cam- 
bio di biade fra P Egitto e Caiiuau; e il patriarca 
deve , onde togliersi alla carestia , pellegrinare 
con tutti i suoi sulle rive del IVilo: ma questo com- 
mercio è stai)ilito al tempo di Giacobbe, e per fa- 
cilitarlo già sono creile sulla strada gli Oasi. Le 
carovane ismaelite partendo dall’ Arabia apporta- 
no agli Egiziani le droghe , le rosine e il balsa- 
mo ; cemprauo it YCnduuu scUiavi secondo ic cìr- 
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costanze , perchè gli Egiziani non esercitano da 
sè il commercio estero. Così fa supporre il Gcne> 
si , e cosi ci narra la storia. 

h* Egitto , costituito prima delle vicine nazioni, 
primeggia di civiltà e di lusso, com’ è ragionevo- 
le fino dal tempo d Àbramo i Faraoni hanno cor- 
te. Abimelecco , re d’ una colonia egiziana , fra i 
Filistei, scimiotia i re della metropoli , tenendo 
servi e cortigiani ; il re Salem invece vive in Pa- 
lestina da uomo privato. Da Àbramo a Giacobbe il 
lusso dell’ Egitto progredisce moltisàm^ ; e al 
tempo di Giuseppe alla corte vedonsi grandi di- 
gnitari , clamberlani , sovrintendenti , gran cop- 
pieri, gran panettieri ; un gran visir , una poli- 
zia ; una prigione dì Stato , alcuni medici parti- 
colari , dei grandi c un fastoso ceremonialc. Giu- 
seppe , come gran visir , ha mensa particolare , c 
gli Egiziani che pranzano con lui, seggono a quel- 
la del suo ciamberlano ; Faraone non ammette 
Giacobbe all’intimo conversare, come uno dei 
suoi antenati fece con Àbramo, ma ad un’udienza 
in tutta formalità , con tanto sussiego c con fami- 
gliarità tanto altera , che traluce anche dallo stilo 
della narrazione. L’ installazione de’ funzionari 
regi è impastoiata di varie solennità ; c Giuseppe 
intatti assumendo la sua carica riceve una catena 
d’ oro , un anello , un magnifico vestito e un se- 
guito di persone. 

Nella Mesopotamia , dovo i Cananei non ave- 
vano per anco introdotto il loro commercio , tro- 
vasi all’epoca di Giacobbe poco oro e poco argen- 
to ; c il cambio in natura c mezzo unico a procu- 
rarsi nuovi oggetti. Custodendo gli armenti per 
vent’anni il patriarca guadagna due mogli, alcu- 
ni schiavi c un pò di bestiame. Invece nel paese 
di Canaan , c vìcnTo alla Fenicia , che qi tempi 
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di Àbramo monopoìava il commèrcio del mondo 9 
i cambi sono inutili , chè il denaro, come materia 
preziosa , li rappresenta ; non coniato, ma pesato 
a fissarne il valore ; e forse i Fenici aveano già 
alcune rozze monete al tempo di Giacobbe. Nei 
quaranta(j^uattro primi capitoli del Genesi non par* 
losi mai di cavalli; solo nella circostanza del viag« 
gio di Giacobbe in Egitto li vediamo per la prima 
volta aggiogati ai carri mandati da Giuseppe ; e 
anclie la storia ci insegna che si adoperavano in 
Egitto in que’ secoli lontani ; quasi ignoto però in 
Palestina. 

Le formole dei contratti presso i patriarchi ri- 
cordano una somma antichità. In Omero i contrat- 
ti si stipulano oralmente ; vincolano colla garan- 
zia degli Dei , e sono accompagnati di doni e di 
simboliche cerimonie. Nello stessso modo Àbramo 
dà sette pecore ad Àbimelecco in memoria della 
rifatta alleanza e della cessione d’ un pozzo dispu- 
tato. Giacobbe e Labano erigono un cumulo di 
pietre , testimonio delia loro riconciliazione : gli 
danno un nome che la ricordi , come Àbimcleceo 
e Àbramo , che compera alla presenza di testimo- 
ni la caverna di Macphelah. Forte di tale garan- 
zia , crede che la sua proprietà non verragli con- 
trastata. Così in Omero i Greci c i Troiani tengo- 
no sicuro 1’ adempimento d' un trattato , perchè i 
due eserciti udirono le verbali promesse de* con- 
traenti. 

Finalmente paragonate le narrazioni di Mosè 
colle storie antichissime .... Neppur una regge 
al paralello col Genesi , nè ha un’ orma nemme- 
no della semplicità , dell* esattezza c della filoso- 
fica verità di cotesto libro maraviglioso. Mosè t- 
uollrc vi lasciò, altro carattere della data del Pen- 
tateuco , la sua imprónta individuale j nascente 
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dal Sne c dall’ intenzione di ciascuno dei cinque 
libri f o dagli indizi clic essi ci olFrono intorno 
la posizione, le abitudini c le cognizioni del loro 
autore. 

Il Genesi ne’ primi undici capi ci svolge il mae- 
stoso quadro dell’origine delle cose. E quasi il ve- 
stibolo del solenne edilizio delle rivelazioni, la ba- 
se su cui tutte devono posare , ma non la mela 
particolare di tutto il libro ; la seconda parte ci 
olFre dispersi alcuni documenti sui popoli limitro- 
fi c consanguinei degli Ebrei ; oggetto secondaria 
aneli’ esso ; poiché sembra che nella redazione di 
questa lo scrittore abbia mirato a uno scopo ben 
diverso e importantissimo. Ei voleva continuamen- 
te incoraggiare,!’ Istraditi al conquisto della Pa- 
lestina con una storia , le cui circostanze diligen- 
temente raccolte erano atte a suscitare in essi la 
valentia e la prodezza, . . Quindi lo scopo del Ge- 
nesi è quello del legislatore. Tanta armonia esiste 
fra l’intento del primo e il pensiero del secondo , 
che queste due concezioni rivelano un sol autore. 
Anche nei tre libri seguenti traluce Pintenzione e 
il carattinre di Mosè. 

L’ Esodo , onde rettamente giudicarne , deve 
considerarsi nell’ intimo suo rappporto colla legis- 
lazione. Sua idea cardinale è basare e rafforzare 
le parti principali di questa sulla grande libera- 
zione politica , di cui gli Ebrei vennero onorati. 
Lo storico yaceonta ad essi le piaghe dell’ Egitto^ 
il passaggio del raur Rosso, i prodigi del deserto; 
annodando cosi intimamente a coleste memorie 
ricclie di gloria e di commozione la festa di Pas- 

3 ua , l’ istituzione del sabato , il rinnovamento 
cip alleanza , la solenne abiura dell’ idolatria , i 
dieci comandamculi fondamentali c il loro com^ 
mento, le pompe e i riti del cullo di Jebova., 
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che ne emana 1* obbligo sacro della obbedienza 
in chiunque fu o testimóne o soggetto di queste 
grazie miracolose. Non era anche questo lo scopo 
di Mosè, e un mezzo certissimo di ottenerlo ? 

Il Levilico non è il libro dei popolo, ma dei sa- 
cerdoti , che riunisce per loro uso in un modo più 
metodico e assoluto il codice della polizia, del cul- 
to e dei costumi. E perciò probabilmente l’opera 
del legislatore, che i sacerdoti elesse a questa mis- 
sione, non avendo ad essi dato altrove le istruzioni 
onde compirla. 

Il libro dei Numeri deve essere stato scritto nel 
deserto dal capo del popolo , o almeno per suo co- 
mando; eh' egli ha in sè le vestì già di quel lungo 
e indefinito periodo di tempo decorso dal seconda 
al trigesimo nono anno dell’ uscita dall’ Egitto. E- 
poca di privazioni o di morpiorazìonì , mista di 
viaggi e di dimore senza scopo preconcetto, senza 
strada fissa., e povera di avvenimenti importanti. 
Contiene desso in ordine meramente cronologico 
la collezione di tutti gli atti solenni di necessaria 
conservazione , come regolamenti di polizia, nuo- 
ve legali istitu/ioni, processi verbali delle numera- 
zioni del popolo e dei doni , c narrazioni di fatti 
solenni e isolati. 

E ancor più evidente essere Mosé l’autore del 
Deuteronomio , l’ ultimo addio del padre morente 
ai figli , del profeta al popolo. L’ anima di Mosè 
vi è tutta trasfusa nelle preghiere , nelle promes- 
se , nelle minacce , noi timori e nelle speranze 
che s’ alternano in questo libro , come fosse V ani- 
ma peritante d’un padre irrequieto sul destino del- 
la famiglia. 

Lo scopo c rintenzione del Pentateuco ci ricor- 
dano quindi Mosè , lui cc ne rivelano autore : an- 
che il complesso delle cognizioni e delle abitudini 
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iulcllclllvc clie quest’ opera rivela nello scrIUore 
ci è guida alla inedcsinia conseguenza. 

Tutto annunzia nello scrittore un’ accurata e- 
ducazione, e cognizioni molto estese. F]i non è un 
popolano fatto apostolo , clic senz' artificio, senza 
istruzione sa scrivere sublimi verità in linguaggio 
volgare , scliivo però sempre dell’ ordine c del sa- 
pere profano. L’ autore del Pentateuco è uomo i- 
struito, che accuratameute lavora la forma c l’in- 
trinseeo della storia , che aduna le particolarità 
storiche , genealogiche e geografiche , le quali , 
so pure non essenziali al propostosi intento, ponno 
dare chiarezza e utilità al libro ; che compone in- 
ni ricchi di genio e di pietà ; che redige il Genesi 
accuratamente e metodicamente cogli antichi do- 
cumenti , come fu provato dalle investigazioni de- 
gli eruditi. Questo uomo era dunque sapiente, non 
estraneo alle lettere , nè sprczzatorc delle scienze: 
conosce profondamente la storia dei patriarchi , 
l’origine degli Ebrei, e quello del mondo .... E- 
ra quindi probabilmente ebreo , e ebreo illustre : 
non conosce solo la storia antica del suo popolo , 
ma conosce anche e ncconta minutamente tutte 
le circostanze della rivoluzione clic franse il gio-, 
go egiziano. Seppe i fatti privali c i pubblici ^ 
c i pensieri cpiue i fatti ; ne fu dunque il testi- 
monio. 

Ei conosce la legislazione al par di chi la re- 
dasse: e il suo libro solo ha' la missione di traman- 
darla agli Ebrei ; e anche a noi è noto pel solo 
mezzo di lui. Egli dev’ essere perciò o il legislato- 
re, 0 il compartecipo dell' iulcnzioui e de’ pensieri 
di lui. 

Egli conosce i costumi e le leggi dell’ Egitto 
oltre la condizione di ebreo ; o ci dà , cosa inìra- 
Lilc , nc' suoi scritti alcune uutizic sulla iiuaiua ^ 
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sul comnu>rcio , sul culto , sullo stato miUtaro e 
su^Ii usi civili degli Egiziani ; notizie tanto più 
meritevoli di meditazioni ^ perchè l’ autore non te 
olFre ex-professo, ma emergono solo dopo una let- 
tura attenta. L’avversione degli Egiziani per la 
Tila pastorale , la legge severa che escludeva dal- 
la loro mensa tutti gii stranieri , la preferenza dei 
cavalli ai caramelli, 1’ abbandono del commercio 
lasciato tutto ai popoli vicini , l’ imposta prediale 
sotto forma di decima , il privilegio concesso alle 
terre dei sacerdoti , e mille altre simili particola- 
rità sono copiosamente rivelate dal Genesi e dal- 
r Esodo al critico esaminatore ; mentre non pen- 
sando alla Bibbia, l’ archeologo le scopre nei vec- 
chi monumenti , nelle storie antiche. Coincidenza 
solenne completata e corroborata dalle investiga- 
zioni successivo : l’ autore del Pentateuco viveva 
perciò in Egitto e probabilmente presso i depositar 
ri della scienza e del potere , coi sacerdoti e colla 
corto. 

Finalmente, oltre gli Egiziani e gli Ebrei, que-? 
St’uomo conosceva altre nazioni, chè nei capi 10 , 2 ^ 
e 36 del Genesi Icggonsi i documenti da lui rac- 
colti sull’ origine e sulla disposizione di tutti ì po- 
poli in quel tempo noti , e particolarmente sui di- 
scendenti di Àbramo. Ei nana come costìtuironsì 
cotcste grandi famiglie, i titoli e le genealogie dei 
loro capi e la geografica posizione delle Ipro tribù; 
co^izioni in quell’ epoca non acquisibili senza 
viaggi : aveva quindi visitate le popolazioni ismae- 
lite, madianitc e idunice ,' abitato con esse , e là 
raunati i documenti relativi alia loro storia , com- 
pcnctrati poi nel Genesi. 

Avviciniamo adesso tulle queste osservazioni , c 
vi troveremo un carattere solenne della data del 
Pentateuco. Uicemmo dover essere lo scrittore c- 
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breo 5 testimonio delia rivoluzione avvenuta nella 
nazione d’ Israele , nato nell’ Egilto, e aver visita- 
te le varie popolazioni del deserto. Dippiù ancora, 
dietro questi indizi possiamo con molta verisomi- 
glianza dire che quest’autore è Mose istesso; è no- 
to quanto fu straordinaria la sua vita , c tutte le 
circostanze maestose di lei corrispondono precisa- 
mente ai fatti da noi accennati. Mosè , istruito al- 
la corte dei Faraoni , capo della politica rivoluzio- 
ne degli Ebrei , legislatore di questo popolo, ebreo 
ancb’ egli e primeggiai) te sovra i suoi connaziona- 
li per scienza e lotlcratura , avea avuta dimora 
presso i nomadi deH’Arabia dall’età di quarant’ an- 
ni fino agli ottanta, prima che componesse il Pen- 
tateuco : non abbiamo dunque valenti ragioni per 
credernelo autore ? (i). 

a Degna di meditazione è pure la mirabile cal- 
ma con cui narra avvenimenti straordinari e so- 
prannaturali ; nè artifici oratori , nè proteste di 
lealtà , nè iterate asserzioni in queste circostanze; 
d’ onde nasce che T autore non avea dubbio alcuno 
di essere smentito, o sospettato di errore o di men- 
zogiia , eh’ anzi parla con accento d’impavida si- 
curezza, quasi tutte I.e sue parole fossero sanziona- 
le dalla notorietà pubblica, eh’ egli iavoca talvol- 
ta espressamente, assumendo tutta la nazione a te- 
stimonio dei fatti da lui descritti o ricordati ; o 
parlando sempre a* suoi contemporanci , come uo- 
mo non temente di opposizione o di dubbio , osa 
loro ridire i delitti di cui contamìnaronsi e invilir- 
li con rimproveri mortificanti. 

9 Gli storici antichi studiavansi di offerire la lo- 
ro nazione come la più antica della terra ; abita- 

(i) Cellerier , inirodutìoae alla lettura dei libri taa- 
ti, parie 1, Sezione i. 
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dine inveterata nell’ Egitto , nella Fenicia , nella 
Caldeo , nella China ^ nell’ India , nclli Grecia , 
nell* Italia e nella maggior parte del mondo y chè 
un popolo ovrìa avuto a disdoro l'essere tenuto nuo> 
vo: Mosè invece ha la buona fede di scrìvere, che 
il popolo da lui governato è recentissimo fra tutti , 
e ce lo descrive nascente dalle antiche monarchie 
della Caldea , di Chanaan , dell’ Egitto e dell' !• 
dumea. 

Usavano gli storici far dono agli antenati della 
loro nazione d*una illustre origine, di atti di straor» 
dinaria virtù c d*una potenza gigantesca. Mosè in* 
vece afferma che il padre degli Ebrei era pastore, 
• che i suoi figli furono schiavi al servizio degli 
Egiziani. La sua franchezza inoltra ancora, eh* ei 
narra le stoltezze e i delitti degli avi del suo>popo« 
lo , raccontando minutamente come lo dodici tribù 
che lo costituiscono discendono , eccettuata una 0 
due , da scellerati colpevoli di un fratricidio , e cho 
anche la sua sta fra queste. dNè basta : ricorda in> 
gcnuamenfe gli atti disonoranti della propria fami> 
glia , dei nipoti , dèi fratello , della sorella ; scri> 
ve per anco gli errori da sè commessi , dichìarun* 
do d* aver ucciso nella sua gioventù un uomo nel- 
l'Egitto, nulla pretestando per giustificarsene! Non 
é^palmare la sincerità dopo un complesso di tante 
prove ? B Così domanda il nostro dotto amico La 
Marne (i). 

Davvero che al cospetto dì questa maestosa se- 
rie di fatilo sublimi , q ingenui , anche gli scet- 
tici , vìnti dalla verità , involontariamente piega- 
no a qualche confessione. Bory di San Vincenzo 
tributa a Mosè il seguente omaggio : < I più incre- 

(O La religione conslatata univertalnirnlp cc. T)ue 
voi. in 8 |>re«ao Uiveri, 
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(luU non pulrcbbcro negare elio tutto quanto si aii* 
noda alla creazione è riferito nel Genesi con mi- 
nutissima esattezza , e cunfonneinentc a quanta 
ci insegna Io studio ragionalo della storia natura- 
le (i). La grand’opera della missione francese in 
Egitto , gloria d’ un istituto palesemente irreligio- 
so, deposc nelle sue memorie la seguente opinione, 
strana davvero pel libro ove trovasi. 

t La Bibbia merita l’ attenzione di tutti sotto il 
rapporto storico. . . era impossibile delineare con 
maggiore verità il quadro della vita domestica del- 
le famiglie vaganti nel deserso : quanto abbiamo 
tolto dal Pentateuco è cosi verosimile, coincido co- 
si perfettamente colla narrazione dogli autori pro- 
fani da dedurne l’ impossibilità che quest’ opera , 
come alcuni supposero , sia il frutto dell’ immagi- 
nazione d’ Esdra o d’Elia per fini politici e religio- 
si. Questi sacerdoti ebrei avrebbero d’ altronde fat- 
to dono ai connazionali di antenati doviziosi e po- 
tenti , e parlalo di vittorie , non di sconfitte ; che 
quando s’ iuirenta la storia della propria nazione, 
gli è l’amor proprio che dettla ogni frase (2) j. 

Independenteraente dalla verità , l’ importanza 
archeologica del Pentateuco è tanta e cosi preziosa, 
che un erudito, lo cui fatiche etnografiche sono no- 
tissime, basò sull’ autorità personale dello storico 
ebreo alcune induzioni d’immensa entità. 

Citiamo questo notevoli parole : 

«L Dai libri di Mosè , non ismeutiti da nesfUK 
monumento storico e astronomico, ma u cui corri- 
spondono invece in mirabil modo tutto le deduzioni 

(1) Dizionario classico di storia uaturMlx , tiri. Ma- 
zsaiA. ' . 

(a) Doscrizionp ctnH’ Egitto. — Bois-Aiinè. natmortln sul- 
lo arabe tribù. — Notizia sulla dimora degli Ebrei E- 

gillO. ; 


conquistate dai più sapienti niologi , c da' più dot- 
ti geometri , noi sappiamo che i Caldei , gli Assi- 
ri , gli Arabi, gli Ebrei e gli altri popoli della va- 
sta famìglia Semitica furono in ogni tempo gli a- 
hitutori doli’ Asia occidentale (i) ». Tutte le inve- 
Btigazioni c le Scoperte ottenute finora dimostrano 
invincibilmente che la primordiale civiltà non par- 
te dall' Africa , o dall’ Asia orientale o dall’ Alta, 
ma dalla occidentale » ove il Genesi additò la culla 
del genere umano. 

5 II. 

II filosofismo debellato dalle scienze, impotente 
ad aggredire 1’ avversario narratore , lo accusa 
guerriero ; dimentico , fors’ anche ignorante dei 
costumi duri e inesorabili degli antichi tempi, con- 
Bolossi nel dimostrare il capo degli Ebrei fanatico 
di distruzioni, avido di morii, sitibondo di sangue, 
prostrando sotto il ferro le popolazioni o gli ani- 
mali domestici, giubilante nell’ incendiare le mes- 
si e le città. Ma rifabbricate culla storia quelPepo- 
ca, in cui la legislazione s’avanza sempre col car- 
nefice , in cui le pene usate fanno fremere, in cui 
a paragone del diritto del vincitore la rigida schia- 
vitù è mite condizione , in cui 1’ omaggio tributa- 
lo agli Dei è sangue , e sangue umano. Ricordate 
che gli Ebrei andavano a riconquistare la paterna 
eredità , di cui eransi fatte padrone col massacro 
degli abitanti alcune guerresche popolazioni ; che 
un polente sdegno incitava il liberatore d’ Israele 
coltro quelle genti sensuali, violatrici, la cui con- 
tagiosa prossimità colla dissolutezza innestava l’ i- 
dulatria nel suo popolo ; ricordate le insidiatrici 
i 

l^i;) Balbi, Aliante uiuografico del globo. 
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promesso , le spergiurale fedi j I’ aggressione 
delie stirpi di Canaan , le orribili vendette allora 
usale in tempo di guerra, e converrete die la con- 
dotta militare del capo israelita è quella d’ogni ca- 
pitano d’esercito di quell’ epoca. 

L’ accusa di complicità nel furto a danno degli 
Egiziani non ò meglio basala dell' antecedente , c 
ne sia giudice il criterio del lettore. I discendenti 
di Giacobbe eran tenuti in Egitto contro il diritto 
delle genti , c coi loro sudori fecondavano quella 
deliziosa valle a vantaggio d’ ingrati padroni. Ve- 
nula 1 ’ ora della liberazione , gli oppressori sono 
sgomentati da prodigi superiori a tutta la scienza 
dei tempi di Melili. Quei die ha la missione di 
frangere le catene del servaggio intima al popola 
di esigere dagli Egiziani vesti , vasi d’ oro e d' ar- 
gento , tenue compenso di si penose fatiebe.' Domi 
da una potenza superiore i padroni obbediscono , 
cedendo ai reclamanti quanto dimandano; qui trat- 
tasi di r equini z,ionc , e non di prestito : la è con- 
tribuzione imposta ad un popolo nemico , e que- 
st' atto diventa H proclama dell’ insurrezione, poi- 
che incontanente gli Israeliti partono da Ramesse 
per raunarsia Socoth c numerarsi. Osserviamo 
per incidenza che Socoth , dove numcraronsi , in 
lingua ebraica significa le tende sotto cui accam- 
pasi un esercito , e che questa pianura anche ades- 
so nella lingua arabica si chiama Gendeli , cioè 
Fermala militare. 

Ma ecco un’ altra accusa. Vedemmo Mosè de- 
predatore , sanguinolento e truffatore : ora eccolo 
antropofago. I sacrifici umani vennero dalV antro- 
pofagia (i) 5 si dice 5 c Mosè fu antropofago , poi- 

(i) Noi professiamo personalmente una teoria contra- 
ria a cjui'Slo sistema j 1’ opinione inversa, come iUcliia- 
reremo aliruvc. 




chè comanda il sacri(ici 9 umano I leggete il Leviti* 
co.— Su via ! assumiamo il Levitico ; per questa 
volta , ne domandiamo mille scuse al dottissimo fi* 
losofìsino ; egli lesse senza occhiali, o senza saper 
r ebraico ; c se non fosse la reverenza di sua pro- 
vetta età, direm quasi che il buon uomo comincia 
a bamboleggiare ; ma è si logoro , si vicino a pe- 
rire , che ne abbiamo pietà , che avremmo scru- 
polo di rimbrottare severamente un moribondo ; 
però ad onta del rispetto debito a chiunque scende 
nel sepolcro , non vorremmo che sussistesse men- 
zogna tanto mostruosa. — Aprite il Levitico, e vi 
troverete invece nel capo XX VII comandato for- 
malmente di riscattare 1’ uomo votato al sacrifizio: 
c Se un uomo sacrò T anima sua a Dio , pagherà 
Un prezzo (i) j. 

Tutte le obbiezioni accampate sotto il regno del 
filosofismo^ florido di fanciullezza e di petulanza , 
Bono dello stesso calibro e della stessa equità; non 

} )Ossiamo combatterle palmo a palmo, distrugger- 
e tutte una a uiia^ chè il tempo ci vien meno: ba- 
sterà citarne a caso Io più speciose, che cosi avras- 
si il valore esatto della massa. 

Sfoderossi una tremenda ergotazionc contro lo 
Spirito Santo , la sua ignoranza del meccanismo 
celeste. Il libro di Giosuè narra che alla parola del 
successore di Mosè il sole fermò il corso , eppure 

(i) Bergier, trattalo storico e dogmatico della religione, 
p.lljcap.V, art. a. La difficoltà fu ravviluppata ancor piò 
da undifellodi traduzione. Bisogna tradurre lelteralmen- 
Ic.' Ogiii anatema che un uomo avrà giurato al Signore, 
eccello quel ch’ei possiede in uomini, animali e terre die 
^li appartengono.,., non sarà riscattato, ma posto a mor- 
te ,,. Giusta queste varie leggi , era dunque permesso 
& un uomo riscattare ciò eh* egli aveva votato , e die 
a lui apparteneva , ma non quel eh’ era dei nemici , e 
che a lui non apparteneva. 
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la scienza prova clic la terra sola fa la rotazione 
diurna : ecco quindi , o Giosuè senza ispirazione , 

0 Io Spirito Santo senza istruzione : scegliete: al- 
ternativa egualmente fatale , dicevano vittoriosi , 
air autorità della Hibbia. — La dillicoltà , appa- 
rentemente gravissima, è tanto puerile nell’ essen- 
za , che adesso niuno può rimetterla in carapo^ cliò 
il solo buon senso rigetta la contraddizione che 
Tolevasi armare fra U libro ebraico c il sistema di 
Galileo , a tal segno che un giornale il cui titolo 
•vale una garanzia d’ independenza , o se vuoisi , 
di religiosa indifferenza, l’ Imparziale., analizzan- 
do una delle ultime sessioni dell’ Accademia delle 
scienze , dice : « Questa dottrina è professata an- 
che a Roma, perchè conobbero che Giosuè, dicen- 
do al sole di fermarsi , partecipava alle volgari o- 
pinioni de’ suoi connazionali , e dovea esprimersi 
alla loro foggia sotto pena di non essere capi- 
to ! (i) i Davvero che Giosuè non poteva parlare 
in altro modo ; e anche adesso i nostri matematici, 

1 nostri ingegneri geografi , i nostri navigatori e 
astronomi , uomini di lingua pratica c tecnica , 
sedotti dall’ universale abitudine e dal bisogno di 
essere intelligibili , distinguono nelle loro osserva- 
zioni per ore e minuti il levarsi del sole ed il suo 
tramonto. Certamente nessuno di noi ignora che il 
sole non tramonta , nè si leva in alcun luogo; ep- 
pure continuiamo a così esprimerci, perchè più na- 
turalmente si percepisce l’ immagine abbracciata 
dallo sguardo^ che 1’ astratta verità conquista del- 
lo studio. La scienza ha il suo particolare idioma 
pei soli iniziati , ma vi deve rinunciare e sostituire 
lo stile volgare quando vuol parlare a tutti. 

(i) L’imparziale , 17 luglio i834, — Accademia del- 
!i» scienze, sessione del i 4 luglio- 
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La Pcova die il Genesi Ita una falsa dato; e Tu- 
scrillu quando la Palestina era j;id' costituita a. re* 
gno , trovasi al capo S6^-ov' è detto die i alcuni 
re signoreggiarono T Idunica, prima che gl’ Israel- 
iti ne avessero ». — Non si saria armata questa 
difTicoltà se vi fosse stata minore ignoranza^ mag- 
gior buona lede 7 si sarebbe veduto allora che la 
parola imprupriaincntc tradotta re nel testo origi- 
nale signifìca anche capo ; e che al del Deute- 
ronomio si apnropria anche a Mosè* ' • - . 

Si legge nel Genesi la promessa di Dio ad Àbra- 
mo , eh' egli avrebbe nella sua- posterità il posses- 
so eterno della terra di Canaan; e non fu, chè an- 
zi la sua posterità venne tenuta schiava sulle rive 
del Nilo. — Si ma compita questa prova che dovea 
precedere radeinpinienlo della predizione, il pae- 
se di Canaan fu ricompensa alla fede d' Israele, e 
sua proprietà per i5oo anni. Anche adesso i suoi 
figli prostrati sottó il pondo d’ u:i indelebile ana- 
tema abitano con improvvida speranza'il patriine- 
niò dei figli di Giacobbe. _ • 

Un libro intitolato 'Dio eff/i Uomini contiene la 
segueatQ accusa: e Geremia dice che il Signore 
Melchom erasi imi>adronitodei paese di Gad : ec- 
co, quindi Melchom diventato Dio , e cosi venera- 
id da' Giudei , eh’ egli è quel Melchom stesso 
Salomone tributò dopo sagrifici, non rimprovera- 
tone da profeta alcuno.— Che-rispondere mai? (i)r 
— • Nulla ; il critico menti. parola signore noa 
v'è nel testo originale, o nella parafrasi caldea , 
b nella versione siriaca, o nell’ arabica, o in qual- 
siasi altra ; è un'invenzione impudente spacciata 
con accento magistrale, atto ad illudere la credu- 
lità. ; ' ' 

(i) Dio « gli Qfiiniqi, pngt 7^' 

/ 
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La smania dei nemici delcrtstianesiuioera di far 
contraddicenti a se slessi i libri santi, notando certe 
supposte antilogie di circostanza, di cronologia c di 
geograha. Esempi : 

Il Genesi ricorda che A bramo parti dalla città 
di llaran , viieiido ancora il padre; gli Atti apo- 
stolici ini eco dicono clic A bramo parti da (fuelta 
città, morto il padre, per ire a stabilirsi nella ter- 
ra di Canaan onde i bloson si mettono a grida- 
re : Conlradizìoiie. — Esaniiiiiamp jirima di cre- 
dwe ad essi Abramo in fatto abbandonò Haran 
■vivendo il padre, ma di tempo in tempo vi rediva 
per vederlo ;• morto egli , ne parti per non piu 
ritornarvi. ~ U Genesi parla della prima par- 
tenza , e gli Atti apostoloci della seconda ; sono 
due fatti successivi. — Dove trovate la eontradi- 
iiionc ? 

Costoro troveranno contradizione palmare fra 
la genealogia del Cristo di San Mutteo e quella di 
San Luca: i due evangelisti non concordano nelle 
conclusioni per la semplicissima ragione che, par- 
lili da base diversa, avoanodiversa meta. Uno de- 
scrive la genealogia dell’ uoiiioDio secondo lo sii- 
pile naturale, e l’altro secondo lo stipite Ie<«-ale 
degli antenati di Giuseppe c di Maria, die appar- 
Icnevanoallu tribù di Giuda e alla famiglia di Da- 
vide ; e una tale disparità tal volta seorgesi in due 
nulori agiogratì , che nella stessa epoca dautio a 
un re un età diversa ; e cosi dev’ essere , perchè 
datario da due epoclio distinte , uno per esempio 
dal di natalizio , e 1’ altro dal giorno dell’ incoro- 
nazione. — Ecco le Ircmonde contradioni. — Di 
questo stampo sono pure le obbiezioni geografiche: 

I inulamcnli che la coii([uislu introdusse in alcuni 
pai^i e la lingua dei nuovi padroui clic si nazio- 
uau^zava, si'orujarono K* primordiali dcuoiuiiiazioiii 


/ 


. . * . 

o vi appodero signifteati estranei; da ciò apparen- 
ti errori di geografia. Per citare un esempio uni- 
co, in Ungheria una città ha un dato nome fira gli 
indigeni, un secondo fra i Greci, un terzo fra i Te- 
deschi, c un quarto fra i Turchi. — L' ìngnoranra 
dei sacri storici loca ora in una parte dei mondo 
un fiume che scorre in un' altra , dissero i sapien- 
toni del secolo passato ; ora suppone in Asia il Se- 
naar che è nell’ Africa . . , ec. — Mac 1 * igno- 
ranza dei critici che rende inconctliabili cotesti 
nomi diversi , eh’ essi riferiscono a un luogo noto 
nella storia ciò che è relativo ad altro luogo da noi 
ignorato attualmente ; ma il,Scnaar , cui improv- 
vidi citarono , li condanna. E diniostrato scientili- 
camente che il popolamento del globo efiettuossi per 
migrazioni scendenti dalla parte eminente dell’ Asia 
verso r occidente , onde le regioni più contigue 
furono prime abitate, esortirono i primi nomi. Ora 
la più antica ricordata nella storia è il Senaar da 
noi dello Babilonia. Infetto nel libro di Giosuè al 
capo VII , leggiamo del furto di un mantello com- 
messo da Achan. Il testo dice ; c U di mantello di 
Senaar ; 9 che Aquila e il Caldeo traducono ( un 
'mantello fatto in Babilonia (i) 9. Daniele dice die 
Babilonia è nel Senaar, nome con cui anciie il Gene- 
si indica questa città. Inoltre TAfrica non fu abitar 
ta che molto dopo l’Asia e il paese limitrofo delPA- 
Iiissinia c del Kordbfan venne certamente detto Se- 
naar in memoria della superila città, allora regina 
del mondo ; come i nomi di Yorck, Cambridge , 
]\}ilsmoulli, Norfolk cd altri divennero in Ameri- 
ca quei delle città fabbricate dai figli d* Ingliilter- 
ra. Se in avvenire poi si stampasse a Bombay o a 

9 * 

(1) Volgala paUium cocci natm - l’pLritieo, pa/iÌMm 
Sennaar, 
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Calcutta ctie Cambridge , Portsmouth , Norfolk 
non erano in Inghilterra , nè in Europa , poiché 
esistevano negli Stati Uniti d’ America: o s’ anche 
adesso qualche galantuomo di Campanese imbiz* 
zar risse scrivendo che Troia o Troyes non era in 
Asia sulle rive dello Scamandro e del Simoenta , 
ma in Francia su quelle della Senna , che diriena 
gli eruditi di coleste osservazioni ? E noi che giu- 
dizio faremo di quei garbati dotti che tacciarono 
d’ ignoranza 1 ’ autore del Genesi, perchè tre mila 
anni prima di noi locava in Asia e non nell’ Afri- 
ca il Senaar ? 

Che dobbiamo opinare della buona fede di 
Btoro quando sono baldi al punto di porre il nome 
di Mosè in capo al quadro dei materialisti I e di 
affermare ch’era sconosciuto a’ Giudei il domma 
dell’ immortalità dell’ anima ? Mentre nel Deute- 
ronomio Mosè stesso dice al popolo: c Non sia tra 
Toi chi interroghi i morti, per sapere da essi il ve- 
ro : s quando nel primo libro dei Re vediamo Sa- 
lile che consulta V ombra di Samuele , e nel terzo 
il profeta Elia che invoca dal Signore il risorgi- 
mento del figliuolo della vedova di Sarepta : « Si- 
gnore Dio, ^te, ve ne prego, che l’anima di que- 
sto figlio rieda nel corpo ( cap. i 4 ) Non ave- 
vano lette queste parole deli* Ecclesiaste; 9 La pol- 
ve rientra nella terra d’ onde fu tolta , e lo spirito 
torna a Dio che lo largì 9. E l’ultimo versetto: oc 
Dio nel suo giudizio farà render ragione di tutti 
gli atti anche segreti , buoni 0 malvaggi ). Si e* 
rano dimcnlichati che dopo la pugna Giuda Mac- 
cabeo avendo da una questua ricavato 1200 dram- 
me d’ argento , mandollc a Gerusalemme , onde si 
oflcrissero qual sacrificio per i peccati dei morti : 
9 eh' è santo 0 salato vote peuslcro l’orare pei raor- 
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li , on'.le siono sciolti <lui lóro peccati (i) *. Non 
cortoscevano quest’ inse^namenlo ; « Se un giusto 
per quuiclic peccato non è ammesso nella' casa dei- 
santi, gli sono utili l’elemosino c le prcglùcre fal- 
le perlai I, E coilesla invocazione del rituale fu- 
nebre de’ Giudei : i Padri del secolo che dormite 
in Hebron, schiudete al defunto le porte dcirEden, 
e dite cb’ei venga in pace . . . Angeli della paco, 
prendetelo c apritegli le porle dell’ Eden , e dite 
eh’ ei venga ili pace ( 2 ) 1 » ... No, non potevano 
scouoscere queste prove; ma aveano presunto del- 
la credulità e dell’inerzia dei lettori, fidenti' nella 
speranza che la Bibbia sarebbe ietta solo nei loro 
commentari* , ' ’ ^ 

. tanta fiducia rinfacciavano bravamente 

ai libri santi il loro silenzio è le loro parole , impa- 
lando ad essi a delitto l’ aver taciuto di Sesostri cosi 
celebrato , e parlato di Sesac tanto ignorato , chei 
pretendevano creato dagli scrittori giudei; e spac-" 
ciavano trionfat^^ri, che ninno poteva impugnarli; 
ma nna recente scoperta giustifica il sacro testo* 
Citiamo l’osservazione d’un protestante. — Il con- 
iquistatore detto Sesostri dai Greci , scoperto nei 
monumenti^giziani sotto il nome di Ramsete, avea 
percorso successivamente vincitore l’Asia e l’ Afri-, 
ca.; chiedavast con ragione perchè non ve ne a* 
vesse ricordo nel Pentateuco e nelle posteriori sto- 
rie giudaidie ; parea che questi annali ddvessero 
additarcelo in qnatehe epoca desolalore della Pa- 
lestina, imponendole un tributo. . . Ma ecco che i 
documenti egiziani spiegali daCbampoIIionci dan- 

(0 Libro de’ Kfaccabe!, !ih. IT, c. XII. 

s/* *'*'“*‘^*“» ■ Teologia de (ìiadei , di Voìsin , 
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»o Ta (laia ili Scsoslri , che ascese il Irono quando 
ii jxjfnjlo ebreo vagava già da venlidue anni nel 
deserto j per cui il duplice passaggio del conquis- 
tatore dell’ Africa nell’ Asia , c da questa in quel- 
la dovette coincidere colla dimora del popolo ebreo 
' «el deserto. Di più può dedursi dalla storia che 
Scsoslri costeggiava il mare al nord , mentre Mo»- 
sé internavasi fra le arene del Sud , 'c che il mo- 
narca egiziano ritornò nove anni dopo per mare; 
laonde T esercito del conquistatore partendo o ri- 
tornando non ebbe conlattto alcuno colla carova- 
na del popolo ebraico , onde la dilficoljtà è tolta da 
una cognizione più precisa dei fatti (i). « La 
Hibbiu narra che Uol)oanio figlio di Salomone 
abbandonò Dio, eli’ Isi-aello imilonne l’ esempio, 
c a castigo dei loro dditli Sesue re d’ Egitto a- 
vanzossi contro Gerusaloimne, eh’ egli saccheg- 
giò, e d’onde parti onusto d-’iinmcnse ricchez- 
ze (2). Giusta la cronologia sacra di Caliuet ce- 
lesta spedizione fu 971 anni prima di Cristo; ma 
eospulla era l’autorità di nn teologo, onde s’ insi- 
stette a negar un tale avvenimtfr.to; ma la cronolo- 
gia profana l’ha vendicato e precisato all’ anno qfin 
prima di Cristo. Fra le due cronologie, attraverso 
uno spazio di circa trenta secoli , v’ è l’ impercet- 
tibile discrepanza di nove anni, c dopo 2809 anni 
il trionfo di Sesac trovasi incolume nella sua gloria 
fra le rovine di Tebe. Infalto il 23 novembre i8aS 
Chainpoliion scopri a Karnak di mezzo ad altri ri- 
tratti quello di Sesonchi, Srsac, clic uniti alla tri- 
nità tebana strascina i principi delle vinte nazio- ' 
ni , fra le quali vedesi il He di Giuda a lettere in- 

(i) Coqucrci, Lettere sul sistema gi-rogliGoo ili Cham- 
jinl liun. 

(j) Paraliponieiii II, caj> XII. - He HI, rap. XV, v. a5 
Giojffl’j autore ebreo, libro Vili, c.ip. IV. 
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terc ; é il Sesonclii Manctone, il Sclicsefónk 
Egiziano, USciteschok o il Sksac della Bibbia ^(I). 

Come immiseriscono le crilicbe, le prudigate ar- 
^zie de' noslri fìlosofi ai cospetto di cjuesti fatti ? 
Mon si ha la tentazione di esclamare con Pascal : 
t Davvero eh’ è gloria per la religione Taver ne- 
mici uomini tanto sragìonaturi I ( 2 ) > 


CAPITOLÒ VI. 


I TROFETI 

§ 1 - 


Ecco r Insegnamento del secolo XVIII. 

s I Giudei non sono i soli che vantano d' aver 
avuto i profeti ; chè molte nazioni , come i Gre- 
ci , gli Egizil ec. , ebbero pure i foro oracoli , i 
loro profeti , i loro Nubim, i loro veggenti. Gli a- 
ruspici , gli augùri e le -profezie sono tutta roba 
del medesimo stampo, e in questa matassa di pre- 
dizioni non si devono rispettare le une più delle 
altre (3). » 

È questa la sentenza definitiva del fìlosofismo , 
che nega la possibilità della profezia , la predizio- 
ne d'avvenimenti futuri , e ostinata ammette solo 

^ ' I 

(i)Cli,inipolIion, Lettere scrillc daH’EgiUo c della Nu- 
oia lettera 7. 

(a) Pensieri di Pascal. 

(3) Dùionario 6losoGco.ToiLiRAictA-ritosOrta deila 

STORIA. 


Digitized by Google 



t*‘»3 

in queste straordinanc previsioni un concorso di 
casi J'uriitnaU y una Finezza particolare di latto., 
da lui (Icnoioinata Varie delle congei ture ^ o \{ 
calcolo delle probabilità (i). Ma non vede di con- 
traddirsi ? Ki disse questi profeti « la più vii fec- 
cia d’ uomini fra i Giudei , e simili csailamenle a 
que’ salti mlianchi che divertono il popolo sulle 
piazze delle grandi città (i). * Come mai possede- 
tlevano dunque individualmente una scienza astru- 
sa , trascendentale , /* arte delle coggellure , il 
calcolo delle probabilità , della quale tulli i dot- 
tori in corpo d’ Europa , d’ Asia e d’ America uoa 
saprebbero olferirci il minimo ablmzzo? Còme mal 
i Giudei serbarono con profondissima venerazione 
gli scritti di questi uomini , da essi riputati la più 
vii feccia esistente ? 

Già il sufisiua denudos», già la menzogna è con- 
dannata dalle sue parole ; ma non schiacciamolo 
sotto la vergogna , non incalziamo troppo ; siamo 
generosi. La scuola volteriana e i suoi proseliti , i 
Lei parlatori del collegio di Francia negano V ac- 
ccttazione del senso che , giusta V autorità dei se- 
coli j noi diamo alla profezia. Asseriscono che co- 
leste predizioni non verificaronsi : e quando se ne 
mostra F adempimento , rispondono che le suppo- 
ste profezie furono scritte dopo il fallo ; poiché , 
giusta essi, non può essere divers unente. — i La 
predizione del futuro è impossibile; come mai una 
detérminazione che non è , poiria essere prevedu- 
ta o predetta ? — Certamente non v’ hanno , per 
quanto io so , sensali di cambio correnli in tilburi 
«Ila borsa , o medici professori di materialismo 
ucir anfitcalrO; o gentiluomini campagnoli, uobi- 

Dizionario filesoGco , art. oiacoli. 

(a) Bibbiii spiegala , Spirilo del giudaismo, cap. IX. 
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li servi (’eiioro coni/ o eia.baUia! fiscltianti in fon- 
do alloro covile; ì li di re{»ente sorgono ail an- 
uuiuiare cbu' la tale cillà presenteinente > florida , 
dopo un dato nuiuci’o d’ anni sarà distrutta da un 
re intitolato del vero auo nome due secoli prima 
della nascita. Ma so molto prima d’ ora un uomo 
si fdsse levato di mezzo al popolo, avesse lanciato 
H rimprovero sui vizi della moltitudine , denudala 
la turpezza de' granjjii, e ad onta dell’ odio pubbli- 
co , delle minacce e delle persecuzioni , predelle 
avesse le sventure che doveano irrompere in quel- 
la nazione : se prevedendo anebe il supplizio die ' 
gli destinano gli ammoniti da lui, avesse pure in- 
sistito annunziando loro la slessa verità , e la sua 
predizione fessesi avverata nelle più niiiiulcicirco- 
stanze , die pensare di lui ? che dire sulP indole 
ddlla sua ispirazione ? Quest’ UQ910 e altri ad 
esso simili nella purezza del cuore , nella sempli- 
cità deir umile fede esistettero. 11 fatto ne giustifi- 
cò le previsioni: ecco quant' ora dimostreremo. 

ilasJta credore alia Provvidenza per ammettere 
razionalmente la possibilità della profezia. — Uìi 
uomo sa profeteggiare,- come il pennello sa dipin- 
gere , quando è diretto da una inteliigenza supe- - 
riore. — Consultate in proposito tutti i primi pen- 
satori da Tertulliano (ino a Newton : parlatene a 
Machiavelli, che vi risponderà; a Non saprei dar- 
ne la ragione , ma è testificalo da tutta la sto- 
ria antica e moderna , che non accadde quasi mai 
grande sventura in una città o in una provincia , 
che non sia stata predetta da alcuni indovini , o 
annunziala da rivelazioni , prodigi , o simili segni 
celesti. Su'ia desiderabile che la ragione ne venis- 
se discussa da uomini dotti nelle scienze naturali 
e niclatisielie. . . può accadcTC elle, essendo la no- 
stra ulm^srcra abitata, come opinarono alcuni li- 
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losofi, (fUagora, Platone, San Paolo e Plutarco) 
(la una uiolliludlnc di spiriti che prevedono il fu» 
turo per legge di loro natura, cotesto iiitclligeuze 
pietose agli uomini li ammoniscano con (jucsti se- 
gui., onde possano star vigili. Checché ne sia , il 
latto è sicuro, e sempre dopo tali avvisi cose nuove 
e straordinarie vedonsi (i) J. Alcuni libri chiuesi 
insegnano che il Tien non percuote con grave fla- 
gello tutta una nazione, se non invitolla pria a pe- 
nitenza con ({ualchc segno sensibile. Leggesi nel 
Chouking. e Quanto una famiglia per le sue virtù, 
si approsima ai Irono , e un' altra è vicina a scen- 
derne a castigo de’ suoi delitti, l'uomo perfetto no 
è edotto da segni precursori (2) 1. Tale opinione 
è uiiivrsalc fra i letterali. Ricordiamoci che la ve- 
nuta dogli Spagnuuli più di spavento che di stupo- 
re fu motivo agli Americani , chè doininavali la 
(|uasi comune credenza d’ un’ immensa calamità, 
e che questa saria loro recala da una stirpe di ter-, 
ribili conquistatori, venuti dalle regioni dell’ est 0. 
desolar ne il paese ; e Monlczuma nel drscorso ai 
magnati del regno appellò all(3 tradizioni e allo 
profezie che già da lungo tempo annunziavano la 
venula di un popolo , il quale sanasi impossessalo 
del supremo potere ( 3 ). 

J\on v’ha forse scoiivolgiincnlo d' imperi, la cui 
violenza è madre di rovina e di mollo sangue, noq 
preveduto molto prima; e parlando solo della no- 
stra patria , le sventure che la desolarono furoni^ 
descritte tanto in Francia clm altrove con circos- 
tanze superiori ad ogni umana probabilità.— -Tren? 

(1) Macchiayclli, discorso intorno a Tito - Livio Ub. 
LVI. 

(a) Memorie sui Chincvi, toni I, p-ig. in -i- 
( 3 ) De Soli , Storia della confjuisla dclli: Indie. -holcr» 
Isoli, stoii.i d'America, ioni. HI. liL. V. pag- Jg in 1 
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r av lì priin»che fÀ btUtese moneta sulla piazza 
delta Grève^ U zirtuoso Alberto Haller l' area pre- 
doito in Germania (i ). Tifici anni prima della ri- 
▼(dazione a Parigi l’abate Beauregard, predicando 
nella cattedrale, investito repentinamente da cele* 
eie ispirazione, dotato di pensier fatidico, lasciò lo 
stile pacato dei pergamo e in lirici accenti epilogò 
la storia della catastrofe futura ; narrò V atterra- 
mento dcIFahare e del Irono , V abolizione ddle 
feste , lo spogliamento delle chiese , gl’ inni cru- 
enti, i canti osceni echeggiati delie vòlte dei tem- 
pli, la' dea Ragione, e V invereconda Venere pre- 
sentale in carne cd ossa , ioeate vive sul taberna- 
colo a ricevere T infame incenso d’ abbomincvoli 
adoratori ^2). Somma agitazione fu nell’ udi- 
torio, c furono le profetiche parole accusate di de- ^ 
iirio , c come improvvido eccesso di zelo, biasima- 
te dagli ecclesiastici. Il pubblico dei cocchi c il 
popolo do’ begli spiriti c degli spiriti forti aininu- 
tinaronsi , gridando a dileggio al ministro di Din, 
eomc'un tempo gli sciagurati figli di Belliel ad E- 
liseo : < Va via^ calvo I Venuto il dì della 

giustìzia divina , trascinati alla piazza della Grè- 
ve , ove batlevasi moneta , mentre erano legati 
al fatai legno^ poteron essi volgere un ultimo sguar- 
do a ([uella chiesa che echeggiò dell’ annunzio dei 
sacerdote. ' 

Il quotare delia marca rivoluzionaria , il ritorno 
delia fuggìasca famiglia dei Borboni dopo T innal- 
zamento e la caduta del gigante imperiale, e sjie- 
cialmente T immensa sciagura di Mosca , la dis- 
truzione della più jiodcrosa armata ch’abbia or- 

fi) G.-iixclia lellcrnria ili GolHnga , «“Sg. 

(. 1 ) f'ot"i'oii<lio itellc memorie per servire alla storia 
dei giacoLiiiismo, Ioni. 1, 
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tneggiata la (erra dopo lo slabìliuicnto de* popoli , 
vennero con csatlezza annunziati molli anni prima. 
— Fu pure predella la nostra recente agilaziono 
politica, questa rivoluzione senza modello, in cui fu 
quasi visibile il dito della Provvidenza, in cui nel 
domani d' un conquisto maraviglioso di gloria c di 
prontezza ( la presa d’ Algeri ) , il vincitore è pa- 
reggiato al vinto , com’ egli spodestato, errante 
sulla terra dello straniero ; in cui dopo due notti 
d’ ambascia, d’ orripilazione, dopo tre giorni d’e- 
roismo di ferocia , di fratellanza e di carnciicina, 
veggonsi il Belgio, la Germania , la Polonia, l' l- 
talia , il Portogallo , la Svizzera c P Inghilterra 
agitate, il pallore sulla fronte dei re, c fìnalmcnlc 
scettri spezzati e sangue vcrs.ito in Europa. — Co- 
leste agitazioni erano ylalc annunziale in vari luo- 
glvi, ora |>cr ordine di successione, ora di coulein- 
por ineità; diversità di forma che non involvo io 
contradizionc, ma fanno testimonianza della verità 
della profezia , c sotto un rapporto sono pegno 
a guarentirne V avveramento. 

Studiate gli antichi costumi, meditale nella sto- 
ria la fede universale nelle predizioni , e vedrete 
quanta temerità sia, anche nel rapporto moramen- 
te .scienlilico, il negare sistematicamente la possi- 
bilità delle profezie. Citiamo in proj)osilo alcune 
riflessioni d’ un uomo che si internò profondamen- 
te nello investigazioni sulla profetica ispirazione : 
« Tornale col pensiero ai secoli passati , alla na- 
scita del Salvatore; in quell’ epoca sublime e mis- 
tica una voce partita dalle orientali regioni escla- 
mava; In Oriente vicino è il trionfo c il vincitore 
verrà dalla Giudea; ci è dato un rangiullo divino; 
imminente n’ è 1’ nppariz’onc , secn le dall’ altis:i- 
pio do’ cicli c condurrà sulla terra- 1’ età dell' oro 
, . . Voi sai>ele il riinancnlc. Queste idee generai- 
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monte propngotc.c mollissitno contribuenti al poc« 
Ileo iiupetò, vennero assunte dal latino poeta, ebé “ 
fc velò di spendidissiihi colóri nei PoUione, tradot* 
to poi in bei versi greci , e ersi letto al conéilio 
di Nicea per ordine dell’ imperatore Costantino. 
Davvero fu comando degno della Previdenza che 
cotcsta voce del genere umano echeggiasse per 
sempre nei versi immortali di V^'rgilio ; ma P in- 
crcdulitd insanabile del nostro socoloj negando in 
quest* opera quanto realmente contiene , un mo- 
numento indelebile cioè deilo spirito fatidico che 
allora moevasi nell’ universo , bamboleggia pro- 
vandoci dottamente cbe. un il.tulo non sa la musi- 
ca , e che nell’ egloga undecima del poeta non 
V* Iran cose straordinarie , dimodoché non trova- 
te nuova edizione o Iradu/ionc di lui non ricca di 
qiif'lche generoso corredo di raziocinio e d'erudìzio- 
ne per imbarazzare la cosa più limpida c netta dei ‘ 
mondo/ 

i li materialismo , di cui è sozzata la filosofia 
del nostro secolo, le vieta di conoscere che la dot- 
trina degli spiriti-, c particolarmente quella dello 
spirito profetico è ù^^solutamente ammissibile in sè, 
X'onvahdata e sorretta da una tradizione universa- 
lissima e solennissima* Opinate voi forse che gli 
antic hi abbiano lutti convenuto nel credere la po- 
tenza divinatrice o fatidica, qual dono innato al- 
l’ uomo ? Impossibile; che mai un essere, e afor^ 
liori tutta una classe d’ esseri, non potrà g-eneral- 
mente c invariabimcnte rivelare una inclinazione 
opposta alla propria natura. Ora la malattia eterr 
uà nell’ uomo d’ indagar 1’ avvenire è irrefraga- 
bile prova che egli ha diritta ad esso, e ha mezzi 
di possederlo almeno in alcune circostanze. 

^ » Gli oracoli antichi avean causa da quel mo- 
vimcnlò intcriore deli’ uomo, che la sua natura e 
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i suoi diritti gli annunzia; e inutìlinenlc nclP ulti* 
mo secolo si armarono e T erudizione soifocantc di 
Vali Dàle e le frasi vezzose di Fonleiielle per is- 
tabilirne in genere la nullità. Ma , comunque sia, 
1’ uomo non li avrebbe mai invocati nè immagi* 
nati senza un'idea primordiale per cui giudicava* 
li possibili ed anzi esistenti. L' uomo è suddito del 
tempo , c non di meno per natura vi è estraneo ; 
e in modo tale che l' idea istessa dell' eterna bea- 
titudine unita a quella del tempo , lassezza c sgo- 
mento gli cagiona. Interrogate Panima vostra, c 
vi sentirete schiacciati dell’idea d’ una felicità suc- 
cessiva e senza limite di tempo: io dirci che temia- 
mo di notarci, se la non fosse espressione incon- 
veniente in argomento cosi solenne ; ma ciò mi è 
guida ad una osservazione che forse parravvi im- 
portante. 

t Fruendo il profeta del privilegio di uscire dai 
conGui del tempo, le sue idee non più clossiGcato 
nella durata si toccano per sola analogia , confon- 
dendosi , onde necessariamente sono involuti i dis- 
corsi di lui. Anche il 3alvatore obbedì a questa 
legge quando abbandonatosi volontariamente allo 
spirito prefetico, venne spinto dalle analoghe idee 
di rovine separate dallo spazio dei tempo , a mes- 
colare la distruzione di Gerusalemme con quella 
del mondo. Cosi Davide invitato dal suo patire a 
meditare sul giusto perseguitato , si svincola di 
repente dal tempo , esclamando davanti all’avve- 
nire : mi han forate le mani e i piedi; mi conta- 
rono le ossa ; si divisero i miei abiti , e giuoca- 
• rono a sorte la mia veste ( Salmo xxxi , v. 17 ) 
Altro esempio solenne del fatidico ^olo abbiamo 
nel maestoso Salmo lxxi. Davide scrivendo pensa- 
va iinicamcnlo a Salomone; ma rifusa subito nel- 
1 anima sua l’idea del tipo con quella della realtà, 
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giunto al punito versetto esclama : Egli avrà' la 
dirata degli astri/ e fattosi più potente da un is- 
tante atr altro T entusiasmo, crea una lirica subli- 
me, unica per vividezza, per rapidità e movimento 
poetico. Potrei aggiungere altre riflessioni dedot- 
te dall’ astrologia giudiziaria , dagli oracoli, dalle 
divinazioni d’ogni sorta, il cui abuso fe’ onta cer- 
tamente air umano ingegno, ma che aveano però 
un elemento di verità , come ogni credenza uni- 
versale. Lo spirito profetico è connaturale all’uà^ 
mo.,*nè cesserà di muoversi nel mondo;; e l'uomo 
tentando in ogni epoca, in ogni luogo d’internarsi 
neH’avvenire , proclama di non essere creato pel 
tempo, poiché il tempo è un non so che di violenta- 
io] che cerea solo di fuggire; d’onde consegue che 
ne* sogni non abbiamo idea di tempo, e io stato di 
sonno fu sempre prescelto per le diviue «^municft* 
sioni ... 

s Se mi chiedete poi che Sia questo spirito pro- 
fetico , vi risponderò che non v* ebbero mai nel 
mondo grandi avvenimenti non predeUi in qual- 
che modo . . . Ma, per ritornare là d’onde partii, 
credete , che il secolo di Virgilio fosse povero di 
begli spiriti che {aoessero le beffe e del groad/ an- 
no , e del secolo d^ oro e della casta Lucina^ e 
dell* augusta madre , e del misiico figlio ? Ep- 
pure tulio ciò era vero; e vedrete in mólti scritti, e 
pantioolarmeate nelle note che Pope appose olia 
sua traduzione in versi del Politone , che quest'o- 
pera poiria essere creduta una vérsione d’ I^ia i . 

A coleste idee, oggetto di giudizi tanto contra- 
ri , uniamo le osservazioni da esse suscitate , son 
tre anni, in un redattore della Rivista di Parigi , 
la cui testimonianza non sarà sospetta , perché ne 
é noto Io scetticismo. 

' « Molti sorrideranno heffiardt ^ egli dioo, a quei 
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conati generosi d ìntdlclto ruMiuic , clic tenta di 
far scendere alcuni raggi di luce su quanto perin- 
doJe sua è misterioso c incompreiisibilc : clic a- 
desso quel che non si capisce , o non é , oppure 
reputasi eirello di oiiscrriini e insulsi sotterfugi. G 
cosi facciaiau paga la nostra ragione , regina ge- 
losa , clic non vuole star suddita , nè credere che 
« sé , e che pure cosi sovente accontentasi di va- 
nissime parole c di vanissime Apparenze] È me- 
glio accusare la tradizione di sei mila anni , pro- 
clamare ingannati o bugiardi i più bei geni illu- 
minatori dell* umanità , che ammettere i tanti mi- 
steri cui la ragione non discerne. Ne sappiamo di 
più intorno i icnomeni ? Le cause clic continua- 
mente investighiamo, continuamente ci sfuggono. ' 
Newton e dopo lui il celebre l.apUcc regolarono 
le noluzionì e le perlurliazioni del mondo plane- 
tario, Attrazione, gravitazione, peso universale , 
belle e dignitose parole ccrtaiiiente, ma quale i- 
dca vi mettono nell’ intelletto , quando non siane 
pago? Newton, c!ie non pronunziava mai Hnome 
di Dio a capo coperto , dichiarava di aver usata 
la parola attrazione per tradurre l’effetto apparen- 
te c fenomeualc , in.» che non volca liiiiilarc que- 
sta parola all’ idea di causa mcccauica , igno- 
rando quale fesse la vera forza motrice de’ pia- 
neti. 

c Inlerr.igafe adesso il primo scolare eh’ incon- 
trale; perchè j pianeti s' attraggono csìrispingo- 
no, .vi risponde eon accento di franchezza slnpen- 
dissiina , che ciò avviene por la forza centripeta 
c centrifuga : (^inm focit dormire , quia hahel 
virtutem dormiiioam. Keplero, che segnò le leg- 
gi immortali da lui denoiiiiiiatc, era tanto religio- 
so r|uanto sapiente ; e quei clic citano il suo n ;rac 
col massimo rispetto , diminuirebbero ass.<ii la sti- 
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ma che ne hanno se loro si annunziassero le pi- 
lagoniche fanlaslicheric da lui valicate onde giun- 
gere alle suo mirabili scoperte. Glie son ra'aì quei 
latti nuovi di sonnambuiisnio rcpctuti si copiosa- 
mente, contro i quali si riliciio la scienza materia- 
listica , e che puro fra | oco saranno classilìcati 
nella nuova scienza per accelerare con tante altre 
cause la rivolu ione che minaccia il vecchio mondo 
della scienza ? 

La ragione avrebbe dovuto farsi più modesta , 
vedendo lo spregio in cui languirono le miseria 
^cicnfiiìche delle quali armavasi fidente la critica 
deir ùltimo secolo. Lelronne, Biat c Cliainpollion , 
incamminatisi per diverse strade , ridussero all'e- 
satto valore la formidabile antichità degli egizi 
monumenti , che di tutio il suo pondo sebiacciuva 
i sci mila anni della.Bibbia , mentre le immortali 
fatiche del nostro insigne Cuvìer rifacevano secon- 
do l' ordine del Genesi le epoche successive della 
creazione. 

< K pur mirabile che propriamente neir epoca 
in cui la manio di predire il futuro invase tante 
persone , in cui ognuno indispettito del presente 
s' interna nei di che ancor non sono, a suo talento 
foggiandoli ; in quest’ epoca proprio, io ripeta , 
con tanta ostinatezza si voglia discredere il dono 
della profetica visione un tempo largito ad alcuni! 
Invàno vediamo tirtti'i popoli antichi concordi nel- 
la fede agli orocoli 5 invano distinti e ‘•olennj av- 
voramenli d’antichi oràcoli concorsero a giustifi- 
care questo bisogno sempre rinascente e sempre 
sentilo dall' anima umana , eh’ oggi ■e' assioma' di 
non apprezzarlo. INè codiata è la minore delle no- 
stre inconseguenze (1). » Infallo 1 Universo co^ 

( 1 ) Riviala di P.iriiji , l.OiU.' LIV , nuli). 3 , j 5 seti, 
i83,<. 
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nosce un supremo Autore di tutto; si crede che la 
sua parola creò gli astri innumcrabili che armo- 
niosamente gravitano nello spazio , e si vuol du- 
Li{are eh’ Egli possa per un dato tempo largire ad 
un uomo la cognizione di fatti che ancora non so- 
no ! Capriccio prodigioso del nostro orgoglio ! Pe- 
rò ammessa o contrastata la possibilità della pre- 
dizione, tuttavia nc è provata I’ esistenza. Non 
è cosa ordinaria clic alcune isole ancor vergini 
sorgano dall’ Oceano , c poi vi rientrino , come 
pulcini sotto l’ ala materna; eppure ciò si vide.— 
La scienza intitola fenomeni terrestri questi acci- 
' denti. — Cosi le profezie; esse non parlano in un 
di stabilito , in epoche o remote o vicine , ma av- 
vengono. — Sono fenomeni umani. — Sarebbe de- 
gno delle nostre meditazionf lo studio di quella 
facoltà provvidenziale prigioniera , dormente e 
incatenata nell’ uomo , la quale non può svegliar- 
si se non l’agita un motore soprannaturale. Ma 
quanti inscrutabili m's'eri per noi 1 Però sta un 
fatto innegabile. Dal principio della storia certa 
fino alla venula del IMessia lu'.te lo na-ioni veg- 
gonsi in alcune epoche affannate dal bisogno di 
scrutare il futuro , e chiedenti a certuni la cogni- 
zione dei futuri aVven menti , dono che Dio solo 
poteva concedere ; fuvvi quindi fede nei profeti. 
Laonde la sovrumana intuizione, per cui l’ anima 
travalica il presente , p.-irvc superiore c non con- 
traria alla natura. — La profezia non è più dif- 
ficile in un secolo che nell’ altro ; osserviamo 
però a’ di nostri esser ella meno attesa , meno 
autentica che sotto la legge antica , certamente 
perchè la è meno utile. Dopo la venuta del Cri- 
sto ammutirono gli oracoli , cessò la necessità 
della profezia , eh' ella non preoccupa ora il ge- 
nere umano , poiché non più lutto intero ha rap- 
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porto a lei, ma solo una fanttglia, una clUd od un 
regno. 

A sì importanle argomento converrebbe una 
particolare trattazione , che noi non pcssiàmo as- 
sumere i; però da tutte le considerazioni antece^ 
denti si caverà a vergogna degli ostinati a veder 
sole fìsica e materia nelle leggi rcggilrici della so- 
cietà , essere ragionevol cosa Paramissione di cau- 
se intelligenti superiori alla nostra analisi , i chì 
effetti sono forse reciprocamente causa delie leggi 
- a noi note. La storia uidividua degli uomini, P os- 
servazione dell’ umanità, il complesso dclPuniver- 
so offrono nella parte da noi percettibile inconce- 
pibili grandezze , e miserrime inezie ; su tutti i 
punti , su tutti i gradi ci si affaccia il mistero. La 
nostra vanità ne è spesso umiliata in questo stu- 
dio , in cui il contrasto delle due nature , la mor- 
tale e la celeste , è patente, ma adesso particolar- 
mente che la lilosolia storica domanda avidamente 
ai fatti delPumanità la cognizione delle norme su- 
preme delle vie previdenziali ; che le idee di 
GiambattisttrVico , d' Herder , di Carlo Bonnet e 
di Cesare hanno fatto tante conquiste ; che la sa- 
piente e cristiana scuola, istituita dal virtuoso Bal- 
. lanché crede all’azione mediata e costante del Crea- 
tore sul destino degli imperi; chi diria irrazionale 
il dono di profezia colie sue varietà , co’ suoi con- 
fini , colle sue formolo talvolta poco accessibili al- 
. Fa moltitudine c pei:ció simili alle Insigni veritA 
che furono spesso conquisto dell’ uomo e premio 
delia fatica cui è condannato ? Non si devono di- 
spettare ciecamente le idee d’ ammonizione, figlie 
non della sola esperienza e della osservazione del 
passato , ma nascenti spontaneamente da sopran- 
naturale suggerimento. Osservate che i geni più 
celebri sublimarono sempre le credenze sventata- 
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mente incolpate di superstizione ; tutti quei clie o 
benefattori o (Incili deirutnanilà furono strumen- 
ti speciali di Dio, ebbero, se non la coscenza, il 
nresciitimeiito dcFla missione die compivano ; eb- 
bero fede nella potenza straordinaria in essi locata- 
e sebbene 1’ orgoglio e la passione facendola sua , 
sia stata deltla loro genio , loro astro , loro desti- 
no, tuttavia si didiiararono dominati da un influs- 
so estraneo , fatidico , o previdenziale. — Donde 
r invincibile franchezza di Nabucodonosar, di Ci- 
ro (kl nome rivelato , di Cambise e d’ A’essandro 
des-gnato nelle profezie degli Ebrei , che fece o- 
jiontcfice di Gerusalemme e all’ Iddio 
d’ Israde. Donde quel detto di Cesare al noc- 
chiero sgomentato dall’ impelo della tempesta — 
« Quid times ? Ccesaretn vehis !_ » Quindi la non- 
curanza d’ Attila , flagello del cielo, per la strale- 
già di una battaglia , c la sua risposta significan- 
te al piloto che ì’inlerrogava a qual paraggio ve- 
leggereblic : c Qno Deus inipulent I Quindi 
la costanza mer^jivigliosa di Siila , l’ inconcussa 
convinzione di Maometto die « il tempo dell’Ara- 
bia è venuto : j le gigantesche impreso di Carlo 
Magno, le trionfalrici passeggiale di Gengisklian^ 
Quind’ anche la superba fede di Napoleone a un Ì- 
stinto arcano , che il faceva tranquillo e pacalo in 
mezzo alla strage , aspettando che l’ ispirazione 

della vittoria gl’ indicasse ristante di operare. 

Riflettete a un numero infinito ili falli di simile na- 
tura , e non sarete cosi proclivi a ripudiare tulle 
le spiegazioni non riducibili a cifre. — Finalmcii- 
Ic falcyi questa domanda : « Se i’ uomo non aves- 
se mai rivelato il futuro , sarebbe universale la 
fede nella profezia ? » NcMuiio ardirà risponde- 
re sì. 
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li’ animo dell* ifomo , conliniiàmcnfc a^ilafo 
volgcsi al futuro ^ come alta strada della patria 
immortale , cd ha d’ uopo solo d’ essere un istan- 
te sciolto dai vincoli corporei per questo viag- 
gio. Egli è preparato alia profezia. ^ Ma quan- 
do ha parlato , come conoscerne le parole ? Con 
quai caratteri distingueremo le predizioni false 
dalle Tcre ? 

Udite r insegnamento dell' Eterno dalla voce 
di Mosè : c Se un profeta a mio nome vi parla , 
le cui prédizioni non si avverano , saprete che il 
Signore non ha parlato , c die quest’ uomo se- 
condò l’orgogUo e la presunzione del proprio cuo- 
re (i). j) - 

c Quando un profeta avrà predetta la pace , di- 
ce Geremia, e eh’ ella in fatto seguirà, si conosce- 
rà eh’ egli venne propriamente mandato dal Si- 
gnore (*). s 

Dunque il carattere celeste della profezia è Io 
avveramento di lei. — Prima di questo ella ha 
un’entità relativa , la virtù e la santità dell’uomo 
d’ onde viene. — Pria di discutere la storica au- 
torità delle profezie, dimostrandone l’ avveramen- 
to , indaghiamo il carattere degli scrittori , o de- 
gli oratori delti profeti dai Giudei , c cominciamo 
col definirne chiaramente il nome. — a Quei die 
adesso chiamasi profeta (Nahi) un tempo diceva- 
si veggente (Roeh) ; troviamo nel libro f dèi Re , 
e cosi si parlava in Israele , quando ivasi a con- 
sultare il Signore : Venite , andiamo nlel veggen- 

(i) Dpiiternnomìo , cap. 'XVIU , V. »». 

C'Ó Geremia, XXVUl; 9. 
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tc (i). n II significalo di questa parola e cstesif* 
sliuo , poiché indica non solo dii predice il f'ulu* 
ro , ma anche ogni uomo ispirato , e die viene 
da Dio : poi nello stile ebraico profeteggiare non 
significa unicamente predire il futuro , ma iu ge- 
nere rivelare quanto avvenne per il passato , ciò 
che si compie Lnlano da noi nel presente, in breve 
tutto quanto è ignoto nell' ordine naturale. 

La profezia a similitudine della religione è pro- 
pria di lutti i secoli, ed esordisce dal principio del 
inondo. In fallo San Clemente d’ Alessandria e 0- 
rigene annoverarono fra i profeti 1’ uomo primo 
per alcune parole emblematiche e misteriose ( 2 ) ; 
poiché è certo che, attribuendo agli animali nomi 
essenziali e caratteristici della loro indole e delle 
loro proprietà , rivelò una sapienza , una cogni- 
zione superiore alle facoltà attuali deirumanità.— . 
licnoc annunziò agli abitatori della terra le futu- 
re disgrazie. — JNoè , che l’ apostolo San Pietro 
intitola i predicatore della giustizia », avverti gli 
uomini di' era vicino il diluvio , invano esortan- 
doli a implorare la misericordia divina. — Dopo 
il diluvio Abramo fu il profeta del Signore. — I- 
sacco annunziò a Giacobbe la potenza della poste- 
rità di lui , e le prerogative della sua stirpe. — 
Anche Giacobbe fu profeta , che pria di morire 
predisse chiaramente la sorte d’ognuno de’ propri 
ligli, capi tribù. — Giuseppe di lui figlio linodul- 
i’ infanzia venne dotato della visione profetica , 
per cui presagi la propria grandezza. — Finora 
la profezia è meramente orale , e conservasi per 

( 1 ^ Libro 1 dui Re , IX. ^.'tbi , profetnr Roeb, vrg- 
gcnic. 

; (») Clemente Alessandrino) Orijene, Omelia II sul Can- 
tico. 

// Criito, 
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tradizione ; ma a file voi itasene la memoria , sorge 
un profeta , cni Dio comunica il sno nome eterno, 
il nome ineffabile. — Mosè serive. — Nel coman- 
do e nella profezia gli succede Giosuè. — Molti 
giudici del popolo ebreo hanno la potenza della 
predizione. — Otouiele , Aod*, Sansone, Baruce 
la celebre Debora sono profeti. •— Ma sotto Eli la 
profezia è quasi muta in Istraele , chè non y* era 
profeta conosciuto. — Quando poi Samuele ancor 
fanciullo venne da Dio chiamato , i profeti forma- 
Fono una successione non interrotta fino alla schia- 
vitù. •— Durante il regno dd profeta Davide vi- 
veano i profeti Gad e Nathan. — Sotto Salomone, 
erede della paterna prerogativa , sorsero Addo e 
. Ahia. Semeia parlava nel tempo di Roboamo. 

Sono noti Aiiani e Azaria , coetanei d* Aza e 
di leu figlio di Anani nell' epoca di Giosafatte. — 
Sotto il regno d' Acabbo e di Giesabele apparvero 
Elia , Eliseo e i loro discepoli. Osea e Amos 
vissero sotto GeroboamoH re d* Istraele, e sotto 0- 
zia re di Giuda. — Giona è della medesima epo- 
ca. — Sotto Giosafatte si videro i profeti Eliezero 
e lahaziele. — Michea e Isaia vissero sotto ire di 
Giuda Gioatan , Aciiaz e Ezechia. — Poscia fu 
Nahum e Oded in Samaria. — Sotto Manasse sor- 
' se Osai. — Gioele , Geremia e Sofonia parlarono 
nel lem|>o di Giosia , e in quell' epoca sorse pure 
legedelia e la profetessa Olda. — Al termine di 
questo regno e al principio di quello di Gioachiino 
viveva Abacucco. Mentre Geremia seri veva in Giu- 
dea , Ezechiele profeteggiava nella Mesopotamia , 
e AMia dopo la presa di Gerusalemme , e prima 
della devastazione dell'Idumea per opera di Nabu- 
codoiiosorre. — Durante la schiavitù babilonica e 
in Susa profeteggiava Daniele. — Dopo Aggeo e 
Zaccaria, ai tempi di NeemUt yivea il profeta Ma- 
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lacliia , ullimo ilei suscitati da Dio in mezzo al suo 
popolo (i). Furoiivi ancora scrittori ispirati, come 
gli autori dei libri della Sapienza , dell’ Ecclesia* 
stc e dei Maccabei ; ma non sorsero più profeti. 
Questa serie d’ inviati eh’ aveano missione d’ am* 
monire i fratelli , costituisce una specialità storica 
importantissima ; e la sola profezia scritta , csor* 
deudo da Mosè , attraverso tutte le guerre e tutte 
le modIGcazioni, conseguenze delle conquiste e del 
tempo , continua (ino all’ epoca in cui l’aspcttazio* 
ne del Messia, fattasi universale, unica dovea ba- 
stare a sorreggere la fede incostantissima della po- 
sterità di Giacobbe. 

Gli uomini chiamati alla profezìa erano venera- 
ti in Israele e come disse S. Agostino < facevano 
le veci di GlosoG , di teologi , di dotti , di oracoli , 
di maestri del dovere e della pietà (a), c Erano 
difesa alla religione contro 1’ empietà dei princi- 

S i ^ la corruzione degli individui e la sregolatezza 
e’ costumi , chè la vita , la persona , il linguag- 
gio in essi era istruttivo e simbolico ; chè suscita- 
ti nel popolo ond’ essere il segno parlante della 
divina volontà, sovente noi fatti a loro individuali, 
furono predizioni dei destini serbati alla propria 
nazione. 

Sotto Samuele e sotto Eliseo, raunati in comu- 
nità , preparavansi colla fatica , colla preghiera e 
colla solitudine alle divine comunicazioni, c le par- 
ticolarità a noi tramandate sul loro metodo di vita 
rivelano una sublime virtù. Gl’ impostori , onde 
scimiottarc esternamente l’ umiltà de’ veri profeti , 
vestivano il sacco ; ciò che loslìUca del dispregio 

(i) La sacra Bibbia di Yencc, pref. g<'n. Coni. Vili, 
pag. fi. 

(a) Sant' Agostino , della Città di Dio, lib. XVHl , 
cap, XLI. 





C‘361 . 

(li questi per gli ornametiti. Il loro disprezzo delle 
ricchezze fungeva fino alla povertà , chè ad essi 
davansi le primizie dovute al miserabile, ed accat- 
tavano in dono i pani. Ne è celeberrinia la fruga- 
lità. Eliseo per un lungo viaggio riceve unica- 
mente pane ed acqua ; Àbacucco porta solo un pò 
di carne a Daniele^ e Abdia imbandisce solo acqua 
c pane ai profeti , eh’ ei ciba appiattati nelle ca- 
verne ; e spesso selvatiche radici e coloquintidi co- 
stituiscono tutto il pranzo di coteste profetiche co- 
munità. Indarno il generale Naamano offre tesori 
al profeta il quale dalla lebbra sanollo , chè 1* uom 
di Dio li ripudia , e lancia sull’ infedele servo che 
ftccettoUi la sua maledizione a isterilire quelle do-, 
vizia, 

• Spogli deir esterno apparato di opulenza e di 
Boljitià , che affascina l’ ocefaio , chetioggloga 1* a- 
nim<» e intima il rkipettto ; destituiti d* ogni soste- 
gno , questi uomini diventano tuttavia il braccio 
dei fiacchi e degli oppressi ; chè una superna au- 
torità rifulge nelle loro parole , eh* essi coraggio- 
samente rimproverano gli abusi , le rapìue e le 
vessazioni dei grandi e de’ re. An<^e a Roma, an- 
che in Atene noi vediamo oratori veementi che as- 
sumono la difesa del popolo , denudano gli eccessi 
dell* aristocrazia', combattono la supposta insolen- 
za dei ricchi e dei magistrati, esaltano i servigi 
negletti dell’ agricoltore e dell’ artigiano , scuoto- 
no la moltitudine^ i voti ne conquistano- e si f..nno 
celebri accarezzandone scaltramente ' l’ ambizione 
e i rancori. Cosi i Gracchi , i Voleron , i Dema- 
di , invilenilo i grandi , avean forza e coraggio 
dal numero c dalla maf^sa dei prolelarU, dc^li i.i- 
vidl c dei malcontenti. Però in nóssun luogo , in 
nessun 1 circo'-'tanza l’ eloquenza del loro sd<;gno 
tuonò conira il popolo , che d'vcnta irrccohciiiabi- 
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le nemico, rivelali a lui i suoi errori , p mostra* 
liigli tutta la verità. I profeti invece , clie lancia- 
vano la reprobazione ai potenti , ai forti d' Islrae- 
le , agli uomini della spada e della mercatura , ai 
sacerdoti , ai p ssesori di vaste terre , che perso- 
nalmente dirigevansi al monarca, coll’ eguale c- 
nergia rinfacciavano a un altro sovrano irascibile 
aneli’ esso e tirannico , e al popolo le suo prevari- 
cazioni e lo sue iniquità. D’onde è mai die il po- 
polo , inviolabile , infallibile , snervato alla lode , 
alle adulazioni dei greci oratori e dei tribun." ro- 
mani , vien cosi francamente rimbrottalo dai pro- 
feti ? D’ ond’ è eh’ essi soli gli rimproverano i 
suoi delitti , indifferenti al favore o alla collera 
di lui ? 

r.ercalene la causa, se desiderate, nella missio- 
ne divina cui obbedivano: eccovi il inistcrodi quel- 
la vigoria che non piega servile in faccia a una 
fazione , cbè da lei non ha sostegno, perché il suo 
sta più sublime, cc Tu mi hai investito, o Eterno, 
esclama Geremia, ed io non potei resistere. Diven- 
ni zimbello al loro dileggio in tutto il giorno, tutti 
mi beffano insultanti. — - Poiché è già molto tem- 
po che parlo , e levo minacciosa la voce contro le 
loro iniquità e predico ad essi rovina e desolazione; 
e la parola del Signore è per me argomento di oh- 
hrobrio lutto il dì. -i- Dissi nel mio segreto : non 
nominerò più il Signore , nè parlerò più in suo 
nome; c allora avvampò noli' interno del mio cuo- 
re un fuoco ardente che conipcnetrorami le oss.i, 
e non posso più resistere (i) i. Sentile che dice 
Amos ad Amatsia , sacerdote di llclhcl , il quale 
nvea pregalo Geroboamo di cacciare esule il pro- 
' fcla dalle terre dTsracic ; c lo non era profeta , 

(i) Oereinia XX^7,8eo- 
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nò figUo di profeta , ma guidava al pascolo i Iium 
(ylMiidomi di (icki selvatici. — Il Signore tu* in« 
vcsli mentre io guardava V armento , e mi disse : 
Va , parla , mio profeta , al mio popolo d’Israe- 
le (i) ».—• ([ Essi accettavano , non già elegge- 
vano la missione, e sovente dopo aver lungo tem- 
po lottato coutro r arcana voce die li incalzava sa 
questa strada di perigli c di amarezza (e) t. Eelte 
fosse strada di pericoli e di amarezza ne è prova 
la crudel loro sorte. — - Elia costretto alla fuga , 
perseguitato di solitinfinc in soitludìnc, domo dalla 
fatica , satollo di timori , è lasso tanto , clic sup- 
plica Dio a torlo dal mondo.— -Barueli è abbevera- 
to d’oltraggi. — Per comando d’ Acabbo Micbca 
è gettato in un* aspra prigione dicci ricorda it' 
carcere duro di Silvio Pellico. — Daniele è g<‘l- 
tato pascolo ai leoni. — Amos subisce gli atroci 
tormenti della dcinandibolazione. — Uria preso 
nell’ Egitto , oy? era fuggiasco , nc è ricondotto , 
c ucciso sotto Amasia. — 1 capi della nazione tru- 
cidano Geremia. — Ezediielc miseramente muore 
per mano de’ suoi compagni d’ esigilo. — - Isaia è 
morto da spaventoso supplizio , cbè Manasse Io 
£a dividere da una sega dì legno ! — Il che 
suggerì agli increduli la celia brutale , che la 
coiidizioné di profeta era c un cattivo mcstic* 
re (3) j>. 

Soggetti alla violenza dei principi, agli insulti 
della plebe , ebbero quasi tutti giorni angosciosi 
e tragica fine. Lo diceva ai Giudei l’Apostolo del- 
le gen ti : « Hanno patito i dileggi e le verghe , le 
caleiifr e le prigioni , furono lapidati, segali e in 

(i) Amos VII, i4 i5. 

(7 1 lli\i.-,l4 (li (Oli). XIV, iium, 3. 

Qiiualiuui tuli* iiucidupeJiu, j^rt. movsTi . 
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oj^ni modo lentcìli , morii di fil di spada , rainiii- 
glii , indossati di pelli caprine , dereliUi , afflilli, 
perseguitati; essi , dei <juali il mondo non era de- 
gno, vagarono tutta la vita iie'deserli e nelle mon- 
tagne , accovacciati negli antri (Jelle rupi (i) t. 
Davvero essi lottarono coraggiosi co’ dolori e coi 
pericoli ; prevedendo cite sareliliero reputati ne- 
mici dello stalo, annunziando il trionfo degli stra- 
nieri e il castigo d’Israele, tuttavia parlavano. 
Geremia , sollevato perpendicolo fuori del pozzo 
ov’ era stato seppellito vivo , al re che dell’ avve- 
nir r interroga cosi rispondo : « Non è certo che 
se vi dico la verità, voi mi farete morire, e che se 
vi porgo un consiglio non mi ascolterete ? J spi- 
rito , che a tal missione li cliiamava , talvolta ri- 
velava ad essi i tormenti , che avrehlicro sortiti, 
lanldtto r Altissimo così parla ad Ezechiele in- 
viato al popolo della dura cervice : « Eigli-o del- 
r uomo, ecco quanto ti avverrà: essi ti graveran- 
no di catene e di ceppi, poiché sono una famiglia 
ribelle 3 . 

Eppure, ad onta di questa tremenda previsione 
franca parlavano la parola, e rivelavano il pensie 
ro fatidico con tale elevatezza di linguaggio , eoa 
tale coraggio di figure , con energia lauto peue- 
tratante , con dignità cosi solenne , che non solo 
l’arte dei retori non potè mai pareggiare la maes- 
tosa potenza della loro dizione , ma ci fu invece 
dopo tanti secoli ancor confusi c meschini in faccia 
a cotesta sublimità inimitàbile. — Non dirigeva- 
no gli avvcrlimcnli dal fondo d’ignota solitudine, 
ma al cospetto del cielo e del popolo ; nel tempio, 
jrella reggia dei principi, sulle pubbliche piazze, 

(i) Epistola di S. Paolo agli Ebrei , eap XI , 35 c 
3« c 37 . ’ * 
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e alio porte della cilts , ove , giusta T antico uso, 
si acco'tnunavano i savi e i vecchi. — Né solo par- 
lavano , ma dettavano le prufezie e ne facevano 
pubblica Ictttura, --o Talora davanti a testimoni 
scrivevano e datavano la predizione , attendendo 
pon somma esattezza a segnare l’anno c il di. — 
Che anzi alcune delle loro profezie furono incorpo- 
rate negli annali della nazione. 

Se dopo tale autentica pubblicità una profezia 
yion'avcsse avuto dui compimento il suggello della 
divina verità , saria stata ammessa e incorporata 
nel canone ebreo ? fi se talune vi furono ammesse 
prima del compimento, dispensato da questo segna 
sacro , non è ciò maraviglioso ? non è prova che 
ì distintivi dol loro parettore erano cosi evidenti, 
ebe il fatto predetto pareva già avverato ? Parli a 
lai proposito un giornale profano, « Da chi le pro- 
fezie furono raccolte, serbate e offerte alia immao- 
ciievole venerazione del popolo ebreo ? Da quei sa- 
cerdoti contro cui tanto acremente inveirono i pro- 
feti. Ora la possanza dei sacerdoti e dei sacrifica- 
tori era ancor somma in Israele , poiché non più 
unici depositari della sovrana autorità, avean ot- 
tenuto però di dividerla prima coi giudici , indi 
coi re , quando questi vennero concessi all’ inchie- 
sta del popolo, eh’ era lasso della repnbblica. Co- 
me mai quindi i sacerdoti , gindici sovrani in ciò, 
e i re concordi con essi avrebbero vestito di sacto 
carattere gli scritti di uomini che ad essi annun- 
ciavano il cessare del sacrificio reale , la fine del 
trono temporale nella casa di Giuda , se li aves- 
sero reputati facinorosi demagoghi, eccitatori della 
plebaglia di Gerusalemme contro l’ aristocrazia 
ebrea, laica o sacerdotale, o anime misericordiose 
mosse dalle miserie del poppló, oppure meri savi, 
o filosofi apportatori 4’ una Idea più pura della Di- 
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vinità? Di rado la mortificazione politica giunge 
a tal eccesso. 5 , 

Anito e Melilo non divinizzarono , per quanto 
io so , le sublimi lezioni di Socrate dopo la morte 
di lui , chè Anito e con esso i sacerdoti di Giove 
c di Cibele non ignoravano che così perdute a* 
vrebbero le decime e la riputazione ad essi tribù- 
tata. < 

Io intento , e vedo conseguenti gli Anili e gli 
Areopagiti di Gerusalemme , quando danno ilS 
morte ai profeti ; intendo la plebaglia che lord» 
sulta persegnitandòli col dileggio c colle grida ^ 
via } 0 calvi : tutto ciò è normale ; i principi e i 
sacerdoti fanno vendetta di quei che vengono , a 
spodestarli ; i popoli insultano ai loro salvatori i 
ma non intendo cotesti sacerdoti, se non mossi da 
un’arcana possanza , cotesti principi , cotesto po^ 
polo , che al furore , al dispetto e alla caparbietà 
sostituiscono il rispetto , salutando con vcnerazio<^ 
ne il profeta cacciato esule e ucciso , tenendo 
le parole di questi santi inviali in tale stima dù 

registrarne anche le minime nei libri canoni- * 

' ’■ ■ 

Vediamo se avvcrossl la parola dei profeti $ 
leggiamone le predizioni , osserviamo se le sono 
confermate dalia storia profana. |EScUuossi quel 
ch’esse annunziareno? Facciamo scelta delle più 
importanti, di quelle che parlano del destino delle' 
polenti città, delle grandi famiglie della terra; os- 
serviamo quanto si ril'erisceagli Arabi, all' Egitto, 
a Filtsle, a Moab, alt*Idumea, a Tiro e a Babilo- 
nia , e istituiamo paragone fra la narrazione dei 
profeti e quella dei nostri viaggiatori e de’ recoati 
geografi. ; ' ^ vm 

(i) RivisU di Parigi, tom. XIV, hum. S. 
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§ III. 

PROFEZIA liUtORRO GLI ARABI 

Comtncianio da Mosè, l’ anticliissimo e 1* erudi« 
tìàsimo degli storici : egli ci descrive una schiava 
fuggente dalla padrona , che castigolla; innoltrasi 
dessa nel deserto di Sur, quando le appare un an- 
gelo che le intima di redire al tetto fuggito , e di 
umiliarsi sotto la mano di cuiè suddita, annunzian* 
dole che partorirà un figlio il quale avrà nome Is- 
naele. 

> Sarà, cosi egli dice un uomo Ubero e^eelvap' 
gio: contro tutti sarà armata la sua mano, e quella 
di tutti contro lui ; accamperà le sue lende sotto 
t>echio de' suoi fratelli (i) s. 

Vedete i fieri discendenti d* Ismaele , feroci e 
Indomiti , armati in guerra contro tutti, e tutti ar- 
mati contr’ essi; e pure niuno giunse a sommetter- 
Ve r indipendenza. Sesostri , il signor dei re, nul- 
la operò contro di loro (a). — L’ Etiope Zara non 
li trasse in ischiavitù (3). — Schesebonk non gli 
ebbe fra i poj^li costituenti i suoi eserciti. — Non 
riconobbero signore nè sotto i Persiani , nè sotto 
Ciro vincitore delle nazioni. ^ 11 loro patrimonio 
.non divenne dote di qualche satrapia. c II figlio 
d’ ^slaspe fu proclamato re, e tutti i popoli dell’ A- 
6ia al suo governo piegarono, eccetto gli Arabi v. 
ÌjU prima satrapia includeva tutti i paesi situati 
fra la città di Posideam , edificata nei monti della 
Ciiicia e della Siria , e l’Egitto , meno i territòri 

01 Genesi, cap. XVI, v. tj. 
pag. ** 55; Jib. II, 

(3) Paralipomioi, cap. XIV, v. g. 
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arabici liberi d’ogni tributo (r). Alessandro II 
Grande distrutta la persiana monarchia , e lino al 
Gange inoltrate le conquiste , determinò di som- 
mellere gli Arabi , e la morte fermollo ( 2 ). I suoi 
successori non valsero ad elFettuarne il presuntuo- 
so progetto. Anche i Romani tentarono invano di 
soggiogarli; nè tralignarono dalla rozza e dispet- 
tosa indole sotto Saladino^ Gengiskan, Tamerlano 
e Goffredo. Sono quasi quattro mila anni che la stir- 
pe d’ Ismaele vive nemica alla famiglia d’ Isacco. 
L’Arabo conservossi l’uomo libero e selvaggio^ at- 
tendato sul conGne delle tre parti deU’antico mondo, 
accampa i padiglù ni soli’ occhio di tutti i suoi 
fratelli^ legando ai figli in patrimonio il desertO| 
e in messi le carovane. 

Confrontiamo a cotesta predizione di perpe- 
tua indipendenza una di servitù senza termine , 
le parole dirette contro l’ Egitto : sentite £ze^ 
cliiele. 

c II Signore ha detto. 

> Faraone , la spada del re babilonese piomba 
su te : quando avrò desolato 1’ Egitto , quando 
ne saranno disperse le ricchezze , e gli abitato- 
ri percossi , allora sapranno eh’ io sono il Si- 
gnore. 

1 Intuonerete questo lugubre canto che sarà ri- 
petuto dalle figlie delle nazioni . Tale è il lutto del- 
l' Egitto e di tutto il suo popolo , dice il Signore 
tuo Dio. 

s 11 giorno quindici del quindicesimo anno par- 
lommi ancora il Signore, e mi ha detto: 

s Figlio dell’ uomo, dà principio al canto del lut. 
to perii popolo dell’Egitto. Precipitalo negli abis, 

(i) EroJoto. lib. 1, cap. LXXXIII e XCr. 

(a) Straboui*, lib. XVt, Ariiano, iCi. 



si della terra coi CgU delle nazioni potenti , con 

2 uei clic scendono nell’ inferno. In clie, o popolo 
’ Egitto, primeggi tu sovra gli altri? Scendi, dor- 
mi iltuo sonno cogli incirconcisi; periranno tulli di 
spada confusi coi morii. La spada passò in mano ai 
nemici. L’ Egitto e il suo popolo senza numero jpre- 
cipilcranno nell’abisso. DaH’imo della tomba adiras- 
si la voce dei forti, degli incirconcisi, che vennero 
precipitati coi loro confederati, c dormiranno dalla 
spada traditi. 

B Là è Assur , circondalo dai sepolcri del suo 
popolo. Essi ^perirono di til di spada , rotolarono 
nell' imo dell'abisso con quelli che diffuso arcano 
lo sgomento nella terra dei vivi. Là sono Elam e 
il suo popolo coi loro sepolcri. Là v’ è 1’ Iduinea* 
Qui sono i principi dell’ Aquilone, e quei conqui^.- 
tatori che dormono indistinti colle loro vittime, 
lia loro vergogna calò con essi nell’ abisso. Farao- 
ne li vide con lutto il suo esercito. Io diffusi il mio 
terrore fra i vivi, e Faraone addonnentorai fra gl'in- , 
circoncisi, con qneì che la spada uccise; egli e la 
moltitudine dei suo popolo, disse l’Eterno, il Signo- 
re (i). 

B Io do il paese d’Egitto a Nabuccodonosor,. re 
di Babilonia. Ne avrà lutto il popolo', farallo sua 
preda, e divideranno le spoglie: cosi l’ esercito di 
lui avrà il suo stipendio. 

' s Ecco che dice il Signore: Io annichilerò quel- 
la moltitudine d’uomini ifelPEgittò sotto la mano 
di Nabuccodonosor re di Babilonia; chiamerò lui e 
i) suo popolo , dessi i potentissimi fra le nazioni^ 
a desolare l’ Egitto : verranno ad assalirlo colla 
spada imbmadita, e gremiranno la terra di cada' 


veri. 


(i) Ezechiele XXXII. v. ii«3» 
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s Inaridirò il letto de' suoi canali, e daronne fe 
campagne preda a' più empi fra gli uomini. 

} Ecco quanto dice il Signore Iddio : Nell’ àv-« 
venire non vi saranno principi nel paese d’ Egit- 
to ( i) J . 

Tutte queste minacce sortirono precisamente il 
loro effetto. 

Chi avrebbe mai creduto che questa valle alte- 
ra , nutrice de’ popoli , un di darebbe a stento la 
sussistenza agl’ infelici sum abitatori? Che l’Egit- 
to depositario delle scienze, educatore delle nazio- 
ni , spodestato per sempre d'un re indigeno, pie- 
gherebbe eternamente la fronte allo scettro della 
straniera ? — Giusta la parola dell’ Altissimo , 
r Egitto soggiogato da Nabucodonosor, capo ba- 
bilonese , invaso poi sotto Cambise , fu preda an- 
che del conquistatore macedone. — Lo padroneg- 
giarono i Greci. — Lo gravarono di giogo i Ro- 
mani. — Lo denudarono i Saraceni, m Soggiac- 
que al bastone ottomano. — 1 Mammalucchi, ine- 
sorabili alla vecchiaia di lui, ne esaurirono brutal- 
mente le quasi sterili fonti; si , la profezia crudel- 
mente avverossi. Io inaridirò il Ietto de’ suoi cana- 
li , e daronne le campagne ai più empi degli uo- 
mini s. 

Delle sette imboccature del Nilo, cinque furono 
inabissate o interrate; le altre due dalle arene im- 
barazzate formano il Boghaz, baluardo assai peri- 
glioso alla navigazione. Che sono i tanto ^celebrati 
canali ? Il lago di Meride , serbatoio destinato a 
supplire le onde del Nilo negli anni di siccità , a 
che serve ? — Leggete la testimonianza degl’ In- 
creduli dell’ Istituto d’Egitto, ciec!ii volontari che 
sdegnosi negano le profezie, mentre ce ne offrono , 

(i)'l'7Pr1.ioIe XXIX. e XXX, I», c t3. 

Jl Citslo. 
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la prova del compimento, s La negligenza nella 
manutenzione dei canali rapì all* agricoltura metà 
delle terre coltivabili , chè disertate vennero poco 
a poco, coperte di sabbia in modo che la. parte oc- 
cidentale del Fayoum ( Aréinoite ) oggi è mutata 
in Vera solitudine ; nè il Iago è più atto alle irri- 
igazionij cbè il suolo del Fayoum si alzò come quel- 
lo di tutto r Egitto (i) Eccovi il paese di cui 
Strabene diceva : Questa prefettura ogn’ altra a- 
vanza in vita, fecondità e coltivazione, e sola pro- 
duce la vite, le rose, l’olivo ee. (a). 

c Tn avvenire non saravvi principe nel paese 
d’Egitto 3 , dice il profeta. In fatto colla mor- 
te di Nectanebo , ultimo re dell’ egizia stirpe , 
tre secoli e mezzo prima dell’ era no^ra , ebbe 
principio il compimento della predizione , e già 
da due mila anui continua al cospetto della 
Storia. 

« Non si pttò immaginare ,-dice Gibbon , costl- 
luzione più assurda e più ingiusta di quella che 
danna i naturali d’un paese a perpetua schiavitù, 
sotto il dispotico dominio d’ estranei e di schiavi. 
1 sultani più illustri della dinastia Baharite e Bor- 
ghite furono scelti nelle orde tartare e circasse , 
e i ventiquattro bey o capi militari ebbero sempre 
a successori non i figli, ma i servi (3). s — s E 
questo , osserva l’ incredulo Volney , lo stato del- 
1* Egitto , che , tolto già da ventitré secoli a* suoi 
naturali signori , vide costituirsi successivamente 
il suoi padroni i Persi , i Macedoni , i Rpmani , i 

Q) Desericione deU’ Egilfo sul Iago Meride. 'Vedi 1 * e- 
rudita dissertazione di Jomard. 

(O Sf rabone,' GeograBa, Hb. XVII, pag. 809. 

(3) .‘storia della decadenza dell'Impero romano, fom. 
I, pagina 109 e no. 
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■ Cireci <) Arabi, i Giorgiani c per ultima ((iielbi 
razza (li Tartari conosciuti sotto il nome di Tur- 
chi-Ottomani (i). 5 Due altri dominatori Umilia- 
rono ancora 1’ Egitto : primo il capitano francese, 
la cui gloria cammina cogli uomini , la cui me- 
iroria siede sul vertice delle piramidi. Nelle notti 
stellate i cavalieri del Nilo novellano delle mera- 
viglie di lui , e ì loro corridori s* impennano ni- 
trendo a quel nome ( 2 ). L’ altro è Mehemed-Ali , 
altero satfapa, che nelle vene ha TaSiatico sangue^ 
neiraniraà la vigoria europea, che snerva il decre- 
pito suo alito per riaccendere la face ineluttabil- 
mente morta dell' egizia civiltà. 

' ','1 , 

PROFEZIA SCI-LA FILISTEA 

Amos , contadino euranté solo della custodia 
' de’ buoi e dell’ incisione de’ fichi (3) , investito di 
• repente dallo Spirito del Signore , esclama ; 

s Dopo le iniquità di Gaza , tre e quattro volte 
iterate , non muterò la sentenza fulminata con- 
' tro i suoi abitatori ; farò piovere sulle mura di 
lei il fuoeo che ne divorerà gli edifìzi ; Stermine- 
’-rò l’abitatore d’ Asdod e il principe d’ Ascalooa , 
indi aggraverò il braccio Su Hekron , e le re- 
tti Viaggio nella Siria e nelt’EgilIo, fom I, <!ap. VI. 
ta) I! barone Taylor osservò questo fatto iiv Egitto, t 
Beduini avvezzarono le loro cavalle a nitrire al nome 
Bounaberifi , il sultano del fuoco. 

(3) V’ hanno varianti nelle traduzioni : alcune dico- 
no : ,t io mi nutriva di Gchi : „ alcune : ,, io coltiva, 
va le ficaie •. ,, ambedue però non danno il senso del le> 
sto che dice ,, lo incideva i fichi. Questa operazio- 
ne , insolita nell’Europa, è un processo tradizionale 
nell’ agricoltura cananea , che dicesi cnprificazione , e 
sta nel fare. al frutto un* incisione die ne accelera *1 
niaturamento. 
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liquie de’ FiUslei saranno distrutte dice il Sigoo*; 
re (i). I . 

Anche Geremia leva la voce, 
c L’ Eterno distrugge i Filistei , Gaza svelle- 
si ì capelli , Ascalona è muta col resto della sua 
valle 1 

— I Spada del Signore ^ non avrai tu riposo ? 
Ritorna nella guaina , quétati e taci 1 

— « Come potria dessa riposare, cbè il Signore 
cornandone di assalire Ascalona e tutto il paese 
dalla parte del mare , c le fece comandamento di 
ciò che deve operare ? ^ 2 ) s 
Ezechiele aggiunge la sua parola a cotesti ar» 
venimenti. 

c Ecco come parla il Signore Iddio : Distende* 
TÒ la mano sovra i Filistei, e distruggerò il resto 
dd loro porti di mare (3). » 

Che sono queste città tanto superbe di loro pos- 
sanza ? Interrogliiamo i viaggiatori. Le rovine^! rot- 
tami del bel marmo che trovasi a Gaza , fanno te- 
stimonianza deir antica magnificenza de’suoi edi- 
lizi : ma questa città , un tempo capitale della Pa- 
lestina , che resse a un assedio di due mesi, è ora 
un miserrimo villaggio alla balia del primo ve- 
gnente, i cui palazzi mutaronsi in presepi. Possia- 
mo crederlo a Volnej non sospetto di pregiudizi 
religiosi. 

a Nella pianura fra Rambè e Gaza , cosi egli 
dice , trovansi di distanza in distanza alcuni vil- 
laggi mal costruiti in terra secca, che a guisa de- 
gli abitanti hanno improntato il vestigio della po- 
vertà e deir immiserimento, le case vedute davvi- 

(i) Amos , I, 6. e 8. 

Geremia , XLVII, 5. 6 . o 7 . 

( 3 ) Etcchiele, XXV , 16. 


» 
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ciflo sono capanne isolale o tlislribuilc a fo^^gia di 
celle , rasenti una corle chiusa da un ricinto di 
terra ; e nell’ inverno lo slair/iarc è comune 
colle bestie. Dopo Yabné veggonsi successivamen- 
te varie rovine , delle ([uali degna d’attenzione ò 
Ezdond (Asdod) , celebre adesso pe’ suoi scorpio- 
ni .. . tre leghe lontano d’ E 'dond è il villaggio di 
Elmaiadal , alla destra Azqiialan ( Ascalona) , i 
cui descrlali ruderi recedono sempre più dal mare 
cke un tempo li bagnava. Tutta la costa s’marrc- 
na quoti lianamenle, di modo che quanto era por- 
to nell’ antichità , ora indietreggiò di quattro o 
cinquecento passi nello terre : ne sia esempio Ga- 
za (i). ) — Non è qui il dito di Dio ? Non è que- 
sto segno evidente della spada del Signore ? Non 
ti par d'* udire la preghiera del profeta , c la voce 
arcana che ricorda la fatale sentenza: — c 0 spa- 
da del Signore, non avrai tu posa ? Ritorna nella 
guaina , quélali e taci 1 — Come mai riposeria , 
che il Signore le fece comandamento di assalire A- 
scjlona e lutto il paese jdeJ lillorale marino j c le 
prescrisse ciò ch’ella vi dee operare ? 9 

P1ROÌ.E CONTRO MOAB\ 

c TI vallo di Moab fu atterrato nella notte: nc si 
«dirà più di lui.. 

9 Esebone e Elcal^ omisero forti grida ; la lor 
voce adirassi Gno a Josa. 

> Le grida di Moab udirnnsi d'intorno a' suoi 
eonGui. Le sue querele arriveranno a Galliin , 
e j suoi ululati cebeggeran no Pino al pozzo d’Elim. 

) Le acque di Dc^n saranno piene di sangue , 

< — 

' (t) Volney , Viaggio Nella Siria c Dell’Egitto toin. 
11, pagiua 198. e 199. 
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eh’ io su Debon stenderò uu accrescimento di afOu 
zione. So io Moab v’ bari tatuiit che nella fug^a 
posero la speranza , manderò contr’ essi un leo» 
Ile ( Nabucódonosor) ed il rimanente di questa • 
terra. ' . , 

£ AIlorj| le figlie di Moab saranno al passaggio 
deirArnon come augcilo loggitivo j come implu* 
mi disertanti il nido. 

s JMoi sentimmo l’ orgoglio si Moab: egli è stra- 
namente superbo; la sua fierezza, la sua insolenza 
e il suo furore son maggiori delia sua potenza. 

Il Quindi Moab ululerà contro Moab; il suo ge- 
mito sarà concorde ; annunziate a coloro che im- 
baldanziscono delle mure di fango, di ^uali piagbo 
saranno coperti. 

9 Perchè la campagna d’ £^ebon é deserta , l 
principi delle nazioni rovinarono la vigna (la pro- 
vincia di Sabama ) , i suoi rami toccarono Jazer , 
e camminarono ne] deserto ; il rimanente de’ suoi 
rampili oltrepassò il mare : mescerò le mie la- 
grime alle lamentazioni di Jazer sulla vigna di 
Sabama; v’irrigherò di mie lagrime, Esebone 
e Elealè , perchè di mezzo ai vostri vigneti e al- 
le vostre me^i levQssi la voce del nemico deso- 
latore. 

' 9 Cosi la gaiezza e l’ ilarità esuleranno dai fer- 
tilissimi campi, i cantici di gioia e di festività non 
écheggeranno più sotto il pampino ; non si spre- 
merà più l’uva nello strettoio; io farò muta la vo- 
ce dei vendemmiatori. 

9 Aroc è disertato ; gli animali vi porranno il 
loro covile , e nessuno li sturberà. 

9 Le lue mure superbe cadranno, Moab ! il Si- 
gnore le atterrerà , le sperderà nella polvere. 

9 Questa è la parola che il Signore avea diretta 
a Moab già da molto lcmj[>u per bocca di Amos. 


r - _ ■ /Cooglf 



[l'sl] , 

> Ma adesso ecco come parla il Signore : 

2 Dopo tre anni numerati come i di d’ uu mer- 
cenario , sarà distrutta la gloria di Moab, e il suo 
popolo numeroso. PocUi uomini gli saranno super- 
stiti e fiaccUissimi (i). » 

Osserviamo la relazione degli esploratori di que- 
sto paese. — Il paese di Moab , collocato all’ o- 
riente del Giordano e del lago Asfoltidc , offre te- 
trissimo aspetto; il terreno ne è nudo e quasi sem- 
pre arido ; 1 ’ ombra v’ è solo da alcuni radi cerclù 
di ficaie spinose ; il suolo arida ma tenace e forte 
giustifica l’allusione del profeta sulla fecondità di 
Esebon. I capitani Irby e Mangles dicono che un 
granello del frumento di Esebon pesa più di due 
dell’europeo, e che la spica ne involve più del dop- 
pio: e per mirabile destino questa terra fecondissima 
illanguidisce dispettata senza coltivazione. La ric- 
chezza antica del paese traluce ciiiarameute dai 
ruderi di eui è- sparso , che altrove non trovansi 
vestigia cosi frequenti d’abitazioni ; Burckardt vi 
numerò cinquanta aree di villaggi distrutti. Scet- 
zen c i più eruditi geografi concordano sulla pre- 
sunta entità della loro popolazione. L’immiserl- 
mento o fortuito 0 violento di queste città assumo 
in conseguenza del gran numero un carattere co- 
si individuale , che Volney le disse le cillà rovi- 
nale : e desse, ciò che non devesi obliare, serban- 
do gli antichi nomi , stanno prove evidenti 'della 
verità delle profezie contro ciascuna. Le vestigia 
di Medaba coprono un circuito di quasi due mi- 
glia ; a Esbon (Esebon) stanno cretti frantumi di' 
tempi, colonne mutilile , abbeveratoi c pietre di 
molli pozzi scavati nel sasso ; Rabba , un' tempo 
sede dei re di Moab , copre co* ruderi un’ urea, la 

(i) Isaia, cap. XV c XVI. . - 


cui estensione è testimonio della gloria clie fu. 
c Le rovine di Elolé, di Esbon , di Mchon , di 
Medaba , di Dihon e d’ Arver , cosi dice Burck- 
artd,sonolà superstiti per testimoniare della veri- 
tà della storia dei figli d’ Isracjlc. s Alcune aral>e 
famiglie abitano le vicine alture , che paventando 
le meursionì delle orde nemiche , fuggirono sulle 
eminenti riipi , giusta la parola del Signore: a Le 
figlie di ]\loab saranno ai passaggio dell' Arnon 
come augello fuggitivo., o quai imjxlumi disertanti 
il nido, s —Sono poche e poverissime , cbè fu 
detto t La gloria di Aloab , e il suo popolo nume- 
roso saranno distrutti ; pocbi uomini saranno su- 
persllli e fiacchis^mi. r* 

* \ 
PROVEZIA SULL* IDUBIEA 

c La mia spada inebbriossi di sangue dall* alto 
de* cieli : piomberà sull’ Idumea e sul popolo , che 
sarà monumento di mia giustizia. 

t La sua desolazione vivrà di .stirpe In stirpe , 
c nessuno tì moverà il passo per tutta la catena 
delle età. 

s Sarà lasciata al pellicano e al rìccio marino; 
diverrà covile de* corvi e de’ gufi. Dio .spiegò so- 
. TT* essa la corda per atterrarla , e la squadra ne 
pareggerà le rovine. 

s Là non vi sarà più nè principe^ nè regno : i 
Buoi capi saran tutti annichilali. 

s Le spine e le oit'che ne vestiranno i palagi ; 
i rovi cresceranno nelle fortezze; là i serpenti stri- 
Bccraono ; là sarà il fischio della piombina (aquila 
di mare). 

I Gli avoltoi e le iene s’ interrogheranno collo 
loro grida; gli augelli notturni là «>' accovacccrau- 
no,c pacifici. 
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t TI ricGÌo vi scaverà la terra , vi ciberà i nati, 
elio cresceranno alF ombra del suo antro : a torme 
vi si rauneranno i nibbi (i). J ^ 

Sventura a questa regione! Geremia si leva rac- 
Gapriceiando. r' 

j AU’Idumea. Ecco che dice il Signor degli er 
sercili ; fuggite , toglietevi ai nemici, calate negli 
abissi della terra , abitatori di Dedan , eh’ io feci 
scendere sopra Esaù il di della distruzione, il tem- 
po del giudizio, . . 

j Perchè giurai a me stesso , dice il Signore , 
che Bosra sarà deserta, zimbello ai vilipendi c al- 
la maledizione degli uomini, e che tutte le sue cit- 
tà diverranno eterne solitudini, . . 

j Voi foste sedotti dall’ insolenza e doli* orgo- 
glio del vostro cuore , o ab’ latori degli antri delle 
rupi , che tentate di salire il vertice dei monti ; a^- 
v£sle pure innalzato il vostro nido , come quello 
deir aquila , io ve ne glràpperò egualmente. 

El’Iduraea sarà deserta , e, chiunque ne at^ 
traverserà le terre abbrividirà di stupore , e pati- 
rà vedendone tutte le piaghe. 

j Sarà atterrata come Sodoma , Gomorra e le 
propinque città , dice il Signore ; nessuno più vi 
starà ; nè vi avranno uomini per abitarla (2). * 

La florida Idumca è dannata ineluttabilmente riT 
venne l’ora fatale. Malacliia , ultimo profeta su- 
scitato in Israele , leva anch’egli la mano contro 
Edom. 

J Io conversi in solitudine le montagne d’Esaù, 
c ne abbandonai l'eredità ai serpenti del dcsorlo , 
e se Edom dice : Fumino dispersi , ma ricdillclier 
remo ancora, ecco come parla il Dio degli eserci- 

Isaia , rap. XXXIV , v. 5 , i* , i3 , , i5. 

(a) Geremia , cup. XLIX , v. y , S, t3, 16 , 17 , iS. 
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lì: Essi cdiilchcranno , od io distruggefé 4 .iIljro 
paese avrà nome terra d’ cnipielà ( i ). J 

Forse non v’ebbe mai compimento di profezia 
più evidentemente dimostrato, come in questo pac> 
ee , eh' ogni circostanza delta predizione si è veri- 
0cata dal fatto , confermata dalla storia , convali- 
data anche dagli increduli. — ! pochi Idumei scam- 
pati dalla spada di Nabucodonosor procedettero 
lentamente nel mezzodì della Giudea, in modo che 
al ritorno dalla schiavitù gli Ebrei li trovarono 
possessori di quasi tutta la meridionale regione di 
Giuda da Ebron (ino all’ Arabia. La - vivida loro 
prosperità suscitò la gelosia d’ Israele , che ricor- 
I dava le minaccie fatte a questo popolo ; e allora 
per Locca di Malachia il Signore Iddio rispose : 
< lo conversi in solitudine le montagne di Esaù 
ec. j E in vero sebbene inviolati da Antioco Epi- 
fanc , ohe opprimeva i Giudei, non vennero mai a' 
libertà , e ad aver principi o re della propria na- 
zione ; soggiacquero sempre ai re d* Egitto e di 
Siria , e finalmente , ad avveramento delle anti- 
che profezie , furono sotto il'dominio giudeo. — 
Più volte vennero battagliati e battuti da Giuda 
Maccabeo sommessi poi interamente da Ircano 
che , domatili , li forzò a ricevere la circoncisio- 
ne , e stettero a lui sudditi fino alla rovina e alla 
dispersione del popolo ebreo. Gioselfo riferisce che 
nell’ ultimo assedio di Gerusalemme accesero ar- 
mati alla difesa della città da essi riputata metro- 
poli di tutta la stirpe d’ Abramo (e). 

Ora sentiamo un viaggiatore cui già adimmo , 
Volney ; c Questo paese , egli dico , non ebbe vi- 

(i) Malachia , cap. I . v. 3 e 

(a) GioseiTu/ Ani. lib. Xllt, cap. XVH. - Della guer- 
ra Giudaica , cap. 6 , pag. 877. 
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s’ia «li nessun viaggiatore , eppure merilavuiie. 
Giusta ([uunlo me ne dissero gli Araiji di Baiiir «! 
gli abitanti di Gaza , ec. . .al sudest del lago As- 
laltide , in uno spazio di tre di di viaggio, v’ lian 
più di trenta città rovinate, e interamente deserte; 
sen servono gli Arabi per ricinto agli ariiienli , e 
più sovente le schivano per gl’ immani scorpioni 
clic vi formicolano. » 

La vendetta del Signore ormeggiò questo paese 
d’ un invilimento eterno. Qui v* ha il deserto e la 
desolazione , il pericolo e lo sgomento; il demonio 
meridiano belfardo echeggia su mine sconosciute, 
gavazza fra i rottami , talvolta rossi del sangue 
dello straniero e del pellegrino , ove i feroci ligli 
di Esaù appiattano la preda , dividon le spoglie. 
Sventura a chi s’ innoltra nel paese maledetto ; è 
tradito dal terreno eh’ ei calpesta; 1’ orma impres- 
sa nell' arena dal suo caramello attira sulle tracco 
di lui alcuni leaparJi dalla faccia umana : nè val«j 
esibir premio , nc supplicar pietà ; eh’ egli è sulla 
terra che i avrà nome terrà d’empietà, » Ecco 
perchè i fanti e i cavalieri , i ricchi e i mendican- 
ti sviano ila’ suoi confini , come dal margine d’ un 
cratere. — Ecco certamente perchè il profeta di- 
ceva : t 1 ruscelli di Edom muteransi in lava , ia 
solfo la polve , c il terreno in ardente bitume. J — 
(C Ecco il perchè , come riflette Volncy , questo 
paese non venne da nessun viaggiatore visitato , 
sebbene meritevolissimo, s — Ali Agà e i guerrie- 
ri Bcllemiti / che scortavano Ghàteauhriand nel 
viaggio al mar Morto, negarono di accompagnar- 
lo verso la parte che tocca i confini dell’ Arabia I-' 
dumea; indispettivano degli indugi di lui, lo pres- 
savano alla partenza, tementi sempre d’ essere vc-« 
duti e assaliti.— Sempre sfortunati o inutili riusci- 
rono i tentativi d’ internarsi in queste solitudini ; 


c. scLlene protetti da un cupo di tribù assai temu- 
to , e forti d' un corteo numeroso, i capitani Irby 
e Mangles giunti gon molto stento a Petra, furono 
obbligati a indietreggiare , e gli esploratori più 
coraggiosi scofjtarono colla vita la generosa curio- 
sità. Burckardt , in cui erano pari sapere e intre- 
pidezza , assunse di visitare l’ Idumea sotto araba 
Teste , ma i banditi del deserto .calarono su lui ; 
fiaccatolo' con barbara sevizie , lo depredarono , 
il denudarono intieràmente, strappandogli anche i 
cenci fasciautigli i piedi feriti. Si s il loro paese 
avrà nome terra d’ empietà. T> 

Ogni avvenimento vaticinalo a'^varo^i perfetta- 
mente. Leone di La Borde nel suo viaggio' <^nob- 

I ) C in distanza le reliquie degli edilizi- còstriitti sui 

fianchi o sul veflice dei scavati nelle rupi, 

di che aveano tanta presuntone i principi di E- 
dom. Son piani di marmo o di granito sovrapposti 
arditamente a vari ordini di colonne ; fa gigante- 
sca fìsonomia abbaglia lo sguardo pel suo caratte- 
re di audacia e di bald.anza, in m^do phe le splen- 
dide rovine di Paimira, i piloni e i propilei del- 
l’Egitto immiseriscono con tutta la loro rinomanza 
alla vista di questo spettacolo : allora tu intendi 
d*.ond’ è la vivida energia dello stile pro'ctico nei 
pingere quest' immagine , cbè la nasce dalla real- 
tà ; le potenti yestigia parlano ancora delP arro- 
ganza di quegli uomini che rcputavaàsi soprasta- 
re agli altri, perchè abitavano palazzi inespugna- 
bili , signoreggiavano le vglli e credevansi troppo 
alto collocati, perchè la mano del.Signore potesse 
toccarli la muta testimonianza dei ruderi com- 
menta le seguenti minacele: « La vostra insolenza 
e r orgogli.) del vostro cuore vi ridussero , o a- 

J) ilatori degli scavi delle rupi , che tentate salire 
ilUQ all’ erta dei menti 3 ma aveste pure messo |1 
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vostro nido alto come quello dell’aquila, io ve no 
strapperò egualmente , dice il Signore. 5 In fallo 
Tarca dalla balda stirpe d’ E aù stabilita sili diru- 
pi de' monti è vuota, desolata; gli abitatori ne vciir 
nero cacciati , e vi accovacciano 1’ avoltoio c la 
pioml)ina ; nè rumore umano gli sturberà, 

I nomadi della regione , oltre i loro strumenti 
di assassinio c di carncGcina, ne lian un mirabile 
fattosi parte del costume; son mollette destinate a 
strappare le punte degli spini e il pungente dello 
ortiche comunissime in coleste parti : a Ne’ suoi 
edilizi si faranno adulti gli spini e le ortiche ; i 
cardi spunteranno nelle sue fortezze, s (Isaia, cap. 
jxxiv,v i3.) . , 

Air incomodo degli alberi a punte aggiungete 
i) pericolo dei serpenti velenosi : il dottor Sliaw 
vi distingoe un'immensa quantità di vipere, « Essa 
sarà il covacciolo dei serpenti , e la pastura degli 
struzzi, j (Isaia, xxxiv , j3). 

I leoni e i leoncini ruggirono nell’ Idumca, ac^ 
comunandosi agli altri animali, i 11 voler di Dio 
li raunò. J (Isaia , cap. ixiiv, v. i6.) Onde dis? 
turbare i 3araccni , l’ imperatore Decio foce tra- 
durre dall’ Africa sulle frontiere i dalla terra di 
empietà » alcune belve, affinchè moltiplicale l’inr 
restassero, 

Cosi colla mano dell’ uomo 1’ Altissimo ciretluò 
il castigo emanato contro 1’ upmo ; se, neglette le 
irrecusabili esposte prove, 1’ ostinatezza incredula 
peritasse tuttavia sul carattere divino di codesta 
predizione , oda 1’ ammonizione soprannaturale 
che , finendo , il profeta ai secoli intima, e impa? 
ri a meditarla : 

ff Frugalo con dil’genza nel libro del Signore , 
e leggete. Troverete che nulla maneberà di quel 
che io annunzio; non sarà vana nessuna delle uiie 
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parole , perchè quanto emanò dalle mie lah'jra , 
i^Li iiispiroUo (iji > 

PAROLE CONTRO TIRO 

I 

Parli r autore delle Buine. 

i La possanza di Tiro sul Mediterraneo c ncl- 
r occidente è notissima^ Cartagine^, litica e Ca- 
dice ne sono celebrati- monumenti. E noto ch'ella 
stendeva il suo dominio lino nell Oceano, c al nord 
oltre r Inghilterra , e al sud oltre le Canarie : i 
suoi rapporti coll’ Oriente meno conosciuti erano 
però grand-ssimi ; le isole di Tiro e d’ Arado ( a- 
aesso Uurbiu ) nel golfo persico , le città di Plia- 
ran c di Oppidum Plioenicum sul mar Rosso , già 
rovinalo al tempo de’ Greci , sono prova che i Ti- 
ri fre<|ueatarono anticamente i paraggi dell’ Ara- 
bia e del mare indiano; ma v'è un frammento sto- 
rico che su ciò racchiude (rammenti preziosissi- 
mi , perchè ci presenta nei secoli remoti un qua- 
dro di movimenti analoghi a quel che accade a* di 
nostri (2). j — Ecco il frammento storico. 

I La parola del Signore fummi rivelata : 

s Figlio dell’uomo', emetterete funerei gemiti 
sull’ eccidio di Tiro. 

) E direte a Tiro che sta sul lido de' mari le' 
cui flotte approdano in isole lontane , il Signore, 
parlò : Tiro , tu dici nel tuo cuore: io sono splen- 
dida di beltà, e il mio impero si.stende oltre i ma-' 
ri. Quei eh' innalzarono le tue mura si compiacuue- 
ro nell’ imbellirti. Le tue navison costrutte d’abeti 
di Sauir , dei cedri del Libano le tue antenne, dei 

(t) Isaia, rap. XXXIV . v. ifi. 

( 2 ) Volin y , Viiif;gii> nella Siria e nell’ Eglllo , toni. 
Il; jiagiua ju5. e ioC. 
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pioppi di Basan i tuoi remi; la tua ciurma posa sul 
Bosso di Cipro fregiato d’ avorio ; il lino d’ Egitto 
t’ intcssc le vele e i padiglioni ; le tue vesti sono 
tinte del iacintee della porpora dell’ Ellesponto, 
Arouad e Sidone ti danno i rematori : i tuoi savi, 
o Tiro 1 diventarono i tuoi nocchieri ; Diabal ti 
diede gl'ingegneri ; tutti i marinai, tutti i vosceU . 
li del mare servono al tuo commèrcio , e nelle tue 
armate tu vedi il Persiano , il Lidio c l’ Egiziano; 
appesero alle tue mura le corazze e gli scudi, ma- 
gniiìco ornamento. I tigli d’Aroud rasentano i tuoi 
valli, e i Dicmedei sono a custodia delle torri, ove 
luccicano le loro faretre ; tutti i paesi della terra 
fanno ressa ad ingrandire lo splendore che ti cir- 
conda. Tarsi inzeppa i tuoi mercati d’ argento, di 
ferro , di stagno e di piombo ; 1* Ionia , Tubai o 
Mosoch ti adducono gli schiavi c i vasi di bronzo; 
r Armenia i muli i cavalli e i cavalieri ; 1’ Arabo 
di Dedan trasporta le lue merci ; numerose isole 
fanno cambio con te di avorio c di ebano ; l' Ara- 
meo riceve le lue manifatture , e li dà in camLio 
il rubino, la porpora, gli arazzi, il lino, il corallo 
e r iaspide; Giuda e Israele ti portano il frumento, 
il balsamo, la mirra, il miele, la resina , 1’ olio, o 
Damasco il vino di Nelbaun e le abbarbaglianli la- 
ne"; Dan , lavan e Meuzal ti vendono il ferro poli- 
to , la cannella , l' aromatica canna , e Dedano i 
ricchi tappeti ; gli abitatori del deserto e i princi- 
pi di Chedar li offrono gli agnelli e i capriuoli in 
cambio delle merci ; gli Arabi deU’Yemen ti fan- 
no ricca dei loro aromali , delle pietre preziose e 
deir ero ; gli abitatori di llaran , di Kalanè e 
di Aduna , che mercanteggiano per I' Arabo di 
Gheba , spiegano sulle lue piazze i veli ^ i pre- 
ziosi mantelli, l’ argento , le antenne , i cordami 
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e i cedri j le na?i di Tarso viaggiano per te sul 
mure. 

» O Tiro } superba 4i tanta gloria e dì tanta rie- 
ebezza , i tuoi navigatori approdarono a tutti i li< 
di > ecco clic i li otti del mare ti si levano contro ; 
un vento impetuoso li precipiterà in mezzo all' a* 
bisso. INel di dclF eccidio , le tue ricchezze , il tuo 
commercio , ì Uioi me rcadunti , i tuoi jnarinai , i 
tuoi nocchieri i lui militi , e>qucl popolo immenso 
ohe t'accalca nelle tue adunanze, con lo cadranno. 
ÀUo strepito di tue grida , lo sgotneuto sarà nelle 
ciurme ; tutti quei ebe palleggiano il remo , sbar< 
eberanno dalle navi. -1 beri conquistatori dei mari 
sederanno collo sguardo liso a terra ; gemeranno 
per te , ululeranno nella loro ambascia, si sparge* 
ranno di cenere il capo e rotoleranno nella polve- 
re; Fideranno la capellatura, indosseranno la gra* 
maglia, c nell’ amarezza del loro all'anno cogli oc- 
elli lagrimaiili faranno echeggiare lamentose gri- 
da per te , dicendo: Chi fu simile a Tiro, ora mu- 
ta in mezzo alle acque ? Le sue navi staccavatisi 
dai porti per oltmeutare le nazioni , e il suo com- 
mercio aveva arricchiti i re della terra ; ed ecco 
che Tiro, le sue ricchezze e T immenso suo (lopolo 
furono inabissati in fondo al mare; le isole stettero 
nella orripilazione , i capegli dei loro re si driz- 
zarono per isgomento irli sul capo ,.e i navigatori 
stranieri insultarono alle sue rovine. Tu dilTuu- 
devi un tempo il terrore , ora noi desterai mai 

più I. 

Le rivoluzioni del destino , dice Yolney, o piut-* 
tosto la barbarie de' Greci del Basso Impero c dei 
Musulmani , diedero compimento uU* oraco/o. In- 
vece della circolazione antica tanto estesa e attiva^ 
Sour ( 0 Tsour , o Tour , o Tiro ) , fatta miserri- 
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mo Tillaggio , ha, unico suo commercio, l’ espor* 
tazione d’ alcuni sacelli dì granaglia , di cotone 
e di lana , ed unico commerciante un agente gre* 
co al soldo dei Francesi di Said, che appena lucra 
quanto basta a far vivere la famiglia (i) ). Alcos* 

Ì )etlo di tatti di tanta potenza dimostrativa Volncy 
d r inavvertita confessione che 1’ oracolo ebbe 
compimento ; ma l’ incredulo , negando a Dio il 
diritto d’ intervenire nelle umane vicende , stretto 
a dichiarare la profezia avverata , ne attribuisce 
la causa alle rivoluzioni del destino. 11 destino! dii 
è questa autorità arcana, codesta inesorabile pos* 
sanza ed eterna , che si attua alla parola d’ un uo< 
mo ? La parola destino non involverebbe quella 
di provvidenza ? Temente dì tale associazione il 
filosofo aggiunse , dopo aver parlato del destino , 
c o piuttosto la barbarie, dei Greci del Basso Impe* 
ro e de' Musulmani , hanno dato compimento ab 
r ORACOLO I j — Meravigliosa finezza ! Il supremo 
volere non partecipa in questo fatto ; tutto avven- 
ne a beneplacito dell’ uomo. I Greci e i Musulma- 
ni convennero amicamente del compimento dcll’o- 
BACOLo! E noi pure il crediamo; si essi hanno com- 
piuto r ORACOLO, come il cesello l’ idea dello statua- 
rio , come la penna è ancella al pensiero di chi 
r usa. Chi mai direbbe la Maddalena del Canova 
lo Spartaco di Foyatier figlio di un pezzo di ferro 
cilindrico detto cesello , e di un massiccio martel- 
lo detto mazzapicchio ? Chi direbbe le saraficho 
armonie del nostro Lamarline opera d’una penna 
d’ augello imbevuta di liquor nero ? — E pure di 

3 ucsto conio sono, in un altro ordine di cose, le in- 
uzioni della filosofia materialista, perché cotesto 


(i) Viags io nella Siria « ncIT Egitto , tom. II. png. 
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Sciaurato sistema mira costaatemente , dispettando 
ogni principio supericwre, ad assumere.come 6ne i 
mezzi, come causa gli effetti. — Eilorniamo alia 
profezia. 

c lo passai parte della notte , dice Chàteaubri- 
and , contemplando quel mare di Tiro detto dalla 
Scrittura il gran Mare , veleggiato dalle flotte del 
re profeta , in cerca dei cedri del Libano e della< 
porpora di Sidone; quel mare ove Leviatan segna 
le sue orme come abbissi; quel mare cut Dio fissò 
limiti e porte; quel mare costernato che vide Dio' 
e fuggi ; noA era nè F oceano selvaggio del Cana- 
dà , nè le ridenti onde della Grecia. Al mezzodì 
svolvevasi F Egitto , ove Dio era entrato su liev^ 
nube per inaridire i canali del Nilo e spodestare 
gii idoli; al nord ergeasi quella regina delle città, 
i cui mercatanti eran principi. Ululate, o navi del 
mare, cliè la vostra forza è sperduta ... La cittA 
delie vanità è prostrata; tutte le case uesono sbar> 
rate , e niuno v' entra .... I pochi qui rimasti 
saranno quasi olive sull’albero dopo la. raccolta , 
quasi uva sui tralci penzolante dopo la vendem- 
mia .... Era poco ancora , che il mare da me 
contemplato bagnava a destra i monti di Galilea , 
e a sinistra la pianura d’ Ascalona , in quelli io 
leggeva le tradizioni della vita patriarcale e del 
natale del Salvatore, in questa memoria delle cro- 
ciate c le ombre degli eroi di Gerusalemme. > 

( Tutta la popolazione di Tiro componesi di- 
ciaquanta o sessanta miserabili famiglie , clic vi- 
vono ignote della coltivazione di poco grano e di 
poca pesca ; le case da esse occupate non sono , 
come a’ tempi di Strabene , edilizi a tre o quattro 
piani, ma luride capanne vicine a dissolversi (i). s 

(ri) Slato politico della Siria , lom. II , pag 98. 
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Kon è mollo tempo cue due lelterali fraacesi, me- 
ditando sull’ arena deserta e sui ruderi della regi- 
na dei mari , vennero assaliti dalle memorie della 
luoguiQcenza di Tiro ; parca loro di udir nuova- 
meotc le minacce di Ezeeliiele ; i Essi distrugge- 
ranno le mura di Tiro . ue atterreranno lo torri ; 
Ile spazzerò lino la polvere e l'arolla come pietra 
lucente e nuda, j — s In mezzo al mare ella sarà 
ripostiglio per asciugarvi le reti. 5 Alcuni pesca- 
tori nell’ istante medesimo spiegavano 1* umide reti 
sulla pietra lucente e nu la, c i due viaggiatori co- 
noblmro la realtà della profetica visione , e la pre- 
dizione intera ai loro ocelli rivclossi in tutta la su* 
lilimc sua amarezza. 


BÀBII.OI4IA. 


Il profeta — c Io vedo u$cir 4^1 deserto alcuni 
eserciti che innoltrano contro Babilonia , cornei 
lurblni lanciati dal vento d’Africa. Mi fu data una 
visione spaventosa. .L'empio continua operando con 
empietà , il devastatore prosegue devastando. Sali 
dunque , o Persiano , contro Babilonia J Medo, dà 
priucipio all’ assalto : io determinai di far tacere it 
gemito degli oppressi, s 

Baldassare — - ( Le mie viscere sono investile 
di angoscie , io mi sento internamente straziato , 
eome donna nel parlo. Ouel die ascolto spavento, 
quel che vedo terrore lu’ incute. — 11 mio cuore è 
prostrato, il mìo spirito c tristo di sgomento e di 
tenebre. Codesta Babilonia , mia delizia , mi si fa 
oggetto di terrore. 

1 cortigiani — < Imbandisci la mensa, o re! 
eontinuail festino. Guarda danna vedetta ciò die 
succede nel campo nemico , onde Lu possa darti fi- 
dente ^le tue gioie, > 


I 





/ 
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• Il profela — « Leva ti, o principe, arma lo scu- 
do 'y pensa alla difesa , non alle voluttà ; perchè , 
ecco che mi disse il Signore : Va , appasta una 
sentinella che ti annunzi quel che vedrà. 

s E la sentinella vide un carro condotto da due 
cavalieri , l’uno sur un asino , l’altro sovra uu 
cammello , e li mirò eon molta attenzione , e co- 
nosciuto che i due uomini erano Dario c Ciro, con- 
dottieri degli cscsciti eontro babilonia, gridò co- 
me lione Io fo sentinella per il S^ignore , e vi sto 
quanto è lungo il dì. lo fo la scolta , e vi passo le 
fiotti intere. 

' c Appressatisi i due uomini condottieri del car- 
ro , udii voce che mi disse : llabilonia è caduta, e 
le immagini tutte de’ suoi dei furouo spezzale con- 
tro terra (j). > ‘ 

Finita la missione d’ Isaia , qudUa di Geremia 
Ila principio* que^i svilupperà ndea ddia rovina e 
molerà mediante quai mezzi compier si deve ; 
sono particolarità interessanti sotto il rapporto sto- 
rico ; il lettore ci perdonerà quindi un* altra cita- 
zione. 

c Vedo un popolo che vien dall’ Aquilone , una 
terribile nazione ; e re potenti sorgono dagli ulti- 
mi confini della terra. 

' < Imbracciano l’ arco e lo scudo , son crudeli e 
senza misericordia. Il fragore dei loro eserciti è 
quello del mare ; montano sopra i Lro cavalli c ti 
vengono contro , figlia di Babilonia , come guer- 
riero parato alla pugna. 

ì li re di Babilonia seppe la loro rinomanza , 0 
le sue mani illanguidirono ignave, e il timore ri- 
lucscoloniiG le viscere. 

I 11 nemico s’avanza corno lione che disbosca 

(i) Isa)a , cni>. XSt , v. j , x , 3 « 9 . 
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^alle saperle rive del Giordano innoltrandosì con- 
tro ricinto alForzato. lo lo sguinzaglierò d’improv- 
viso su Babilonia., 

> Acuite le freccle , empite le faretre ; il Si- 
gnore suscitò (contro voi , o Babilonesi!) il co- 
raggio del re dei Medi . Ei decise di sperdere Ba- 
bilonia , chè il tempo della divina vendetta è ve< 
nuto. . . 

9 Per te dunque y ebe stanzi! sulle grandi ac- 
que (deir Eufrate) , per te rigurgitante di teso- 
ri , la fine è venuta , per te giunse l’ultima distru- 
zione. 

9 0 Babilonia ! tu sci il martello con cui spezze- 
rò le armi de’mie nemici ; colla tua mano dissol- 
verò le nazioni , struggerò i regni . . . poi il pasto- 
re e il suo gregge , l’ agricoltore e i buoi-da lai 
guidati , i capi e i magistrati. 

9 E dopo questo riverserò su Babilonia e su tutti 
gli abitatori della Caldea il male, che fecero in 
Sionne al cospetto degli uomini , dice il Signore. 

2 Inalberate il vessillo sulla terra , suonate la 
tromba fra i popoli , aizzate contro lei le nazioni , 
contro lei invitate i re di Ararat, di Menni e d’A- 
scenez ; contro lei con^ ocalo Tasfar , e conducete 
lontano i suoi corsien , irsuti come bruchi. 

9 I prodi di Babilonia lasciarono la pugna; stet- 
tero nelle piazze di guerra. Ogni loro vigoria è 
annientata ; son femminetté : arse le case , vinti , 
rotti i loro baluardi. 

9 I corrieri precederanno i corrieri , i messag- 
geri i messaggeri per annunziare al re di Babilo- 
nia che la sua città fu presa dal basso all’alto. 

9 Che il nemico s’impadronì dei guadi del Cu- 
me , che appiccò fi fuoco ai canneti delle paludi 
disseccate , che gli uomini di guerra i quali dove- 
vano rosisJere stanno pavidi . . » . un fortissimo gri- 
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éo si leva Ja EabHonia , un fracasso di rovina &• 
cheggia nel paese de’ Caldei. . . . 

» Ecco che dice il Signor degli eserciti : I va- 
sti muri di Babilonia saranno demoliti dalle fonda* 
menta , e atterrate, arse le sue porte subbimi, an* 
■nientate le fatiche di tanti popoli , di tante nazio* 
ni , consunte dalle fiamme e interamente distrut* 
te fi ). 3) 

Ricordiamo qui le parole d’ Isaia sulla morte di 
• Baldassare il Superbo : 

s Tutti i re delle nazioni discesero onorali nella 
tomba ; ma tu , tu fosti rigettalo dal tuo sepolcro, 
come iihitile tronco; e brutto del tuo sangue, me- 
. scolato alla turba di quei morti di spada che furo- 
no frettolosamente nascosi sotterra , come cadave- 
re putrefatto ( 2 ) .... » 

- « Cotesta superba Babilonia , gloria de’ regni, 
vanto de’ Caldei , sarà distrutta come Sodoma e 
Gomorra. 

I Non sarà mai più abitata , nè riedificata nella 
vicenda dei secoli e delle generazioni. L’ Arabo 
non ardirà impadiglionarvi la sua tenda , nè i pa- 
slori'vi faranno riposare gli armenti. » 

t Ella diverrà covacciolo delle belve ; i suoi 
p:ilagi s’ inzepperanno di serpenti , funerei augel- 
li vi ululeranno ; ivi saltelleranno i capri selvatici, 
e le sirene abiteranno quei palagi di delizie(3).> 

Che possiamo dire , lette queste mirabili predi- j 
zioni , e verificatone colla storia , colla'geografia 
e coi viaggiatori l’intero compimento ? Che dire- 
mo del profeta che addita Ciro col nome proprio 
due secoli prima eh’ ei nasca , e i due popoli sotto 

fi) Gprpmia , cap. L, v. 4* *** c!>p. XI, v. ti-5S. 

Geremia , cap. XI , v. 58. 

(3) Itala , rap. XIII , y. aa. 
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i (juali deve cader la regina delle roelropoli ; ne 
narra le particolarità dell’ assedio e della occupa- 
zione ; annunzia la fuga, la vigliaccheria del pre- 
sidio , r irresoluzione e il timore del re , la sua 
morte c la condizione del suo cadavere sformato ; 
la destillazione delle vesligia di Babilonia , e infin 
di tutto il loro inabissarsi sotto le acque delle palu- 
di , quasi a nascondere sotto eterna belletta la cit- 
tà delle sozzure e dell’ abbominazione ? — Come 
spiegare nelle vie della natura il destino di questa 
capitale ? Quando la Provvidenza , giusta l’ iraa- 
gine profetica , P ebbe adoperata , qual martello a 
frangere la petulanza dei popoli , essa pure c in- 
franta, nella sua punizione, spettacolo forse inau- 
dito negli annali degl’ imperi. Non è prodigioso 
che la più possente città dell’ universo , assisa nel 
centro della culla dell’ umana famiglia , pria op- 
presso o sgomentato il mondo colla -propria rino-. 
manza, siasi poi sperduta senza poter nemmeno 
distinguere qual area occupasse ? Sappiamo ove 
furono Troia e Tebe dalle cento porte, potremmo 
quasi trovare la topografia di Menfi ; ma Babilo- 
nia è cancellata per sempre dalla terra dei viven- 
ti. — Riflettiamo anche alla missione straordina- 
ria di Nabucodonosor fra gli uomini, alla sua glo- 
ria , alle sue gesta e fin dove inoltra le conquiste, 
c dove mette capo quel suo mirabile roinore^giaro, 
Pr imo ei pianta immane im|)cro sui ruderi di cen- 
to altri , cosi precedendo i Ciri , gli Alessandri , 
i Cesari e tutti gli eroi millantali dall’ orgoglio 
delle na ioni, c dal depravato gusto dei retori. 

, Sempre vittorioso voleva vedere i popoli a lei pro- 
strali. Soggiogò nello stesso modo la sapienza del- 
r Egitto , le ricchezze dell’ Asia , il lusso dei Fe- 
nici , la vita errante dei nomadi africani , la beata 
semplicità degli abitatori della Betica nella Spa- 
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gna ; c perchè auHa mancasse a tanta gloria e a 
tanta grandezza , edìiicò una città immensa , in 
cui tutto era ammirabile , la Tostissima estensione 
c la magnideenza de’ palagi, la solida altezza dcl> 
le mura , le immense contrade lÌTellate, i ponti e i 
terrazzi magnifici padroneggianti il gran fiume ; 
città stupenda che per forza , ricchezze e moltitu- 
dine di abitatori parca promettere eterno l’ impero 
babilonese. 

£ tuttavia , non compiuti ancora venticinque 
anni, l’ impero non sarà più; Babilonia sarà preda 
d' un popolo dispettato , come barbaro , e che , 
senza ricchezza, senza lusso, era nudo di ogni in- 
centivo per un conquistatore, (i). 

La profezia compissi gradatamente. Dispettan- 
do la propria conquista, il vincitore Giro non vol- 
le stabilirvi la sede , e non vi stava che una parte 
dcir anno , onde deprimere 1’ orgoglio dei residui 
abitatori di lei ( 2 ). Le attrattive di Susa di Perse- 
poli e d’ Ecbatana signoreggiarono interamente gli 
credi dello scettro di lui ; laonde abbandonarono 
Babilonia, che irritata da tànto dispregio tentò una 
rivoluzicme nel principio del regno di Dario, figlio 
d’ Istaspe ; ma doma dal giovinetto re fu zimbello 
al furor dell'esercito orrendamente saccheggiata, c 
sottoposta a pena afflittiva e disonorante nella di- 
minuzione deir eccelse sue mura (3). — Dopo la 
conquista dei Macedoni , Seleuco edificando sul 
Tigri una città, dal suo nome dèlta Seleucia, tutti 
gli abitatori di Babilonia ebbero comando di ridur- 
si nella nuova città. Di quella restarono le sole mu- 
ra , il tempio di Belo , e privilegiatamente 'pochi 

( 1 ) Court ili Gcliclin, 'Saggio ili storia orientai:. 

(a) Ciroi>cdia, lib. VII, pag. 193 . 

{^) Erodoto, lih. 111, pag. i5g. 
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Caldei , cui egli concesse dimorare vicino al reli- 
gioso monumento^ come custodi di quelle solitu- 
dini (i ). — Fin dall’ epoca di Plinio , il celebra- 
tissimo tempio stava solo eretto , circondato di m- 
deri e di mura ( 2 ). — Alla metà del secondo se- 
colo dell’ era cristiana , nel tempo di Pausania, il 
ricinto delle mura sussisteva ancora. — Ai tempi 
di S. Giorolamo i re di Persia l’adoperavano a 
parco di caccia delle belve. — Nel io3y codeste 
mine vennero interamente distratte si , che adesso 
nessuno può dire ove giacevano: le si credono co- 
perte da stagni d’acqua, effetto d’uno straripamen-' 
to del fiume. 

Questi avvenimenti successivi non sorpassavano 
forse le umane congetture ? la magnificenza dei 
palagi, i cui giardini parevano ondeggiar nell’at- 
mosfera , la ricchezza , il vigore della popolazio- 
ne , la solidità delle mura , non parevano promet- 
tere a Babilonia la sperata immortalità ? Eppure 
in mezzo al fascino di tanta grandezza Isaia e Ge- 
remia videro la presa, la caduta della metropoli, e 
il profondo ìmmiserimènto a lei serbato. 

Pare che ì profeti , dice il venerabile Porapi- 
gnan , sieno stati presenti collo spirito al magni- 
lico banchetto imbandito daBaldassare nel suo pa- 
lagio 1’ istessa notte della presa di Babilonia. Ge- 
remìa guata tutti i magnati della Caldea intorpi- 
diti neU’ebbrezza, che si svegliano atterriti da 
tale sopore per dormire il sonno della mortq; e 
perchè queste espressioni non vengano assunte nel 
senso metaforico della meraviglia e dello stupore} 
Isaia ripete le medesime parole dette a Baldassare, 
onde renderlo sicuro in mezzo al banchetto. La 

(Q Stralione, lib. XV, p.ig. 5o8- 

(a) Plinio, lib. VI pag. lo 

Jl Criilo. 


IO 
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gaiezza ne ora stata soffocata dal terribile fenome- 
no d’una mano scrivente sul muro della festevole 
sala alcune parole nè leggibili , nè spiegabili dai 
più sapienti magi. L’interpretazione di Daniele a- 
vea accresciuto Io sgomento , ma presto vennero 
cacciate le lugubri idee. 11 re e i cortigiani lusin- 
garonsi o che la profezia fosse una minaccia su- 
scettibile di modiilca;ùonp , o che remoto ne fosse 
Tavveramento. Comandate, così fu detto a Baldas- 
sare , che la mensa sia di nuovo imbandita; si os- 
servi dall’ alto d’una vedetta ciò che avviene; man- 
giamo, beviamo come prima. Tutti cercavano di 
piacergli divagandolo. Cosi l’ empio re , come 
r intitola Senofonte, precipitossi nella rovina di 
cui era ammonito , chè il suo eccidio era lisso , 
c vaticinato 1’ acciecamento che dovea prece- 
derlo. 

2 I profeti seppero che Babilonia non sarla 
presa d’ assalto , o resa a capitolazione , ma sor- 
presa. 

3 Assicurarono che il letto del fiume attraver- 
sante Babilonia (l’Eufrate) sarebbe dcnudatod’ac- 
qiia; che col mezzo di quest’ inaridimento i nemi- 
ci entrerebbero nella città dai due punti estremi ; 
che al re imprigionato nel palazzo giungerebbero 
continui messi ad annunziargli che tutto è perdu- 
to. Isaia e Geremia parlano del disseccamento del- 
r Eufrate; ma questi è più preciso c circostanzia- 
to nella profezia da me citata , dicendoci letteral- 
jnento quel clic la storia ci insegna della presa d i 
Babilonia. Ciro , collo scopo di sviare il cammino 

. deir Eufrate, Aveva fatto scavare alcuni canali su- 
periormente e inferiormente alla città ; venuto 
r istante di mettere a compimento il progetto, fatto 
corto c!>e i Babilonesi celebravano una festa iii 
cui suervavaiisi in tutti gli eccessi dell’ inlciu- 
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paranza e della libidine , avvia le ncque dcl- 
r Eufrate nei disposti canali , onde T alveo del 
fiume apre strada facile e sicura all’ esercito , 
il quale incendia i giunchi che ne inviluppano il 
passaggio^ e non veduto entra nella città, ove tro- 
vasi senza opposizione, senza lotta. I profeti vati- 
cinarono, anche concordi colle storiche testimonian- 
ze, Torrenda carniGcinadai Medie dai Persiani fat- 
ta in Babilonia. 11 re stesso venne ucciso fra gli ul- 
iiciali e le guardie, e il suo cadavere probabilmen- 
te confuso nella moltitudine dei morti. 

I Finalmente i profeti hanno predetto l’ annien- 
tamento di Babilonia , che saria distrutta [ino 
dalle fondamenta, nè più riedificata: covo do’ not- 
turni augelli, delie bestie selvaggio e velenose; Tut- 
to fu con esattezza avverato; c le vestigia della 
sciagurata città sono cancellate in 'modo, che i piu 
dotti geografi ne ignorano anche adesso la posizio- 
ne d. 

Sfolgoreggia in tutta la profezia la rivelazione 
d’uno spirito sovrumano. L* animo del profe- 
ta , libero dalle leggi dello spazio c del tempo, 
assume nell’ assoluta loro contemporaneità i fatti 
distinti, ch’egli annunzia; i quali però nel realiz- 
. zarsi si svolvono giiteta le leggi terrestri e l’ or- 
dine naturale della successione, onde resta indefini- 
to il periodo d’ intervallo fra gli avvenimenti. — 
Cosi la città è presa , smantellate le mura, e po- 
che sono superstiti , covacciolo di feroci anima- 
li. — Poscia tutto è atterrato. — Agli umani su- 
Lentrano altri abitatori, i rettili c gl’ insetti veleno- 
si. I viaggi di Tcxcira c di llanvolf c’ insegnano 
che già da molti secoli nessuno ardiva avvicinar 
«jucste rovine pei loro' ospiti pericolosi, a L’Arabo 
non ardiripiantarvi la tenda, nè il pastore farvi po- 
sar r armento j. (Isaia xm, 20 .) 
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Dopo sparvero codeste macerie. — Prima scliie* 
rate sulla terra agli occhi dei popoli , olTcrte alle 
meditazioni dell’ uomo , dopo vennero dalla Provi- 
denza inabissate sotto acque limacciose e anonime. 
Tremendo insegnamento ! Babilonia , che altera- 
mente seduta nelle pianure dell’ Oriente , tronha 
del circuito delle sue mura , avea a gioielli le co- 
lonnate di poriido, i templi di iaspide ed argento^ 
le cupole strabboccanti di preziosi lapilli, che 6no 
alle nubi ergeva la turrita corona , ebbra del pro- 
fumo de’ suoi magici giardini , e quali’ idolo , vo- 
lente l’ adorazione de’ popoli , Babilonia fu final- 
mente atterrata , come gigante nel fronte ferito , 
elette prostrata nella polvere. E a* magi, a’ satrapi 
EubentraroDo le tigri e le pantere, agli eserciti i 
lupi , olla plebe i ricci e i gufi ; preda quindi 
agli scorpioni e alle serpi mutossi in cloaca. La 
sirena ( rettile anfiblio a duplice apparato respira- 
torio ) stabilissi nelle macerie di lei avverando l’ ul- 
tima parola del profeta : a £ le sirene abiteranno 
isuoi palagi di delizia 5. (Isaia, cap. vili, v. 22 .) 

Era quindi necessario, per l'assoluto compimen- 
to della predizione , che una palude come funereo 
velo si stendesse sull’ ar^ di Babilonia. Fin qui l’o- 
pera profetica era incompiuta , chè qualche eosa 
aspetlavasi ancora. — Questi fatti svariati , non 
già contradicenti , si rendono t^imonianza , re- 
ciprocamente convalidandosi; ma non facciasi vio- 
lenza alla storia , offerendo come simultanei avve- 
uinicnti successivi, che sono comunemente gli uni 
cagiq;iati dagli altri. Quanta ignoranza della na- 
tura nelle bulfoucric a sazietà iterate sulle sirene 
di IcTratarma , tri^ perchè non hanno un Ulìì^c 
da tentare nelle sirti del- deserto, dove non pas- 
serebbe più un uomo ! Meschinissima Icpidcz a in 
faccia air esame della scienza 1 
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Quosti fatti includono la propria istruzione sen- 
za bisogno di chiosa ; avremmo ancora* qualche 
verità a rivelare, a ricordare qualche profezia sul 
Salvatore o sul destino de’ Giuilei ; avremmo an- 
che a dimostrare, adoperando le parole della Iti- 
vinta di Parigi , i T inaudita predizione su Ciro 
( che può essere non ammessa dalla ragione , 
ma non convinta d’ interpolazione neppure da' più 
legittimi conati della critica ) , intitolalo del suo 
nome duecento anni e più prima della nascita : « 
Ecco che dice il Signore a Ciro , il quale è il 
suo Cristo , eh’ Egli eleggerà per sommetlergli le 
nazioni . . . Per Giacobbe mio servo , per Israele 
mio eletto, io vi chiamai col vostro nome , e vi di- 
stinsi con tìtoli onorevoli, e voi non mi avete co- 
nosciuto I. ( XLV, V. 4- Ma qual conferma reche- 
rebbero colesti fatti, se gli anteriori furono insuUi- 
cienli ? » 

§ IV. 

Le profezie ebbero compimento. Incalzati dal- 
r evidenza , gl’ increduli sono stretti a dicharare 
che le rivoluzioni della sorte .... hanno com- 
piuto r ORACOLO (i). Anche Porfirio nel libro XII 
contro Daniele , impotente ad oppugnare l’ avve- 
ramento delle predizioni, pretendeva essere elleno 
architettate posteriormente. E i nostri solisti assun- 
sero mezzo tanto comodo per eludere un' autorità 
poderosa. Se creduli alla loro parola , vi diranno 
il di e il luogo della falsificazione , c fors' anco i 
falsari , la contrada c il numero della loro casa in 
Babilonia c in Gerusalemme : c che mai non pc* 
trio provan; un enciclopedista di buona volontà ? 


Di. 


( i) Vulury, Viaf^gi nella Siria e nell' Egitto. 
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Non é più il tempo in cui giuravasi tn verha mt- 
ghlrt ; adesso senza dimosirazioac ra'ionale nes* 
siin ti ha fede , avessi pur nome Voltaire o Ginn 
Giacomo Rousseau. Da <yu:\i dati storici sorretti 
propugnarono che le profezie furono compilale do- 
po fi fatto ? L’unica testimonianza addotta e l’ac- 
cusa del.pagano Porririo , che dice essere state le 
profezie di Daniele composte da un autore vivente 
sotto A n loco Epifane Quale prova ne arreca ? 
— Nessuna. — Chi è quest’ autore ? — Noi sa. 
Citiamo la sua asserzione , onde venga giudicata, 
t L’ opera di questo profeta non è di chi’ne porla 
il nome , ma di tale che nella Giudea viveva nel 
tempo di Antioco Epifanc ; quest’ ignolo fu piutto- 
sto narratore del possalo, che descrittore di avve- 
nimenti futuri ; in breve , tutto quel ch’ei disse di 
fatti anteriori ad Antioco, è veramente storico;, ma 
se più inoltrossi , tutto è menzogna, perdi’ ei non 
cojosceva 1’ avvenire (i) ». SilTalta debolissima 
accusa venne subito apnicntata dalle confutazio- 
ni di Metodio, d’ Apollinare e di Eusebio. Porfirio, 
a foggia di Spinoza , c di Voltaire , accampa 
va, qual argomento cardinale cóntro l’autenticità 
degli scritti del profeta, l’ assurda pretesa che Dio 
non può rivelare agli uomini il futuro ; e partico- 
larmente 1* esattezza della profezia di Daniele , 

( |>er cui pare eh' egli abbia veduti gli avvenimen- 
ti predetti ( 2 ) i. Adesso non è rimprovero di oscu- 
rità e dì contraddizioni , e tutto sarà finito se noi 
proviamo clic la profezia di Daniele è anteriore ad 
Antioco Epifanc. — Daniele è veramente profeta. 
— - Argomento importante a piantarsi, perchè que- 


(■) Porfirio presso S. Girolamo , prcfaaione su Da- 
niele. 

Vdtaire, Bibbia spiegala. - , 
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sto mago è li sovrano della scienza sacra e ugnano; 

[ )rcdisse la temila del Redentore “sulla terra, fissò 
'epoca e l’anno dell’ immolazione delia vitlinia ce- 
leste , e convalidò la propria parola invocando le- 
stimoui gli ostri c dando l’ammirabile indicazione 

del ClCtiO PEUFETTO. 

Noi dicliiariamo il libro di Daniele anteriore di 
tre secoli alla persecuzione di Antioco Epii'une,c sfi- 
diamo i Volteriani a smentirci. 

Offeriamo le nostre prove: 

Il profeta Ezecbicle, morto da due mila e due- 
cento anni, fece due volte ne’ suoi scritti ricordo 
di Daniele. Nc parla della santità , del miracoloso 
sapere che internavasi in cose occulte agli al- 
tri: dunque in quell’ epoca Daniele era già celcbra- 
to (i). 

La storia delle antichità giudaiche , narrando 
l’ingresso d’Alessandro il Grande in Gerusalemme, 
la sua visita al tempio ove sacrificò , dice che il 
sommo pontefice Giaddo moslrogli il libro di Da- 
niele, annunziante che un Greco sperderia Timpe- 
ro dei Persiani; che Alessandro conobbe sè stesso 
predestinato, e gioia n’ebbe ( 2 ). E fu questa la non 
dubbia cagione della munificenza del vincitore) 
verso i sacerdoti d’ Israello. 

Il vecchio Matalia , armandosi contro Antioco, 
ricordava ai figli, per rafforzarli nella sacra causa, 
che la fede nell’ajuto di Dio avea liberati dalla for- 
nace ardente Anania , Azaria e Misacle , e che la 
gola de’ lioni era chiusa davanti l’ innocenza di 
Daniele (3). Ora questi due fatti degli annali ebre- 

( 1 ) E^sechiete, eap XV, i4' XXVIJI, v. 3. 

( 3 ) Flavio Gioseffo , Anlichili giuJaiclio , lib. II, 
cup. Vili, 

GO Libra de’ Maccabei , l , cap.. H , r. So- 
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i irotans! sulo nel libro di Daniele: dunque era 
desso conosciuto c venerato prima della persecu- 
zione da lui predetta. 

Leggesi in un' opera pubblicata, sono circa di- 
ciotto secoli , da un celebrato Giudeo : <c Tutte 
queste sciagure s’ accumularono sulla nostra na- 
zione setto il regno d’ Antioco, come lo era alato 
molto tempo prima vaticinalo da Dasviele , che 
parlò anche della romana possanza e del romano 
impero, predicendo i mali con cui avrebbero i La- 
tini oppressa la nostra nazione. Tutti gli scritti da 
lui lasciatici leggons'i anche adesso nelle nostre si- 
nagoghe ec. (i) Non è esatta codesta dichiara- 
zione ? 

La tradizione non interrotta dell’ antica e mo- 
derna sinagoga ossequiò le profezie di Daniele; an- 
che il Cristo rese loro testimonianza, ricordandone 
r avvertimento, e pronunziando il nome dell’ au- 
tore in faccia a cqloro che il circonda vano . Citò il 
profeta Daniele come autorità accetta e nota in 
Israele ( 2 ); fu schivo di qualunque commento per- 
chè quel libro tanto antico e celebrato non ne abbi- 
sognava. 

Ecco alcuni fatti; oppugnateli : 

Court de Gébelin compilò una esatta cronologia 
del vaticinio di Daniele , e le sue osservazioni in- 
ducono la perfetta concordanza del racconto sacro 
col profano (3). — E noto che le testimonian- 
ze di Eusebio , di Diodoro Siculo, di Tucidide, di 
Charron di Lampsacocon quelle di Esdra e Neemia 
stabiliscono 1’ epoca del regno di Artoscrse nella 

( 1 } Flavio GiosctTo ; Anlicbilà giudaiche , lih. X , 
c ap. XII'. 

(^ 2 ) Vangelo di S. Madeo, cap. XXIV, v. i5* 

(3) Dissertazion.c sulla storia ofieiitalf, pug. 3ij, ec. 
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LiTVi Olimpiade , la quale corrisponde all anno- 
4240 del periodo giuliano, ’c che per induzione 1 an- 
no vigcslmo del regno d’Arlasersc coincide coll an- 
no 4260 , data della profezia di Daniele sulla ve- 
nuta del Messia. Daniele annunzia il reggitore fra 
69 settimane d’ anni , che includono un periodo 
di 483 anni, compiuto nel mese di marzo, Nisaii 
4743, che mirabilracnle coincide coll’ anno 3 o del- 
r era nostra, in cui ebbe principio la predicazione 
del Salvatore : il calcolo aslronomico e le osserva- 
zioni di Flegeone , storico delle Olimpiadi , con- 
cordano fissando la morte di G. C. nell anno 47'+7 
del periodo giuliano , Irentesiiuoterz* dell’ era no- 
stra, c cosi testificano Tavveramento della profezia 
di Daniele. — Loys de Cheseaux institui sul libro 
di Daniele osservazioni astronomiche, comprovan- 
ti la scienza sublime e trascendentale del profeU 
nel meccanismo celeste. Non possiamo qui trascri- 
verle; d’altronde non tutti ne sariano giudici com- 
petenti : basti dunque l’esporre intorno a queste, 
scoperte l’ opinione degli uomini piu^ distìnti nel* 
1 ’ astronoluìd* — *L*UlustrG Marian scriveva a Che- 
seaux : « Non v* ha modo di oppugnare le verità 
e le scoperte provate nella vostra disertazione; ma 
io non so capire come c perchè sono anche real- 
mente incluse nella sacra Scrittura s Non era 
negazione , ma ammirazione. — Cassini dichiarò 
d aver trovati tutti i suoi metodi col calcolo dei 
movimenti del sole c della luna , dedolli dal ciclo 
di Daniele , c dal giungere degli equino'! e del 
solstizio al meridiano di Gerusalemme , melodi 
pr.ivatis^iini e assolutamente eonformi alla piu esat- 
ta astronomia. — Nello Ricerche filosoliclic Bonnet 
parla del giovane sapiente, le cui scoperte i arca- 
no eccitato lo stupore dei due più celebri astroiio- 
mi dell’ era nostra , Mairan e Cassini . . . Chi a- 
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vria iiAmagìnato^ coulinuava , clic lo studio d un 
prof«;ta farebbe ricca, 1’ astrouomia Irascendèntalè 
e sur alcuni difiicili rapporti di sì bella scienza ci 
darebbe un grado di precisione superiore oqdclla 
d’ ogni calcolo tentalo? (i) ì — Cbcscaux: com- 
piendo la dimostrazione del ciclo pkkfetto, inu- 
tilmente investigato da tanti secoli , e tuttavia 
quasi deposto in Daniele già da due mila c trecen- 
to anni, fa la seguente osservazione, che in mille 
migliaia d’ anni diversi, T accennato dal profeta c 
scelto dal Creatore per il compimento degli oracoli 
divini, fra un numero iuiìnito di periodi d’intervalli 
d’anni involvé i soli due numeri rotondi e ciclici in 
modo tale che la loro dinercnza è anche dessa un 

CICLO PEEPETTO ! , 

Adesso noi oiferiremo la prova essenziale dell in- 
tegrità e della data del libro di Daniele; breve, ma 
concludentissima. 

11 libro di Daniele fu sempre annoverato nel ca- 
none de’ Giudei, e il compimento del canone giudeo 
precede la Tenuta d’Alessandro il Grande in Geru- 
salemme. 

Le tradizioni de’ dottori ebrei sono in questo 
concordi ; il che è riconosciuto anche da Gio- 
seffo nel libro contro Appione (2). La venera- 
zione de’sacerdoti per i libri introdotti nel canone , 
il rispetto della quistione giudicata erano tali che 
il libro de’Maccabei e dell’ Ecclesiastico , ad onta 
della santità di loro irispiraiioue,* non furono mai 
ammessi nel canone sacro. — La perennità di cele- 
sta proibizione, e l’infle.'isibile sua immutabilità non 
sono garanzia dell’ inviolabilità de’ sacri libri ? INe- 

(1) Rlcrrchc filosofiche sulle^^trove lUl critiiuiiti.imu , 
.<34-1770. 

(a) GiosctTo Flavio contro Appione. 
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^ala l’nmmissione ai lijìri de’ Maccabei o deìl’Ec- 
clcsiaslico, l’ avrebbero largita ad autori anonimi? 
Non è assurda T ipotesi ? 

Vediamo ehiaramente quanto serva al Glosofìsma 
il sostenere la falsificazione della profezia di Danie- 
le, clic dessa è il senso c la spiegazione di lotte- le 
precedenti. Ma lanciando tale accusa , avea egli 
pensalo alla meravigliosa catena che lega tutta la 
tradizione sacra ? che , non sariasi potuta smem- 
brare impunemente ? che smossa una verità, tutte 
le altre crollano ? Inevitabile conseguenza in cui si 
ricade. Se antidatata la profezia di Daniele, lo è per 
necessità logica quella pur di Ezechiele, c cosi tut- 
te le altre, poiché sussidiansi reciprocamente. Dun- 
que riflettivi. Ma il filosofismo , non isgomentato 
dalla conclusione, di buona fede Taramette. iTutti 
i libri santi, egli dice, furono composti conniven- 
temente da alcuni anonimi j. Se credete a Voltai- 
re , i Giudei, sempre ivimiserili nella più stupi- 
da i^noranza^ cominciarono a scrivere in Geru- 
salemme , o in Alessandria. E credete persuader- 
ci che codesti ignoranti por saggio esordirono scri- 
Tondo il Pentateuco , i canti di Davide , le poesie 
d’ Isaia c di Geremia ? Mirabile saggio senza pa- 
ri nella letteratura contemporanea, iniiuitabile dap- 
poi da qualunque conato dell’ umano ingegno 1 
E qui r assurdità tiene il campo della confùlazio- 
ne. Chi mai ardirebbe paragonare allo stile del Ge- 
we.?*’quel della ^a/)?‘<?nza ? con fondere il ealdaismo 
così Irequente di Daniele coirebraismo greco di Fi- 
lone? rendere Vidaeoetanco di Virgilio, c pareg- 
giare a E.'^cbino o a Isocrate.i rotori Emporio oEu- 
oeholoBizantino? Snpposlo anche non sussistere fra 
i vari autori o agiografi d’ ogni epoca nessuna or- 
ina caralterislica di lingua, in qual modo potevasi 
far auiracltere da tutti l impostura ? Qual prò ai sa- 
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cerdoti, mtreducendo nel canone certi libri in cui 
amaramente sfcrzavansi i loro falli , dove annua* 
ziavasi che la città c il santuario sarieno saccheg- 
giati , e aboliti i sacrifici e le oblazioni ? Non do- 
veano invece , secondo l’ indole dell’ umana natu- 
ra, tai promesse desolatrici suscitare l’ inquietu- 
dine- e l’ira dei .principi de’ sacerdoti , degli anzia- 
ni del popolo e di tutta la nazione giudaica , tan- 
to altera e ingagUolfata nei sogni di universale do- 
minio ? 

Inoltre lo scopo generale delle profezie era la ve- 
nuta del Sommo Riparatore; i falsatori che, ne a- 
vesscro predette tutte le circostanze della missione 
e del supplicio, qualunque nome portino, sarebbe- 
ro pur sempre profeti. 

Annessa anche la profezìa di Daniele come 
scritta dopo Antioco , precederebbe sempre di un 
secolo e mezzo la nascita del Cristo, e sarebbe pa- 
rimente miracolosa, poiché se ne avverò il compi- 
mento. ^ 

Quindi dobbiamo limitarci per la falsificazione 
delle profezie all epoca nella quale aveano già sor- 
tito il compimento, cioè sottoTito, dopo il sacebeg- 
gio di Gerusalemme, chè prima vi sona ancora i- 
spirazionc divina. 

' Ora , anche prima di quell* epoca , la falsifica- 
zione era inpossibile. ~ La celebre traduzione in 
greco de* libri ebraici, deposla nella biblioteca A- 
lessandrina, d*onde i dotti stranieri ne avean fatte 
delle copie; la divisione e la moltiplicità delle sina- 
goghe dell’ Asia Minore, dell’ Italia, della Grecia 
e dell’ Egitto rendevano ineseguibile il proget- 
to. ^ Dipiù , gli Essenì , ì Farisei e i Saducei , 
tre sette rivali, si guatavano continuamente ; onde 
la dissidenza alzava insuperabile ostacolo alle mi- 
nime alterazioni delia lettera, cU’ eglino assidua- 
n.eniQ studiavano. 
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Dopo il Cristo, più inviiicibilo ancora T ostaco- 
lo; clié le profezie erano molliplicate per eopie ri- 
conosciute esalto dagli stessi Giudei. Forti di co- 
deste profezie, i Cristiani provavano ai dottori d’I- 
sraele che ruoino innocente da essi perseguitato c 
messo a morte , era il Salvatore con tanto ardore 
aspettalo; e cosi li facevano o svergognati, o con- 
vcrtiti alla nuova fedo . Polendo nègare la data 
accusatrice , convincere di falsità le predizioni lo- 
ro rinfaccialo, i sacrificatori , gli orgogltosi Fa- 
risei non avrebbero confutali vittoriosamente i ne- 
mici ? L’ban fatto? — No; perchè le profezie non 
furono inventate dai Cristiani , che le ebbero dai 
Giudei , come esistevano nel loro canone. — Solo 
i Giudei avrebbero potuto corromperle , cioè co- 
municarle a noi quali le conosciamo già da due 
mila anni. — Ma insistiamo che prima del Cristo 
non vi potè essere falsificazione; che ogni annun- 
zio di futuri avveniincnli i quali compionsi è vera 
profezia , effetto sovrannaturale. — Dopo il Cri- 
sto r impossibilità di fabbricare le profezie , già 
dimostrata dall’antecedente publicità, è guarenti- 
ta dairinteresse pecuniario e morale di redditi, di 
autorità, e d’avvenire dei sacerdoti, e degli anzia- 
ni. E come gli scribi ponno avere composte o ac- 
cettate pagine interpolate di passi che por essi 
equivalevano ad anatema d’ interdizione , che an- 
nunziavano l’era nuova, la rovina del tempio, e 
conseguentemente la soppressione dei- loro benefi- 
zi ? Se domani un anonimo diriggesse a-Roma una 
predizione gallese , attribuita a S. Ilario o a S. 
Ireneo , che determinasse un numero d’ anni,, do- 
po i quali più non vi avesse nè eterna città , nè 
sacrificio eucaristico , nè chiesa del Cristo, forse 
il collegio sacro alCrcUerebbesi di collocare la pre- 
tesa pro'’ezia in seguito delle epistole di S. Paolo 
Il Citalo. ... Il 
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e di S. Gloranni ? l^nsaté se le famiglio gacer- 
dutali doteano accogliere favorevolmente vatici* 
ni , come quei d’ Isaia e di Daniele ! eppure so- 
no nel loro canone : non è questo un fatto ines- 
plicabile coir umano raziocinio ? La conserva- 
zione delle profezie per opera di que* Giudei da 
esse condannati , non è ella un miracolo come le 
profezie ? 

Facciamo il riassunto. 

Priuril della nascita del Salvatore le profezie non 
furono architettate o collettivamente o isolatamen- 
te da un solo o da molti. — Perchè razionalracaty 
jion è assegnabile un’ epoca in «ni la frode sia sta- 
ta possibile ; — perché v’ hanno profezie io Mosè, 
c non potriasi sostenere, senza solenne assurdità , 
che il Pentateuco, scientificamente ammesso come 
il più antico e ammirabil libro, sia stato compo- 
Bto sotto-Ottaviano Augusto,'— -perchè prima d’ An- 
tioco era giù suggellato il canone giudaico;— per- 
chè avveratosi il compimento dei fatti rivelati , le 
profezie sarebbero pur sempre vere, prescindendo 
dal nome degli autori. 

Venuto il Messia, si fanno maggiori le dillìc<d- 
tà e innumerevoli ; niuno osa da senno incolpare 
i jCristiani , come immaginatori di codeste predi- 
zioni, nè attribuirle ai Giudei , de* quali invplvo- 
no la condanna. E il ragionator leale deve invo- 
care una causa superna per svikppar ciò che a 
nessuna umana iutelligen/.a è solvibile. 

Insistemmo sulle profezie , titoli autentici della 
celeste figliazione del cristianesimo , perchè nella 
iinità^ il concatenamento di esse abbraccia in se 
tutti i secoli decorsi finp dall’apparizione dell'uomo 
sulla terra. Ne dimostrammo il carattere sovran- 
naturale nel compimento, indi 1 indubbia integri- 
tà nellecircostanze della loro trasmissione: ora doli- 
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Liaino debellare alcune imputazioni del VoUerIanis> 
mo assai estimate da*semidoUi. \ 

§v. 

Impotente a negare il compimento delle profe> 
zie, il maestro del sofisma si sbracciò a vilipender» 
ne gli autori, descrivendoli sotto una foggia di ve- 
stire grottesco, onde sollazzare a loro conto il suo 

S ubblico.; in che T esito avanzò l’aspettazione. 

[on v’ha uomo superiore ai trentanni , educato 
ai traviamenti del secolo passato, che non discor- 
ra sveltamente, non già sulle profezie , che non 
le ha lette , ma sui cerretani , detti profeti. Vi 
parlerà d’ Isaia, che nudo camminava i paesi d* Is- 
ràele a dispetto del pudore , e probabilmente dei 
magistrati; o se pid v' attalenta, additerà vvi quel- 
r eterno piagnolone di Geremia, sempre stretto di 
corde , di catene , col collo aggiogato , sulla spi- 
na dorsale un basto alla foggia degli asini di Pro- 
venza o dei cavalli basso-normanni ; e se appena 
appena vi trova docili , dopo avervi narrato , in 
quanto a Daniele, la sua s'oriad’ un re metamor- 
fosato in bue , ìndi in aquila , e di bel nuovo ri- 
fattosi uomo, vi parlerà dell’ abbomincvole ^sto 
'di Ezechiele, che ora mangia a colazione un libro 
( se legato , non è detto )', c ora involve il pane 
di sterco > , promettendo agli Ebrei , onde rab- 
Lonirli , che divoreranno carne di cavalieri e be- 
raniio sangue di principi ; e che poscia non pago 
di aver dormito per quaranta giorni sul fianco de- 
stro, si mette a russare per trecento novanta giorni 
sul manco. 

Davvero ci muove la nausea nell* ingolfarci in 
questa sentina d'inesauribili lazzi, e di buffoni com- 
lueiiti , nel oomlmftere seriamente un calunnijto- 
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re , bu(Fonc armato , come a’ usbergo , d’ itnpn- 
denzn, il quale impunemente della scurrile fantasia 
lancia alla spicciolata colai scherzi , che non si 
ponno rimbeccargli se non sozzandosi. — Ma si fac- 
cia, chè gli è dovere. — Saremo corti , e dispcltan- 
do le minute menzogne, smaschereremo unicamente 
le più sconcic falsiUà prodigate contro i quattro pro- 
feti. 

E prima rispondiamo all’accusa d’Indecciua fat- 
ta ad Isaia. 

Dio comandagli di disfare il sacco ch’egli hà 
alle reni, di levarsi i calzari , c di comparire cosi 
in pubblico , onde simboleggiare nello svestimen- 
to lo stalo di schiavitù a cui fra tre anni sarebbe- 
ro ridotti gli Egiziani. Isaia , rampollo di regia 
famiglia, nudossi delle vesti, presèntandosi in Ge- 
rusalcmme.qualc schiavo. — Èran nudi gli schia- 
vi ? — Le lestiinoniai'ze , la pittura , la scultu- 
ra, il cesello, c la storia in una colla, morale e l'u- 
manità rispondono, no. INcllc lingueanlichc c nel- 
la nostra il vocaboip nudo non ha valore rigido e 
assoluto. Difallo leggiamo nei Paralipomeni che 
Davide nudo danzò dinanzi all’arCa ; in Aristofa- 
ne , Evano domanda perdono , perchè venga nu- 
do , non avendo mantello. L’ autore delle Georgi- 
che consiglia air agricoltore di arare nudo , nu- 
dus -ara', e chi mai pretese aver Virgilio dati con- 
sigli ripugnanti al pudore , o che a lui oltraggias* 
se il celebre Cincinnalo , coltivando nudo la pic- 
cola eredità ? Anche noi comunemente diciamo 
nudo un uomo in veste sdruscitao in' cenci. 11 sa- 
cro lesto narrando' die Isaia camminò a mulo e 
senza calzari » , avvalora la nostra osservazione. 
$e completa la nudità del profeta, sarebbe stato su- 
perfluo, dopo dello ch’ei camminò' «wr/o, l’aggiun- 
gervi « e senza calzari j. — L’intero include la 
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parie — Inoltro ricamiamo à Voltaire lesile paro- 
le: I Poteva emanare da Dio un ordine che viola il 
pudore? » 

Veniamo a Geremia. 

E mera invenzione l’idea delle collane o dei ba- 
sti ch’ egli iiulossa come bestia da soma ;'Che la 
]'aroIa baslo non trovasi nemmeno nel suo libro.. 
La è Facile cosa ravviluppare un uomo di catone, 
di collane , di cf rde , di gioghi e di Iiasti , e cosi 
grottescamente imbacuccato tarlo correre , come - 
malinconioso a piagnuccolare in tutti gli angoli , 
a querelarsi inlerrainabilnienlo ; è facilissimo an- 
che suscitar per tal modo un riso acuto, ostinato 
inestinguibile, spìnto-fino alle lagrime , élla con- 
trazione e al furore dell' ilarità: ma quando inveii 
d’un crcdulo'anrmiratoré, o d*un ghiottone di face^ . 
zic^ che non sa supporre negli uomini del vecchiò 
Oriente altre foggio fuor quelle dei bellimbusti , 
coi quali accomunasi , avete un lettore conscien* 
zioso, ioamcdiatamentesubìlela pena delllmpudea* 
ZI, come accade a Voltaire. •• ■ 

Noi vedemmo Isaia in uii simbolo' preconiz^ntd 
I* avvilimento degli Egizi c degli Etiopi sotto il re 
d’ Assiria ; ecco ora Geretnia che in se ratBgurd 
il destino della Giudea c dò' vicini paesi ; si gravà 
di catene, s’indossa il giogo della schiavitù impo- ' 
6ta da Nabuccodonosor.— Sta così in mezzo al poi- 
polo , segno esterno della prorpteggiala svenUi- 
1*3». — Venuti i superbi aiubasvialoti dei re del- 
1’ Iduinea , ineumbenzut di negoziazioni , il pro- 
feta ad essi si avvia, loro presenta, perchè ai pro- 
pri padroni li offrano, P emblema da lui portato, 
l’emblema della seonfUta c della sudditanza ; il 
distintivo del vinto, il giogo; amiunziaudocosi che 
dessi sarebbero conquistali dal re di Babilonia. Do-' 
ve il ridicelo in col(*sf invia del giogo ? Ignorate 
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cUa nel!' anlìchità iiuopei'avasi comunemente U 
lingua degli alti c delle figure? — Gli Etiopi man- 
dano a Caml)isc un arco durissimo , ebe nessun 
Persiano dell’ esercito poteva incoccare (i) , ad^ 
indicare che il conquistatore non era anco tahto 
polente da soggiogarli. Cosi Tarquinio prostran- 
do i più eccelsi papaveri del giardino , risponde 
con somma energia; cosi gli Sciti mandano a Da- 
rio un augello , un sorcio, una rana e cinque frec- 
ce , per significare che non fuggendo come quei 
tre animali, cadrebbe sotto i loro dardi. Anche Ge- 
remia indarno minacciaTa rovina a Gerusalemme, 
cliè tutti erano sordi alle parole di lui; ma quando 
convocati i precipui abitatori e condotti alle porte 
della città , spezzò alla loro presenza un vaso 
d’ argilla , dicendo che cosi il Signore frange- 
rebbe Gerusalemme , fu immenso il terrore in 
tutta la città . — GP Idumei , che certamente 
dileggiatori avean accolto il dono del profeta , 
accomunaronsi a Nabuccodonosor per distruggere 
Gerusalemme , ma «iaque anni dopo gli org<H 
gliosi ausiliari vennero da lui distrutti ; e av- 
verate così le due predizioni di Geremia: cosi 
due nazioni subirono il giogo. •— Qui nulla è ridit 
colo. 

, Ezechiele particolarmente fu zimbello aita cini- 
ca e sacrilega festirilà del fil sofismo. Chi di noi 
non udinne in gioventù bersagliare gli scritti ? chi 
non s'avvide di un semisorriso furtivo sulle labbra, 
ricordando Icsucide e sanguinose bufibnerie di Vol- 
taire intorno a una supposta colazione... ? Chi non 
giudicò durissimo a digerirsi il libro dal profeta 
mangiato ? — Ripristiniamo Ifatli nel vero ordino 


(i) Eccetto il rr.ilcllo ilei re ctie p»gò culla vita taala 
gldi'iii. Fu ucvijo per oriline ili (.'atul>ue. 
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c sperderemo cosi le impressioni tenacemente nella 
memoria poste dal ridicolo colla sua divorante cau- 
slicità. ’ 

Dicendo che Ezechiele mangiò un librOj si meiv 
te con premeditazione , si evoca il riso violente- 
mente sur una metafora energica e severa nel ge- 
nio orientale. — 11 profeta narra un sogno c ua 
atto simbolico; gli è indubitabile, perclaè la nar- 
razione esordisce da queste parola; f'isiona della 
gloria di Dio. Nel periodo del sogno, o visione y 
una mano gli porge un libro scritto d’ ambe le 
parti , e rotolato giusta i' uso dell* epoca , e una 
Toce gli parla nella sua lingua alcune parole, che’ 
tradurremo così : — c Figlio deli’ uomo , cibati 
di tutti i pensieri di codesto libro , e poscia parle- 
rai ai figli d’ Israele >. Allora , continua il profe- 
ta , schiusi le labbra, e lo Spirito mi fé assorbire 
tutti i pensieri di quello scritto, dicendomi; c Fi- 
glio delTuomo, le tue viscere, il tuo corpo si riem- 
piano dell’ intelligenza del libro s. Di questo libro 
cibai, che mi parve più soave del mele, e allora lo 
Spirito così parlommi: « Figlio delPuomo va ades- 
so, muovi il passo frettoloso alla famiglia d’ Israe- 
le, cui parlerai la mia parola s. — Eravi immagine 
più propria e diretta per esprimere T assimilazione 
clcllA parola di Dio allo spirito del profeta? Per gli 
innoltrati nella fede e nelle psicologiche invesli- 
ga/.ioni lo studio esoterico di quel libro contiene u- 
II arcana esegesi della poteuza fatidica in rapporto 
colle leggi inlellellivc deirumanità;Li dovrassi af- 
sor&ire, come il profeta assorbì il mistico libro 
de! futuro. 

Ezechiele divora un libro ; v’é materia a stra- 
secolare? Non la è espressione quotidianamente a- 
doperata ? Non si dice volgarmente il tal libro, il 
tal opuscolo furono divorain Davvero por rider® 
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del libro mangiato da Ezechiele è d’ uopo non 
vcrne assorbita la visione. 

Il sonno del profeta , incatenato per quaranla 
giorni sul lato destro e per altri trecento novanta 
sul sinistro , è un mito delle iniquità' di Gerusa* 
lemme. Indarno tentcssi di presentare come atto 
positivo e reale una mera visione dello Spirito ; 
che a convincervi dell’ errore basta collegare il 
testo a' capitoli antecedenti da’ ijuali dipende im< 
mediatamente. — Lo Spirito dice al profeta , di 
ormeggiar sul fango il piahò di Gerusalemme^ di 
.ligurarae l’ assedio , le tortezze , i rialzi di terra, 

. vu esercito , e gli arieti puntati contro le murai 
Gli dice inoltre : c Io ti diedi trecento novanta 
giorni, onde simboleggiare gli anni delle loro ini-» 
quità ... Tu vedi eh’ io ti cinsi tutto di catene, i 
Ogni nuovo segno rivela una visione, ' 

Qui si apposta la parabola d* azione tanto sfac^ 
cìatamente da Voltaire mascherata sotto il nome 
di colazione d'Ezecbiele. Osserviamo primamente 
che il fatto non succede al caffè Tortoni, alfe Neo- 
terme e al ridotto degli Italiani. Ond’ esservi pre- 
senti , abbandoniamo Parigi, lasciamo in Francia 
le sdolcinate delicature , le suscettività fittizie , le 
, pudibondo anglomanie , e varchiamo il mare. Su- 
gli agili dromedari attraversiamo i deserti dcH'O- 
ricnte, ove non un arboscello è generrso nel gior- 
no d’ombra ospitale al vintore , o di fuoco nelle 
' fredde rugiade là tlovremo , come i nosiri con- 
duttori di~caininelli , ardere il fimo disseccato dc- 
gli'animuli a cuocere la Sfogliata di daura. 1 mer- 
catanti più doviziosi , i più temuti capi tribù non 
hanno viaggiando più eletta cucina. Coiupiufa co- 
testa iniziazione, capiremo a quali costuman/e al- 
luda il profeta. Kiloriiiamo alla suo pittoresca de- 
scrizione. 
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La visione procede. V’ è i' assedio, e non man- 
giasi pane fuor d’ una volta al giorno , chè misu- 
rata u’ è la razione , come pure dell’ acqua una 
sola misura al giorno. In mezzo all’ impero dcU’i- 
nopia c dello sgomento , minacciosa appare una 
tetra immagine di desolazione. — Il profeta serbò 
im pò di farina d’ orzoj e riceve il comando d’iiu- 
pastarne una sfogliata , di cuocerla in presenza 
del popolo colla cenere degli umani éscremen ti 1 — 
^imbolo della suprema miseria a cui Gerusalem- 
me è sortita. — Intera è la rovina e la distruzione, 
chè il nemico nulla risparmiò ; non alimento, non 
cibo. Se taluno sottrasse un pò di farina, non tror 
vera con cUc cuocerla , quasi errasse nel deserto; 
perchè i buoi , gli asini , i cammelli , tutti gli a- 
uimali domestici vennero presi o divorali ; e al- 
r uomo rimarrà solo un abbominalo combuslilu- 
lo. -«>. La è una visione. — « Ma qual visione 1 che 
tremenda vigoria di colorito! Quest’immagine su- 
eida , nauseante , lanciata in mezzo al pubblico 
sgominamcnlo , come soprappiù, come ritratto in 
rilievo delle sciagure d’ Israele , non assume lutti 
i feroci caratteri , tutta l’ inesorabile fisonoraia 
della fame ? Cotesto muto linguaggio non l’ op- 
pressa il cuore colla crudele sua eloquenza ? Clic 
spaventoso significato] La è la distruzione d’ ogni 
cosa buona, utile alla vita , e all’ esistenza senti- 
ta nel solo patire 1 E il sublime dell* angoscia mo- 
rente , il parossismo dell* umano dolore , clic lan- 
gue spirando il supremo anelito ! — Ove trovere- 
sti più sublime epopea ? allegoria più caralleriz- 
zantc i costumi orientali ? — Eppure dessa fu ar- 
gomento alle sozze, alle abbiette c favoritissimo 
bulfoncric di Voltaire. 

Aneli;; un iiujicto lirico di splendida poesia por- 
se a costui milivo di risa c di menzogae. — Per 
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comando del Signore il profeta couyeca dai qual* 
Irò velili i popdi dogli eserciti , suscitandoli con- 
tro r inipcro di Oog. t Tu dunque , figliuulo del- 
r uomo , gli dire lo Spirito , odi il comando del 
Signore ; grida ad ogni augello rapace che Latte 
il volo. nell' < tcre , ad ogni bes’ia carnivora della 
terra. Venite lutto , affrettatevi , accorrete ai fe- 
stino che vi preparo sui monti d* Israele! man- 
gerele la carne dei prodi , Li rete il sangue dei 
principi; sarete alla mia mensa satollati della car- 
ne del cavallo e del, bellicoso cavaliere e.di tutti 
gli armigeri (i d E cosi scliiello e spontaneo il 
movi mento di quest’ apostrofe, che ve ne hanno i- 
mitazioni involontarie ne* canti eroici della mo- 
derna Grecia. Ora vediamo come spiegoUa Vol- 
taire: ( 11 profeta Ezechiele a nome di Dio fa pro- 
messa agli Ebrei, che aifciidendosi da prodi, man- 
geranno della carne di cavallo e di cavaliere, i — * 
Donde estorce la conchiiisìone seguente: c E duo- 
po che i Giudei al tempo d* Ezechiele fossero usi 
a cibarsi di carne umana (e) t Leggete e ri- 
ìeggele, e poi sempre dubitate della svergognata 
impudenza. 

La celebre metamorfosi di Nabucodonosor , ar- 
gomento di tanta giocondità , rifatta alia storica 
integrità di Daniela , rivela un fenomeno fìsiolo- 
gico , e un mirabile esempio dell’ azione provvi- 
denziale sugli umani disegni. — Il trionfatore dei 
regi , Nabucodonosor, che 1’ Eterno sorti sua spa- 
da infra le colpevoli nazioni , a sé attribuendo il 
merito delle proprie gesta prodigiose , del potere 

(O Ezechiele , cap. XXXIX , v. 17. 

(a) Voltaire , Trattato della tolleranza. - Aggiaola 
alla «torta , pag. a>. - Dizionàrio filoaofico , at it 
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niebbrlusi , e nell' egoismo di sè stesso si compia- 
ce. Intanto le sue esultanze sono perturbale da un 
sogno , die niun de’ magi , convocati onde olFerir- 
iie la soluzione, sa interpretare. Daniele solo, ter- 
za possanza del regno , lo interpreta giusta la ve- 
rità , e sgomentalo dice : c Ecco la sentenza e- 
manata dall’ Altissimo contro il re; mio signore: > 
— Sarete espulso dall’ umano consorzio , e vi ac- 
comunerete agli animali selvaggi che ricevono la 
rugiada del cielo ; ruminerete T erba qilal bue , e 
così per sette anni lino a che sappiate tener 1’ Al- 
tissimo in mano ^1’ imperi e distribuirli Esso a 
suo talento, j — Erano scorsi dodici mesi, quan- 
do il re passeggiava nella galleria del palazzo , e 
contemplando la vastità e la magni licenza della 
metropoli , diceva in suo cuore: « Non la è dessa 
quella grande Babilonia eh’ io leci treno del mio 
lìominio, eh’ io ornai nella grandezza diel mio po- 
tere e resi adequata alla mia gloria? i Appena 
compiuto il superbo pensiero , una voce dall’ alto 
tuonò : — »■ > A le , re Nabucodonosor , il tuo re- 
gno è finito. — Tu sarai espulso dull'umuno con- 
sorzio , e ti accomunerai ai selvaggi animali che 
ricevono la rugiada del cielo ; ruminerai T erba 
qual bue, e cosi per selle anni , (Ino a che sappi 
tener 1’ Altissimo in mano gl’ imperi e distribuirli 
Esso a suo talento, s 

Le stesse parole del profeta. Nel medesimo i- 
stante effettuossi la sentenza in Nabucodonosor , 
che demente , sciauralo , fatto simile agli anima- 
li , fugge gli uomini , 1* erbe ciba , e sostiene le 
intemperie delle stagioni ; i peli del corpo gli 
spuntano come penne d’ aquila , e le unghie cre- 
scongli come artigli d’ augelli. Ecco il superba 
che pareggiavasi a un Dio , ora più basso del più 
triste fra gli uomini ; eccolo iuleramenlc iuvilito 
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dalla pazzia , la più umiliante fra tutte le umane 
in.ilnllìc ; ha T istinto dei bruti, c alla terf'a cur- 
vato si pàsce del suo ci ho. — La mania del mo- 
narca bahiloncse è una varietà del genere di quel- 
la della IfcatUropìa comunemente in simili casi 
V uomo contrae tutte le abitudini degli animali , 
cui si reputa surrogato , e ogui ricovero di pazzi 
avrq esibito fatti correlativi. Quel che Daniele di- 
ce di Nubucodonosor , è detto pure da Diogene 
Laerzio sul filosofo Eraelito ; e pria di lui Omero 
nell’ Iliade offeriva un fatto d’indole identica. La 
demenza di Nobucodonosor offre però un caratte- 
re sovrannaturale , perebe è castigo profeteggia- 
to , come pure V epoca della guarigione predetta 
sette anni prima. La storia profana inoltre coinci- 
de pcrfetlaincnte col racconto di Daniele. Mega- 
slcne negli Annali dell’ Assiria , ricordate le ge- 
sta di Nahucodonosor , narra la subitanea dispa- 
rizionc di lui in conseguenza d’ un oracolo divi- 
no (i). — Eccovi ora la narrazione di Voltaire , 
prova del suo amore pel vero ... « Nabucodo no- 
sor è mutato in bue, c mangia fieno per sette 
anni , dopo di che rìfassi uomo e rimette 1^ co- 
rona, B • ' 

Considerate individualmente le innumerevoli 
accuse intoniate ai profeti , sono tutte fondate sa 
malevole interpretazioni , sacrileghe invenzioni o 
errori figli dell’ ignoranza dei critici. Mettiamo 
alia ventura un esempio dellultimo caso. — ( Co- 
me mai creder puossi , dicevano , ad un scritlorc 
il quale seriamente ci narra che un uomo si fece 
fare alcune corna di ferro ? j — E qui lie rìsa, le 
chiose spiritose spile coma' della Scrittura , c la 

(i) Alfoo in Euadjio , Pri;par.ulon« cvan^'dica , !iL. 

J X , c.i |Ki ullimu. 
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rivista (li tutte Io corna da (jucllo del bcalus vir , 
che deve erigersi onoralo, conili ejus exallahitur 
in gloria , lino al corno dell’ KgiUo, cui il Signo- 
re minaccia di spezzare, c tulle quelle delle quali 
vuole umiliare la superbia, E gli spirili forti , i 
pe lauti delj’ epoca sbracciaronsi gettando sul viso 
a’ Cristiani , come ignominia , codeste sciagurate 
corna. Adesso i nostri dotti sorridono ancori , ri- 
cordando quelle dissertazioni ; sorridono coinini- 
seraiido l' imperturbabile ignoranza degli eruditi 
*tleHa irreligione , ignari dell’Ammonita conciatu- 
ra del capo di Alessandro il Grande , i quali non 
sapevano che in Oriente i capi c i Irionfalori por- 
tavano , siinbolo della forza e dell’ assalto, sul ci- 
miero deir elmetto un corno dorato di bufalo o di 
rinoceronte , che poscia a tale ornamento hanno 
surrogalo un ferro' di lancia , e che Scdecia fuor 
di dubbio fu Ira imprimi adotlalore di questo fregio 
più marziale. — La coda cavallina dei nostri dra- 
goni; le penne di gallo de’ nostri lancieri saranno 
per gli Orientali fragili o ridicoli vezzi , disonoro 
d’ ima fronte gucrresc#. 11 corno o la pnnla d’ac- 
ciajo in sua vece prcitcntano almeno un’idea simboli- 
ca, la forza, latenaone: madicdicono i nostri ovali 
berretti , le nostre piume ? Queste corna, sbclfeg- 
giate come favolosa visione , vidersi in Europa 
sotto Attila , poi nelle pianure di Tours , dove 
Carlo , spezzandole , ebbe il soprannome di Mar- 
iello. Sotto i muri di Gerusalemme i crociati rup- 
pero molte buone lance di Milano sulle corna so- 
lidamente fuse dei Saraceni; c, circa oit’uiini sono 
vicino alle falde del Caucaso rarliglicria russa in- 
seguiva le corna dellu'cavallcria del grande sellali. 
.^Ammirale adesso la stizza sabliiiie dei austri II- 
losofi contro la favola assurda dello corna fer- 
rala di Sodocia. 


\mj 

Nè meno mirabile è il rimprovero d* imiHorali-» 
t.i intentalo a^li scrittori agiogruii da uoiuin' iui< 
moralissimi. — La Bibbia immorale 1 — Si l' lia i* 
iKvs^ritto. Si, INlosè c i profeti scaadolezzarono il 
pusillo Hiosofismo. La svergognatezza dell’ accusa 
ci esonera dal discuterla. Osserveremo unicamen- 
te , I. l’elle la libertà del linguaggio è. sovente 
correlativa alla rettitudine del ouore. — Gli estre- 
mi confinano. — Somma licenza e ingenua sebiet- 
tozza adopran talvolta le medesime parole , ma 
con diversa applicazione ; 2.^ che certe esprcssio* 
ni modeste e pudibonde in un’epoca pouno parere 
indecenti in uV altra, giusta il muiamonto de’ cor 
stomi o i nuovi' significati dei vocaboli. — Plu- 
tarco , senza dubbio castigalo , adesso saria scrit- 
tore immoralé; e la traduzione fattane da Àmjol, 
allora pregiatissima, al presente sarebbe periglio- 
sa ai costumi per certi significati divenuti invere- 
condi. — Dite lo stesso della Bibbia di Calville : 
(filanti pezzi di lei , uditi o ietti uu tempo divota- 
mente , suffonderebberu adesso di rossore l’ intero 
uditorio. Cosi certe parole tecniclie, dalle aule 
brillanti proscritte , vivono nelle scuole dir clinica 
e negli anfiteatri scientifici, — L’antico stile è 
comunemente caratterizzato da somma franebez- 
* za d'espressione, e 1 ' Oriente serba ancora la pri- 
migenia libertà. Anche un incredulo dell’ istituto 
d' Egitto osservò ch’ivi non si valutano molto cer- 
te nudità , e le si nominano senza sotterfugio di 
circonlocuzioni , 1 con una sebiettezza di lingua, 
ebe ricorda la casta semplicità della Bibbia (i). 9 
Voltaire pure ebbe a dire : & Coteste espressioni 
d’ Ezechiele per noi strane non Io erano presso i 
Giudei. . .coleste espressioni per noi liueuziose 

(1) GosUs • De<crisio.}e di T«be. 
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non lo erano a que’ tempi. 1 vocaboli non invcrc- 
coiuli nell’, ebreo lo sarebbero n^Ua nostra lin- 
gua (i). 3» E un vero perfettamente sentila dallo 
autore dell’ jE'wi/Vfo : a Un popolo morigerato , e« 
gii dice ) ha parole adequate per tutto e oneste , 
perchè’ sempre onestamente'adopcrate; non è pos- 
sibile ideare linguaggio più castigato del biblico, 
propriamente perchè tutto in questo libro è detto 
con ingenuità; traducetelo in l'ruucese e fossi in- 
< verecondo ( 2 ) j • 

Conchiudiaino , dicendo che tutte le accuse ac- 
campate contro il cristianesimo sono smentite o 
. dalla sana ragione e dalla scien/u ; e continuan- 
■ donel’ esame ^ allungheremmo senza bisognalo 

spettacolo d’ una stizza se opre forte d'iguoranza, 
f di bello spirilo e di mala fede. 

i; 


CAPITOLO VII. - 

% 

. TESTIMONIANZA DEI DOTTI 

Dalle investigazioni, archeologièhe e linguisti- 
che, dalle scoperte geroglifiche, dal progresso ge- 
nerale delle scienze nulla si elice che impugni il 
racconto di quella tradizione che è fondamento 
del cristianesimo ; nè questo ci accontenta' : inter- 
roghiamo gli uomini esimi che la vita consacraro- 

(1) Vollaire , Disionario filosofico. — Trattato dalla 
^.'olleranta 

(s) Houstaau , Emilio ', Iib. IV. 

> 
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no olle invesiigaeionì dello studio , iiivocfnainò la 
tcslinioiiiaii/a dei dotti. 

Giigiicimo Joiios , il celeberrimo fondatore della 
società asiatica di Calcutta , lieto die le fatiche di 
lei abbiano cmivalidaUi la narra/.ione mosaica sul* 
la genesi del mondo , diceva le seguenti memo- 
rabili parole : € La nostra testimonianza su questo 
rapjwrto è 'degnissima di fede , poiclic quaiid’ an- 
clie diverso fi>sso riuscito il prodotto delle nt>- 
slre fati6!ie , 1' avremmo pur sempre pubblicato 
colla stessa schiettezza : lu verità prima di tut- 
to (i) ». 

L’erudito Gijmt scriveva dalla China : c Qui si 
dà facilmente c senza contorcimenti la soluzione 
di molti fatti , deposti negli annali ecclesiastici , 
diflicilissimi ad intendersi a motivo degli odierni 
costumi. . . . Non miriamo all’ offesa di chicches- 
sia, ina (Idciili lo protestiamo al cospetto del cielo 
C della terra : certe (lifiicullà sulla sacra Scrittura, 
argomento di meraviglie e di scandalo a Parigi , 
susciterebbero il sorriso della commiserazione a 
Pekino ( 2 ) ». 

Aoquelil-Duperron , traduttore del 'Zend-Ave- 
sla , del Hcun-Pehescli , dotto non solo nello Zen- 
da , ma nel Pehlvi e nel Parsi , dopo una dimora 
decennale nell’ India , dichiarò solenncincnlc di 
non avere scoperto. negli antichissimi scritti per- 
siani cd indiani cosa. alcuna contraddiccnte al 
racconto di Mosè e, allo tradizioni della sacra 
Scrittura (3). 

Il maggiore Renaci, preclarissimo collaborato- 
re delia società asiatica di Calcutta , autore di va- 

O ) Ricerche asiali che , discordo decimo. 

(j) Memorie rigiiardaiil i i Cliim'si, Ioni. Vili, pjg. •* i ^ 
Pri'fasione dello 2endavesla. — Biografia uiiiversalt-. 
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rie opere importanti , particolarmente sulla storia 
(Icirinilostan e la geografia cT Erodoto, detto per- 
ciò il d' Anville inglese , dichiarò e che conlrou- 
tate con accuratissima attenzione le dottrine cri- 
stiane e le indiane , le scoperte somiglianze T in- 
ducono ad affermare francamente che nella storia 
e nelle antichvlà dell' India tutto concorre a con- 
validarci’ esposto dai libri santi (i)' 

a Esaminate , diceva T insigne orientalista A- 
bcle Remusat , le allegazioni di Voltaire , riferi- 
bili all’ India , colle quali dileltavasi di lianchcg- 
giare le sue opinioni sistematiche ( contro la Itih- 
bia ) , e le troverete quasi sempre o smentite dal- 
la cronologia o positivamente impugnate dai fat- 

ti fe) j. , « . 

È nota r unanimità dc’llsicl e de’gcologi Cuvier, 
Ilauy , Dolomieu , Delue , Hiot , Bertrand , Frc- 
snel , Beudaut , Fèrussac , oc. a favore della co- 
smografia mosaica. Udimmo anche 1’ opinione di 
Balbi , Dubois-Aymé e Bory di S. Vincenzo ; ma 
interniinabile riuscirebbe numerare le confessioni 
agli increduli scappate, dimostrar la confutazione 
eh’ essi stessi fecero de’ loro paradossi , citarli 
tutti da Bayle e Boulangcr Gno al famoso Dupuis, 
autore dell’ Origine dei culli ^ che , a sè contrad- 
dicendo , parla del Genesi nel modo seguente : 
« L’ autenticità del libro e la venerazione sempre 
a lui tributata non permettono di discrederne la 
cosmogonia , qual impasto di fantasticherie e di 
chimere (3) j. Qui daremo solamente una riiles- 


(i)Mi?nioric della socielJ asiallca.— A nnali di filoso- 
fia crisliaiiu. 

(a) Uii-erche cronalojjiclie sull’ origino della inonar- 
ctiia lamaiea. 

(;v) Uriginu de* culli, Icmo V , cap. 1. 
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sk>ne (li Beniamino Constant, die varrà per (ulte. 
- c Gli autori del secolo XVIIl , die i sacri libri 
V dipesero con dileggio dal furore aizzato , giudi- 
cavano r antichità in modo meschinamente super- 
ficiale , o più die d* ogB* altra nazione , degli E- 
hrei ignorarono il genio , 1* indole e le rcli^ose 
istituzioni. Onde sollazzarsi con Voltaire «scapito 
d* Ezechiele e del Genesi , è necessario combina- 
re due condì '^ioai che fanno assai (rista quella fe- 
stività : profondissima ignoranza e deplorabilissi- 
ma leggerézza (t) i. 

Repellendo vittoriosamente le calunnie dd fi- 
losofismo, dimostrammo implicitamente la cristia- 
na verità : ora apriamo gli annali e le tradizioni 
degli anttchi tempi , onde verificare i titoli genea- 
fogici della nostra Yeligicne. Se costantemente , ù 
lettori , ci foste compagni nelle serie osservazioni, 
•ontinuate nell* opera ; ciò che in voi era opinion 
ne vaga e inde finita , muterassi in coavindmenta 
profondo ; ciò che sistema pareva , forse forassi 
lede. — In poniwi parole avrete dimostrala Vum- 
versaUtà del cristianesimo. •— Conoscerete eli* o-, 
ramai non è permesso il dubbio; che se puossl con- 
^istare la fede per via razionale , è adesso die 
la scienza ce ne traccia il sentiero , in questo se- 
colo a cui il precedente aveva rimessa la c<mdaii- 
no del Redèutore degli uomini. 


(t) nilla rc1i)}ione contiderata nello sue forme, lo™. 
IV , r.ap. n. 
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CAPITOLO Vili. 

PROVE STOlllCnE DELLA. VERITÀ’ CRI- 
STIANA 

DIO-LA TRINITÀ’. 


\^enutì alla vita senza nostro volare j toltine 
contro il nostro beneplacito , chiamati per un i- 
stante sulla terra , quai giudici dei prodigi della 
creazione e testimoni di meraviglie che avanzano 
il nostro intelletto; nml edotti del passato, del pre- 
sente perilost , ignari del futuro ; circoscritti nel 
tempo, indefinita prigione d* ignota circonferenza, 
intorno a coi erriamo tentennando, ora noncuran- 
ti , ora irrequieti d’ un’ immortale esisteuaa, d’un 
Dio rimuòerat re , e di tiitto eh' entro e fuori del ' 
nostro io si agita ; ci avviamo con perseveranza a 
tristezza in traccia della verità per istrade o. or- 
meggiate o intentale , die sempre fanno capo al- 
r abisso del dubbiò. Sovente spossati dt^una steri- 
le investigazione, invociiiamo ^ bugiarde voluttà 
r obblio di noi , e impazienti sperdiamo a minuz- 
zoli i pochi nostri dì; e quando a vicenda ci inter- 
roghiamo con ansia chiedendo l'uno all'altro: 
Iluvvi qualche cosa oltre la tomba ? — Un ci ri-r 
sponde : — fobse ; V altro : — 'che so io ! Un ter- 
zo ; — cue MI cale oi ciò ? Tuttavia ineluttabile 
un bisogno c' incalza a indagare il destino, un bi- 
sogno Tividissimo, perchè può essere sazi .lu: giac- 
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chè neirorilinc morale , come nel fisico, non v’ha 
Icg"e inutile , c c-mse^ucntomente ncssnna che 
(Ichha cs?cre inaileinpìufa. Infatti con noi vivono 
certuni eh’ bau ilare la fronte , pacifica l’ anima , 
ninno interrogano e non si precipitano per arcano 
tormento verso r avvenire ; gli è perchè hanno 
sciolto il solenne problema. - 

La cristiana veritA ad essi spiegò lutto , lutto 
quanto possiamo sperar di sapere in codesta vita ; 
ella primamente c’insegna perche non conosciamo 
noi stessi , mentre con sublimi percezioni sorgia- 
mo alle leggi dello spazio , c vi accompagniamo 
il corso armon-oso dei mondi ; c'insegna perchè 
una costante opposizione di grandezza e di mise- 
ria , di nulla e d’ immensità costituisce l’ elemento 
di nòstra condizione quaggiù, 

' La cristiana verità è la filosofia universale. 

' Dessa collcgasi alla storia di tutti gli uomini, 
r- Procede da un fondamento eicuro , da un fatto 
PKmoHDULB , anteriore ad ogni società , la cut 
testimonianza suona concorde nelle nazioni; la de- 
gradazione dell’uomo. — Addita le due nature del- 
{' essere tralignato, — la promessa della sua roin- 
iograzione , — o con quale sacrificio venne espia- 
la la colpa , - e consumata la reintegrazione. 

Ora non trovasi altrove un dorama , abbia pur 
homo di religione o di scuola filosofica, che sia no- 
do , come il suaccennutò, alle Iradi/iuni degli im- 
peri e delle nazioni dell’universo. 

Ainineltiamo dunque tutta la dottrina del cri- 
slianesiine senza condizione , senza eccezione o 
"om missione ; — cliè in lui è la verità una, indivi- 
sibile, eterna. — fagiane ne pradama la 
ragione , ogni giustizia la giustiz:% ogni sublimi- 
tà la subliniità , c lul4ì..gli odi, tulli i rancofi 
sono cos Ire tu a ricev-eriia i bBaG.'i.:l.— Da lui ogni 
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virtù , in lai ogni verace libertà. — L’origino ne 
ù antica nel mondo , come la sventura, perchè da- 
ta dalla caduta dell’ uomo eh’ ci dovea riergere, c 
la durala sua sarà quella dell’ umana stirpe , cui 
è supremo conforto noU’angoscioso cammino clic 
dalla culla mena alla tomba.— Proclamiamo quindi 
ni cospetto e di quc'chc cercano il Cristo, e di colo- 
ro che ne sono schivi, là religione immortale I Di- 
mostriamo che sempre , in lutti i tempi, in lutti i 
luoghi e per tutti, la fu unico nucleo d’infiniti culli. 

Giustifichiamo colla storia i pincipi di nostra 
fede. 

Indarno fu sostenuto che per trenta secoli c più 
r eterno era conosciuto e adorato da un popolo so- 
lo , in una sola e piccola regione del globo ; che 
le nostre recenti indagini fan testimonianza d’u- 
na realtà più consolatrice e più sorridente di bel- 
lezza. 

« V’ ha una classe di scrittori clic, o per ingan- 
no o per mala fede , si sbracciano a sostenere uu 
sistema storico veramente mostruoso. Pretendono 
che per quattro mila anni la religione fosse esiliata 
sulla costa occidentale dell’ Asia , c che di là poi, 
jlopo la morte del Cristo, pellegrina visitò succes- 
sivamente i popoli d’ Europa; madie sempre ebbe 
vita ignorata dalla maggior parte degli uomini. 
Parole insultatrici a questa sacra scienza, smentite 
dagli annali del genere umano, e fatte imperdo- 
nabili dopo le vastissime scoperte dell’ erudizio- 
ne (i) J. 

> V’ hanno alcuni cristiani peritosi, a mente li- 
mitata , congiuranti con certi filosofi a negare a- 
gli uomini la cognizione ùclle gran veiltù , sulle 

Religione nniverialtncnte comprovala , lom I , 

p;ig, ?55. 
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auali sta la fcile prima della venuta del Cristo. 
Costoro dimenticano l’ universalità delle divine 
proines^ , e la religione de’ patriarchi. Com’ è 
meschino questo cristianesimo , che nella pratica 
non è scevro di meritOj^raa fiacchissimo nella rea- 
lità deli' intelligenza I (e) t Interroghino la mi- 
tologia che. loro insegnerà la grandezza e la su- 
blimità del nostro culto , e dirà che l’uman genere 
ebbe* sempre unico un domma essenziale, una e 
identica la religione. 

Tutti gli uomini confessarono un Dio supremo, 
creatore e conservatore. 

Tutti gli uomini ammisero idtelligenze superne, 
ministre dei decreti di Lui. ^ 

. Tutti gli^omini credettero' una vita immortale, 
il premio o il castigo delle azioni buone o cattive 
compite sulla terra. 

Tutti gli uomini serbarono la tradizione d*un 
fallo commesso originariamente dall’ autore di 
loro stirpe , e cagione del tralignamento eredi- 
tario.' i 

Tutti possedettero la speranza del riscatto per 
opera d’ un essere uomo-Dio. 

. Tatti l’attesero, persuasi eh’ una espiazione cru- 
enta cancellerebbe la macchia originale tramanda- 
ta alla posterità. 

« La caduta delK uomo tralignato è fondamen- 
to alia teologia di tutte le nazioni antiche > , disse 
un celebre fuosofo, che aggiunse anche: c Di tan- 
te svariate religioni, nessuna è ebe non abbia per 
meta le espiazioni i. Il celebre Klosofo è Voltaire. 

Un altro- eh’ era anche poeta , retore e vescovo , 

S. Agostino, scriveva, or son mille e quattrocento 


(i) Barone d’ Eckitein , Cattolico , tom. Xlf , pag. 
396. 
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anni: j Quella elio adesso dicesi crlsliana religione 
esisteva negli anlicUi, nè cessò mai di esistere dtif 
principio deiruman genere fino a quando il Cristo 
venne sulla terra j . 

Di tale religiosa ana’ogia meravigliato anclic 
Beniamino Constanl, cosi ne parla: cBcrcor renilo 
l’Europa, T Asia c le parti conosciute dell’ Al’rica, 
dipartendosi dalle Gallie, o pure dalla Spagna, at- 
traversando la Germania, la Tartaria , l' India, la 
Persia , T Arabia , V Etiopia e T Egitto dovunque 
vediamo costumanze e cosmogonie eguali, sagrili- 
ol e riti aventi analogie e conformità inespugnabili; 
e nell’ America, nel Messico e nel Perù lo trovia- 
mo ! J Lo sguardo gettato su tanto solenne spetta- 
colo , dettava all' enip o d’ Holbac l’ esclamazione 
seguente : — i Siamo accertati che in tutto le re- 
gioni della terra rivelossi un Dio 3, e a Voltaire 
estorceva la seguente dicliiarazione: « Dal Giappo- 
ne fin a Roma ci vengono additate le leggi emana- 
le da Dio 3 

E certo , diceva uno spirito forte del secolo de- 
cimottavofche internandosi nella religione de'varl 
popoli, ferma sempre più si fa la persuasione, ebe 
una sola ve ne ha sulla terra (i). a Una memoria 
distintissima della raccolta dell’ accademia delle 
iscrizioni (s) determina che gli antichi popoli , ad 
onta di tutti gli errori , di tutte le mostruosità del 
loro culto , conobbero realmente e primordialmen- 
te un solo Dio. — Il dottore Sbuckford osserva , 
aver le antiche nazioni serbate per lungo tempo 
le consuetudini attestatrici d’ una religione primi- 

(.i) Carlo Rubi , L«(ler<e americane, lom, T, i3. Note 
del iraduitore. 

(a) Accademia delle fsciizioni , tom LXXll , pag. 

337 . 
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genia universale (i) — Massimo di Tiro disse : 
(Dovunque gli uomini onorano un Dio, padre e re 
d’ugni cosa , c molli Dei- da lui creati , c che , 
dòpciulenli da lui , hanno il regime dell’ universo; 
ecco 1’ asserzione dei Greci e dei barbari , di quei 
ebe abitano l’ interno dei continenti , o le rive del 
mare , dei saggi e degli ignoranti ( 2 ) j , — Un 
autore pagano scriveva al vescovo d’Ippona; « Ti. 
salvino gli Dei , per cui noi tutti , che abitiamo 
la terra, veneriamo ed onoriamo in mille e svaria- 
ti modi , che tuttavia coincidono , il. loro e nostro 
padre comune (3) d Giuliano l’Apostata così dicea 
in una lettera : ( II Dio adoralo da' Galilei è que- 
gli che noi pure onoriamo sotto altri nomi (4) 9 • 
Opinione confermata dalle parole di San Clemen- 
te Alessandrino : ( L' Iddio da noi adorato è que- 
gli pur dei Greci virtuosi (3) 5 . —Dione Grisosto 
mó insegna essere la fede negli Dei , e parti- 
colarmente in quegli che tutto regge, comune al- 
Tuman genere, ai barbari e ai Greci. — Voltai-, 
re al cospetto di tante testimonianze laneiò im- 
provvido questa prima e- naturale riflessione : » 
Tutti codesti filosofi babilonesi, persiani , egizia- 
ni , sciti , greci e romani ammettono un supre- 
mo Iddio, premiatore e vindice (6j ». E Carlo Bon- 
net uomo d’ erudizione molto diversa proclamò il 
crislianesimo , ( Religione , la cui universalità 

(i) Connessione della storia sacra e della storia profa- 
na , toni. I 

(3} Massimo di Tiro, Disserlacione I. pag. 5 c 6. Oso- 
nio, 1677. 

(3) Leitcra di sant’ Agostino, nuni. i6. 

(4) GiuliaiiQ, lettera 03. 

( 3 ) S. Clemcntc-\ lessandrino. Arazzi, lib. VI, mini. ó. 

[0) Dizionario tilosolìco , art, sKb;oio.>s, questione un- 
dori ma. 
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tutti i secoli include , tutti i luoghi , tutti i po< 
poli (i) ». 

Si , come le moderne Scienze attcstarono, fuwì 
sempre una religione unica nel mondo. — Eterno 
è il cristianesimo , come la verità eh' è in lui. — 
Gli uomini ne corruppero la parola e le forme; ma 
egli vive immortale nella propria essenza , venne 
dal cielo sulla terra nell’ origine del tempo, e il suo 
simbolo, sformato poco a poco dalle passioni , dall’ i* 
gnoranza, dalla diffusione delle lingue e dalla di* 
spersione dei popoli, traluce ancora , ad onta dei 
mutamenti e delle evoluzioni delle stirpi e dei secoli. 

Tutto quanto è insegnato dal cristianesimo ha 
testimonianza nell’ universo. 

In mezzo alle stoltezze c alle mostruosità colle 
quali la vera religione fu deturpata dalle svariate su* 
perstizioni, si ormeggia distintamente l’idcutica idea 
d’un Iddio uomo e creatore. 

Meravigliosa cosa che il primo articolo del sim* 
bolo di nostra fede sia pur quello di tutte le na- 
zioni ! 

. ]\oi diciamo: » Io credo in Dio padre onnipoten- 
te, creatore del cielo c della terra ». 

E i poemi orfici e le narrazioni prime del ge- 
nere umano dicono : a Zeus il primo e 1’ ulti- 
mo , il principio c il centro da cui tutto ha origi- 
ne ( 2 ). ». 

E gli Egiziani proclamarono Dio « Io Spiri- 
to creatore dell’ universo , il principio vitale del- 
le divine essenze , il fondamculo di tutti i mon- 
di (3) ». 

« 

(i) Palingenesi Glosofica, par. XXI, cap. VI - Opere 
contplele, tom. XVI. 

( 2 J Arislttlelc, opera inlorao al mondo, cap. VII, ]|l>. 

I. pag- 49S. ^ 

(^3) Iscrizione del gran tempio d'Esneh. Cliampollion, 

Il Cristo, 12 ► 



•I 

ili 






t 


i 

f 


ti 


■ ■ t 


l 

l 

1 

I 

J 

* \ 

I 

( 

4 

4 

i 

1 

1 


Dir : ' ■ ^ ìirijgk- 


[ 200 ] 

E f;l Tndianl dicono Bratn s V Essere per ec- 
cellenza, 1’ Essere assoluto ed eterno. 

E i Cliinesi il dicono d l’Essere esistente^ l’Esse- 
re O^Sni-Essere, T^ou-Z/eo?/ i. 

E i Tibetani riconoscono che « Dio per sè esi- 
stente creò tutto. 

‘ E gii Etiopi dichiaravano c Dio immortale, e ca- 
gione di tutte le cose (i) ». 

E gli Indou confessavano t essere l’ Onnipossen- 
te 1’ Iddio di tutti gli Dei (Si) ». 

E i persiani veneravano prima d’Ormuz ed Ari- 
mane ( r iddio Eterno, il Grande Iddio ». 

E Omero, e- Esiodo, e Pindaro , e Focillidè, e 
Archiloco, e Callimaco ammettevano c T Iddio su- 
premo, creatore degli Dei e degli uomini » . 

E gl’ illustri tragici Euripide^ Eschilo e Sufoclo 
parlano del ( Dio unico ». 

E i Gallesi , i Brettoni , gli Etruschi , i Celti 
e i Germani tributavano omaggio al t Dio supre- 
mo ». 

E i più celebri filosofi da Pitagora , Zenone, So- 
crate, Aristotele e Platone, fino a Celso e Massima 
di Tiro , accerrimi nemici ai cristiani, ammettoua 
c un Iddio unico , causa e fine di tutto ». 

E le borgate d’America e gl’ Isolani dell’ Oceano 
coincidono nelle svariate loro lingue in queUo nome 
concorde. 


letirra XII , scriUa dall’ Egitto . Monitore i6 agoilo 

I K-it). 

(i) Str.alono, lib. XVH. 

Qa) Il C.indon, libro canonico degl’ lodi, cilalo in So'n- 
ncr.it, ViaKgio, lib. Ili, cap. i4. " 
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§. II. 

Fallo conoscere V Iddio, padre onnipossenle e 
crealorOj il noslro simbolo rivela nell unilà del* 
r Essere una Irinità ài persone, dogma che Iro- 
viamo nella coscienza de’ popoli. 

Tre linee perpendicolari simboleggiavano nel- 
1’ antico alfabeto egizio i 1 Iddio degli dei i ( i). 
—La base dell’ egizia teologia, dice Cbampollion, 
è I una triade formala delle tre parli elementari di 
AnwioU’ Rii , cioè : Aminone il padre , Moulh la 
madre , e Khoiis il figlio bambino. INIanifestalasi 
su Ila terra, si sj)iegò in Osiride, Iside e Orus ( 2 ) s , 
— Un oracolo di Serapidc , riferito da Eraclide di 
Ponto e da Porfirio , annunzia positivamente la 
Trinità — L’ iscrizione del grande obelisco dice- 
va a lettere intere: « 11 Gran Dio. — Il generalo 
da Dio. — • E il fulgidissimo ( o lo spirito ) (3) k 
I Cliincsi ammettono l’essere trino , cui danno 
un nome ebraico , il che merita molta riflessione, 
pochissimo mutato , quel medesimo che ne’ libri 
santi significa. Quegli che Fu, E e sarà lehova 
(IHV) (4). — E detto nel Sce-ki, che gl’ imperato- 
ri anticamente ogni triennio sacrificavano alloSpi- 
rito uno e trino (3)». 

La Trinità è manifestamente indicala presso gl 
Indiani. Invero il Lamanstambam , un dei loro li- 

f 

( 1 ) Palen, analisi dell’ iscriaione di Rosella, pag 46. 
^a) Iscrizioni egiziane, lellcra i4> scrina daM' Egillo.- ^ 
Monitorio 3o ottobre i8>9* 

(i) MjVa<:eso'{-0£O>tvTiró«-n«M!P«7'y’}^ 

(4) Miscellanee asialiclio, lon». 1, pag. gG.-MtMnorie su 
L.ao-Tsen , di Abele Rcinusal.-Memorie dell’ Islilulo 
Reale , Ioni. VII. _ ’ 

{^) De premarc, Scelle vestigia, art. □. 
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bri , parla ia principio del Grande Dfo, del Verbo 
c del Vento , o Spiro perfetto ( lo Spirito (i). 

Dio è detto pure Trabrat , cioè tre fanno un so- 
lo (*). — « Oum , altro nome di Dio , è composto 
di tre lettere che ne costituiseono una sola nella 
scrittura ; pronunziandolo dovete immaginarvi , 
dicono gl’ Indiani , che T 0 Brahma ^ V U 
cknu , e la ilf Siven (3) ». — Il nome mistico 
Oum si pronunzia nei tre tempi; ^i è il nome per 
eccellenza (4)* < L’Essere unico si rivela sotto 

tre forme, ma è uno. [Tributando il culto a qualcu- 
na delle sue forme, lo tributate alle tre, ossia al sa> 
lo Iddio supremo (5) » . 

Nel Tibet , Dio ha nome Dio-uno , e talvolta 
Dio-tn'no. Pregando, i Tibetani adoperano un ro- 
sario su cui pronunziano Cb», iVa, Bum ; perchè 
Om significa il potere, Ha il verbo, Bum Tamore, 
e queste tre parole esprimono Dio ( 6 ). 

I selvaggi di Cuba attribuivano a tre persone 
la creazione de’ cieli e della terra ( 7 ). In Otaiti e 
nelle isole dell’ Oceania i missioeari inglesi distin- 
sero ndle credenze religiose quella della Trinità . 
— Sul continente d* America i Peruviani ne avci - 
van serbata qualche nozione , venerando P idolo 
Tangatanga , die dicevano trino nell’ unità , ciò 


(4) Lettere. edificanti, toni. XIV, pag. g. 

(i) Oupnric’hat, Iraduiione di Lanjuinais. 

( 3 ) .Duliois, Costumi, IditnsioiM ec. dei popoli dell’In- 
dia, par. II, cap. SS. 

( 4 ) Òupnefk’ hai, trad. di Lanjainais. 

(5) ] 3 i>gavadam , lib,. IV.-Rcligìoni delt’ anlicbilà di 
tiiiigniaul, lav. a. 

(t>J Georgi, Alfabeto Tibetano, appcndir^.-Letlcrc edi- 
ficaitli^ tom. X 4 I, pag. 437. 

(7) flerrcra. Storia natucale e morale degl* Indi , lib. 
IX, cap. a8. 
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eh’ era per essi argìjnenlo di fomiua maravi- 

( 0 - , . , . . , 

I driii ii fra i Celti conoscevano la Trinità (2). - 

Gli Scandinavi distinguevano le tre persone della 
triade Oden , Wile c Wc , creatrice del cielo c 
della terra ( 3 ). — Nelle meridionali regioni d’Eu- 
ropa alcuni sapienti di mezzo alle favole mitologi- 
che aveano svolto il domina d’ un Dio trinario ; e 
Pitagora , sommo fra i illosolì antichi, lo rivelava 
col seguente simiiolo : i Onora prima di tutto il 
tribunale , e il triobolo. j — Platone nell’ Epino- 
inide levava il velo a questo mistero (4)- 

Nell’ occidente dell’ Asia un popolo , figlio dei 
re pastori , custodiva, come tesoro portato dal de- 
serto (b), l’arcano del Nome Divino., l’ ineffabile 
Tetragramma. Vietato era pronunziarlo qual tro- 
jvavasi scritto , o darne la piiblica spiegatone ; 
era mistero clic aveva pochissimi iniziati , c con 
molte condizioni. Abbisognava almeno per esservi 
ammesso vivere « netto d’ ubbriachezza , di colle- 
ra , di rancore , essere umile , modesto e aver 
passati i trentacinque anni (6). j Gl’ iniziali affi- 
davano pria di morire il mistero ad un’ anima dc- 

(1) AcosI, Storia Walurale, e Morale degl’indi. 1 . 
V. e a8. 

(a)' Ciò clic emerge da un passo d’ Origene contro 
Celso , libro I , num. 16. 

(3) Edda* degl’ Islandesi , Demesanga,, 3 , 6 e 7 , 
traduzione di Rosemio , pubblicata in islandese e in 
latino. 

(4) Opere di Platone , traduzione di Dacier , tom I, 
p. ' 94 - 

( 3 ) Quando Dio pronunziò il proprio nome a Mosò, 
gli si rivelò il tetragramma , come dicono i rabbini 
commentatori al v. 19 , cap. 33 dell’ Esodo. • Commen- 
tario di Aben-Ezra c di Mosè Mabbinenide. - Tradizio- 
ni della Sinagoga. 

(tìl Talmud , trattato Kindousebin , foglio 71 recto. 

Il TaluiuJ Gerusuliiiiitaitu. 
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^la di possederlo ; ed era retaggio e premio di 
una vita immacolata^ sprone e vincolo pel futuro. ' 
— 11 più antico libro (dopo la Bibbia.) della tradi- 
zione ebraica , il Zollar, include la dichiarazione 
formale della Trinità. «. V’ hanno Due ai quali si 
unisce Uno , e sono Tre ; e i Tre son Uno : que- 
sti Due sono i due Yehovii del versetto: Ascolta , 
Israele !... vi si unisce Elohènou ; quest’ è il sug- 
gello di Dio ; Verità* (i): e formano Uno con as- 
solutissima unione ( 2 ). j — Le lettere youd ^ hè 
vav y componènti il nome ineffabile Yehova , es- 
primono nell’ ordine della processione le tre perso- 
ne della Santa Trinità : Aé seconda lettera itera- 
ta dopo il vav indica la seconda natura, la natu- 
ra umana del Verbo ("3); il nome Yehova include 
anche i tre termini del tempo e i tre tempi del 
verbo sostantivo ebraico , — il passato, il presen-^ 
te e il futuro, Omesse le chiose e gli arcani in- 
segnamenti , il mistero della Trinità è dichiarato 
solennemente anche nelle prime parole del Gene- 
si. Gji Dei creò ee. Dio àìsse: facciamo l’ uomo a 
nostra imagine ec. , non è rivelato il mistero con 
mirabile precisione da codesta forma grammati- 
cale ? il plurale e il singolare compcnctrati . 

Ammirate riverenti 1 unità d’ essere , trinità di 
persone ; trinità nell’ unità ; unità nella trinità ; il 
che avanza l’ intelligeuza , ma è creduto 1 — Può 

(1) “ Verità (Sai) c un nome di Dio, ,, dice la 
U^iduzione iadiana. • Oupneà-hal , traduzione di Lan- 

'' j ui iiais. 

(2) Zollar , sul libro dei Numeri, foglio 77 , v. 307, 

1. LV. - Numeri , cap. Xlll. 

(3) Dipid secondo i Rabbini hà per la .sua (ìgiirn si- 
gnifica la discesa all’inferno, seguila dalla asceti '>iotie 
al cu lo, - U Mcdrascb'Rabbo , sul V. 4 , cap. li del 
Genesi. 
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supporsi che un 'domina supcriore all’ intelletto u* 
tnaoo , siasi fìsso nella memoria e nel sentimeiitó 
4cgli uomini , se non avesse incluso un mito poe- 
tico, una sapiente allegoria? Avrebbon le più dot- 
te nazioni perpetuala nella lor teologia e avuta 
compagna nelle migrazioni un’ idea che non pote- 
vano percepire , se non avesse avuto celeste l’ ori- 
gine y se uon fosse stata da principio rivelata ? 


CAPITOLO IX. 

L’ UOMO - SUO TRALIGNAMENTO. 

Svolgiamo la storia; non sHlogizziamo, ma leg- 
giamo. 

Nell’ Asia , regione prima ^d’ ogni altra abitata, 
gl’ Indiani testificano che c Dio formò l’uomo pri- 
mo col fango della terra (i). d — I Rings , libri 
venerandi deila China , dicono: k L’ uomo fu fatto 
di terra gialla impastata; ecco l’origine vera del- 
r uman genere (a). » 

NeHa parte ultimamente scoperta del globo i 
Peruviani dichiaravano essere stato 1’ uman corpo 
composto di terra (3).,— I selvaggi Huroni a- 

(*) Bonchet , Lellera «l dolio Hnet , vescovo d' A- 
vraoches. 

(a) Il Foung sou-long. • Memorié relàlive ai Cliiuesi, 
tom. I . pag. io5. 

(jy Sloria degli luca, di Carcilano della Vega, Po- 
ruviano della stirpe reale , par. II , cap. I. 
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▼eaiio saputo clic Dio con un po' di terra fece un 
uo:oo(i>. 

Leggesi nel Gonrsi ohe, formato l'uomo col 
fango della terra , Dio i alitogli sul vallo lo spiro 
della vita ^ e l' uomo fu vivo é animato. » A testi- 
monianza eterna dì tale inspirazione 1 anima fu 
detta spiro nella lingua prima dell* uomo, e le lin- 
gue semitìché' da lei nate perennano religiosa- 
mente r espressione originale. — L’ ebreo adopera 
la parola nèphesc\ spiro, veiito; anima ; — il cal- 
deo ngteph , spiro c anima;.^ — il siriaco nephesh, 
spiro , anima ; — 1’ etiopico nephask , spiro , ani- 
ma ; — r arabo nephs , spiro , anima ; — il per- 
siano naphas , spirare , dilatare : — il samaritano 
naphasch , spirare , riempire. — Anche nel sau- 
Scritto sotto nome diverso sta 1* imogine identica / 
la parola prana vale spiro , anima , come fra i 
Greci pneuma signilica vento, anima, e fra i latini 
fifiritns ha l’ identico valore di soffio e spirito. 

I Pouraiia , libri religiosi degl’ Indou narrano, 
che l’uomo primo e])bc nome Adima (in sanscritto 
il primo) ; che per moglie gli fu data Proct iti , 
{che dà la vita) , che ha lo stesso significato del- 
Vlleva ebreo ( 2 ), Gli Scandinavi dicevano Jstur 
quest’ uomo , e Emhla ^ua moglie (3j. — Gl* In- 
aon adoporanu sfoggiate è lussureggianti immagini 
nelle pitture del Cb^orcam (paradiso terrestre) , 
ove abitava 1’ uomo primo colla compagna : là v’e 
un albero -che darebbe l’ immortalità, se fosse con- 
' . cesso mangiarne (4). 

(0 Annali della Società De Propaganda, tSap, num. 
«6 , pag. 3i4. 

(») Ann.'ili di filosofia cristiana , n. 7. - 

( 3 ) Edda dogi’ Islandesi di Reseoio. 

' i^oochei , Lettera a mon.<iigQor vescovo d’ Avraa- 
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I Persiani ci dicono : « L’ uomo era sortito poi 
cielo , se umile , immacolato nei pensieri e nelle o- 
I>ere (i)I > •— ( 11 serpente, Arimane ricco di 
morte , scorse Oranusd, dopo fatto V Ecrimé Vée- 
dio (il paradiso terrestre) ( 2 ). — Arimane e tutti 
i dews videro l’uomo puro e n’ebbero tristezza. 
Arimane (fregiato il petto) prevenne! pensieri 
( di Adamo C d’ Èva) ne disordinò le disposizioni, 
ingannolli su quanto avea rtipporto al dews, e sem- 
pre il crudele tentò sedurli. Apparve un’ altra vol- 
ta , e portò loro alcuni frutti , che vennero man- 
giati , parlò dei cento vantaggi de’ quali fruivano; 
ne fu superstite un solo . . . Ariraane in forma di 
serpente saltellò sulla terra (B). j ^ 

I libri chinesi offrono un racconto analogo, c In 
principio , 1* uomo obbediva al ciclo , ed era tutto 
spirilo B . a Ija terra produceva spontaneamente 
copiosi frutti ; erano ignote allora malattia, sciagu- 
ra e morte (4) s • — Ma quando 1’ uomo tralignò 
da tanto beata condizione, gli augelli e le fulve 
bestie , gl’ insetti e i serpenti tutti congiurati guer- 
reggiarono contro lui (S) ». — Perciò il vecchio 
provèrbio dice : c Non date ascolto alla donna » 
— La chiosa aggiunge : « Queste parole annun- 
ziano che la perversità della donna fu prima fonte 
c radice di tutti i mali (6). — Non la. è una memo- 
ria della sciagura, ricordata dalla favola greca nel- 

* 

(i) Boun-Debesch, Induzione di Anquclil Duperroti. 

ì-ì\ Zend'Avesta, - Il Vendidad Parlari. 

Ci) Boun-Defaeseb, traduzione di Anqiictil nuperron. 

(4) Il Sceki , Oi Premara sulle vesiigia , ait. 3. — 
Antica storia , cap. 16 . 

(5) Lao cheu'iséc citalo secondo Lopi , autore d’una 
raccòlta di tradizioni aolicbe. — Desbauterayes, seguito 
a II’ origine dcHc leggi di Gogueti 

(6) Memorie relativo ai Chrnesi • Ioni. I, pag. 107 . 
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r allegoria di Pandora ? Non'^fu questa donna che 
.versò il male sulla terra ? Non è evidente 1’ allu- 
sione di Esiodo, quando ripete nel poema dei Gior» 
ni quasi letteralmente il proverbio antico dei Sere- 
ri : c Non lasciarti sedurre dalla donna (i) i . 

Là corruzione de' nostri primi parenti non è 
ignota neppure ai Tartari , i quali narrano che , 
illuminati dalla propria luce , scevri di privazioni 
e di desideri, fruivano dessi d’ una vita beata; che 
la terra produceva un albero, la cui dolcezza quel- 
la pareggiava del purissimo miele, la cui bellezza 
filiettava lo sguardo, per cui non valsero a vincer- 
ne la seduzione ; mangiarono dell' albero fatale , 
e sortirono la stessa sventura, c Furono abbreviati 
i loro di ; e inGacchite per la prima volta le forze , 
subirono l' angoscia del timore (z) ì. 

1 Tibetani pure attribuiscono la perdita delle 

} )rimitive qualità dell’ intelligenza c del corpo al 
allo d' aver mangiato della pericolosa pianta dello 
Schime, dolce e candida come zuccaro ; e la co- 
gnizione delia nudità fu da questo fruito rive- 
sta (3). 

Gli Scandinavi ricordano l’ albero . della scien- 
za del bene e del male; è second^ essi un enorme 
{Tassino detto idrasile , i cui rami distendonsi per 
tutto il mondo e sono di sotto dal serpente rosìc- 
•cbiati. » Sciur (il serpente) salendo c scendendo a 


(i) Esiodo , le Opere e i Giorni, v, 5;i. 

(3) Passo tradoUo dal caL^iucco io russo dal prolocu- 
po dì Slavropol. - Pallai , Viaggio nella Siberia , t. 
;>lal(e Brun , Compendio di geograCa. 

( 3 ) Esposiaione del sistema rrligioso librlano-moDgal» 
Io, Iradbzione di Beniamino Bergmano. - Yìagg o citalo 
ned giornale asiatico , toni. lil. 
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dilungo il frassino , porta la parola dell’ invi: 
dia (i) j. 

I Messicani , onde simboleggiare la fonte dei 
mali die ci pros Irano^ mostravano dipinta la con- 
versazione della donna col gran serpente. — j II 
serpente presentato in relazione colla madre de- 
gli uomini ec. è il genio del male j un vero demo- 
ne ( 2 ) j. 

Gl' Irochesi conoscevano la storia delia donna 
che si lasciò sedurre al piede d’ un albero ; e la 
collera di Dio che la cacciò; ella ebbe c due figli 
che lottarono , di cui uno venne ucciso (Abele) , a 
da lei discesero tutti gli uomini per lunga serie di 
generazioni (3) 9 . Anche i Saliva ix>ssedono la 
tradizione del gran serpente , che fu vinto dal 
figlio dell’ Altissimo ( Purru ) (4)- ~ Le popola- 
zioni Americane, a somiglianza di moltissime orde 
dell' Africa , conservano scritti arcani intorno al 
serpente, e perfino la Grecia dalla sorrìdente e fa* 
stevole immaginazione , non può cancellare l’ima- 
gine del terrib^ile Pitone, ferito di freccio da Apol- 
lo, r Horus degli Egizj fìgiio del grande Iddio; poi- 
chè,giusta il testo indiano,il celebre serpente Cheia 
uvea diffuso un veleno cui nuli* uomo avria schi- 
vato, se il dio Shiven ( una persona della Trinità ) 
non avesse compatito all'umana natura (5) 9 . 

Per tal modo, giusta la confessione delle stranie- 
re nazioni, unicamente un Dio poteva guerreggia- 
re il serpente, e far salva la stirpe deli*' uomo. 

(1) Edda degl’ Isl atidesi. - Dam^sanga 14. 

(i) Qmiibuldt , Veduta delle Cordigliere, lom. I, pag, 
* 35 . 

(3) Lafilteau, Costumi dei S.-Ivaggi Americani, t . I, c,a 

( 4 ) Guniill a. Storia miturulc dell* Orenoco , eap, fa'- 

{S) Bouchet, Lettera a monsignor vescovo d’Avranches. 
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CAPITOLO X. 

>y 

IL DILUVIO • 

dontinuiamo. 

Wel progresso del tempo snperbe e immemori 
del Dio vivente sorgevano città e metropoli ; e i 
delitti dei nati della donna cresciuti tino al cielo sa* 
lirono, laonde il Creatore pentissi d’ aver fatto Tuo- 
2uo! L’ ira sua venne sulla terra onde purilicarla ; 
e non v* ha ricordanza cosi profondamente scritta 
nella memoria dell’ uomo, come quella deli’ ultimo 
cataclismo, detto comunemente diluvio, le cui orme 
ancor sussistono visibili sulla superGcie del globo, 
nè fu obbliata nessuna particolarità della salvezza 
d’ alcuni uomini in mezzo all’ universale sciagura. 

Udite il Caldeo: « Al re Xisuthru , mentre dor- 
iniva, apparve im Dio, annunziandogli che gli uo* 
mini erano in procinto di perire per un diluvio. Gli 
comandò. ... di costruire una barca, ov’ entrasse 
coi parenti e gli amici. Xisuthru vi pose cibi e be- 
vande, vi appostò tutti gli animali volatili e qua- 
drupedi facendovi entrare la moglie^ i figli 

e gli amici. Venuto il diluvio, e poi presto cessato, 
Xisuthru sprigionò alcuni augelli, che, non trovalo 
nudrimento e hiogo d’annidare, alla barca rediro- 
no. Dopo pochi di Xisuthru sprigionò nuovamente 

f li augelli , che ritornarono coi piedi insozzati di 
ellelta. Messi al volo una terza volta, più. non re- 
dirono : onde Xisuthru capi allora essere, asciutta 
la tetra, e addossandosi a un monte ,* usci .co’ suoi 

--- ' \ ' ’ 
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della barca, c prostratosi a terra innalzò un’ ara e 
celebrò un sacriiizio .... Ora si udi un i voce ncl- 
r etere che ad essi inculcava la pietà .... Circa • 
la barca, ne sono ancora superstiti alcune parli nei 
monti d’ Armenia (i) ». 

Lditc riiulou: I La stirpe degli uomini fu corot- 
ta, eccello i sette richia (patriarchi celebri per l’au- 
slcrilà della vka ) e Satyavrala principe allora re-» 
gnantc ( 2 ). Mentre un di questo terribile penitente 
compiva le abluzioni ( Brama sotto la forma di un 
pesce gli apparve , cosi parlandogli: » Tutto ciò 
che o fisso o mobile alla terrestre natura appartie- 
ne, sarà soggetto a generale sommersione. . . laon- 
de li annunzio adesso quel che far devi per la tua 
sicurezza. Edifica un vascello forte, solido, ben con- 
nesso; entravi coi sciicrichis e con tutti i semi, co- 
me furono un tempo designali dagli uomini, onde 
sieuo conservali .... » Manou (Satyavrata) adu- 
nò tutti i semi con sè , e vogò in un leggiadro va- 
scello spaventosamente sollevalo .... In mezzo al 
mondo annegato vedevansi i richia c Manou . . , 
poscia là dove llimavan più subbiime erge il cu- 
cuzzolo, fu trascinalo il vascello ... (3) Vichnou 
diede loro varie istruzioni (4) »• 

Ldile r Egiziano : t Avvennero immense di- 
struzioni d’ uomini a cagione dell’ acqua ; gli Dei ^ 
inondarono la terra , perchè volevano purificar- 
la (S) ». 


( 1 ) Bero«o , Frammento secondo Alessandro PoUstoro 
dal Sinrello , pag. io. 

(3) Guglielma lones, Memorie sulla Cronologia. Ricer-' 
die Asiatiche, toni. 11, 

(3) II Mababliuratn, cstralto tradotto da M. Pauthier- 

Rivisla di Par'gi , iSia. ^ 

(4) li Biigavudam, I , '8. 

(a) Relazione di un. sacerdote di Saisa a Solone. • Il 
Timeo, pag. za c a3. 
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Udite il Persiano. « La luce di Taschtcr ( fzed 
della pioggia) sfolgorò nell’ acqua per trenta dì e 
altrettante notti, e versò la pioggia per diedi gior- 
ni sotto tutti i corpi; la terra fu coperta d’ acqua 
fino all’altezza d’un uomo . . . indi tutta quest* ac- 
qua venne chiusa (i) s. 

Udite il Tibetano, che vi parlerà della tremenda 
inondazione, da lui nell’ arcano linguaggio detta 
« diluvio del tempo (s) 9. 

Udite il Chinese e vi dirà: < Quando la smisura- 
ta inondazione fu levata fino al cielo, cinse i monti 
e superò i più erti cucuzzoli , i. popoli sgominati 
perirono nelle acque (3) . 

Udite anche il Tartaro: > Una voce annunziato 
avea il diluvio; alcuni uomini si chiudono nell asi- 
lo con qualche provigione , la procella infuriò co- 
ni* era vaticinata- . . Le acque senza posa dal cie- 
lo precipitando travolsero nell’oceano tutte le saz- 
2 ure, e purificarono cosi T abitazione degli urna* 
3»Ì (i) 5. 

Il Nuovo Mondo appena scoperto possedeva le 
medesime tradizioni dell’antico.—— I Messicani sa- 
pevano per tradizione avita die » il mondo era sta- 
to dalle acque distrutto, e i mortali tutti annegati 
pei falli e i peccati commessi contro gli Dei (5) », 
e che nell' immensa innoudazione sètte persone fu- 
rono salve (6). — I Peruviani narravano dell' epo- 

fi) Boun>!)ehesch. 

lones, Ricerche Asiatiebe, lom, 1 -Geor- 
fi, AITabcio tibetano, n. 109. 

( 3 ) Il Chou-king. cap. V. -Memorie- relativo ai Chinesi, 
tomo IX, pag. 3Sa. 

( 4 ) Tiaduiione dal cetmucco del prolncnpo di Stavro- 
pol. - Malte-Bnin, Compendio di geografìa, lib. 60. 

15 ) Thevet , Cosmogonia universale , lib- va- cap. 17. 
_ Pedró de Los Rioa in Humboldt. - Vedute delle 
Cordigliere, tom 1. pag, it4, 

. «r . 
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ra in cui l'acqua cclesle campi e città annegò, ina 
tuttavìa alcuni uomini benapprovigiunatì si salva- 
rono; finito il piovere, fecero uscire alcuni anima* 
li i quali ritornarono bagnati, ciiè le acque eralio 
alte ancora: più tardi ancora sprigionati rientraro- 
no so^zi di fango, onde giudicossi abbassata 1' ac* 
qua(i). — Secondo la versione dei popoli di Meeboa* 
can, ) Tezpi imbarcossi in un vasto aca//t colia mo* 
glie, i figli, molti animali c alcuni grani, la cui con* 
scrvazione era preziosa per l'umana stirpe; quando 
il Grande Spirito ebbe comandato che le acqueindie- 
tregglassero, Tezpi lanciò dalla barca un avoltoio, 
che , divorando carne morta, non ritornò a motivo 
deU iromenso numero di cadaveri che gremivano la 
terra. Tezpi lanciò allora altri augelli , de' quali 
il calibri unico ritornò, nel becco serrando un ra* 
moscollo ricco di foglie ( 2 ) j. — Gli abitatori del* 
r isola di Cuba narravano che > un uomo veccliis* 
simo avendo saputo imminente il diluvio , aveasi 
fabbricato un gran vascello, ov’ era entrato colla 
famiglia e quantità somma di animali ; clic dopo 
avea lascialo libero un corvo, il quale più non ri* 
tornò, gavazzando nei cadaveri; che indi lanciò 
una colomba, la quale ritornò serrando nel becco 
un ramostello (3) j. GT Indiani d'America sape* 
vano esservi stato un diluvio (4). — Le schiatte sei* 
vaggie dei due continenti uveano qualche cogni* 
zioiic della tremenda inondazione (li). 

Opera vastissima sarebbe riferirei racconti delle 

( 1 )- Lopes di Gomara. Sloria generale degli Indi. Li* 
irò V. cap. i4*., . 

(a) Humlioldt. Vedute delle Cordigliere, tom. II. pag 177. 

(3) Herrera, Storia iialurale degli Indi, lii. IX. cap. 4« 

'( 4 ) Garcilasso della Vega , Storia degli loca, par. 1. 
cap. 1 .^ . 

(j) Lafìllean, Cosi unii dei selvaggi americani,!.. I. c. a. 
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nazioni c dei popoli frazionati e dispersi dulia cmi- 
quista; tutte le tradizioni orali ricordano il fattO' 
solenne eon lievissime modilìcazioni quasi imper> 
cettibili; dovunque si mira una generale sommer- 
sione, cui è causa T empietà (i) traboccante, e og- 
getto la purificazione della terra (2). Dio premo- 
nisce di tale castigo un giusto , gli offre mezzi di 
salvezza, e a lui affida la conservazione d’un gran 
numero di specie create;dovunque ricordasi il ripro- 
duttore salvato miracolosamente , ricordansi gli 
animali eh' ei manda liberi , onde giudicare del- 
l'asciugamento delle terre, e il numero delle per- 
sone che gli erano compagne. Sette ne numerano 
i Messicani, sette gl* Indou, sette il Genesi , 1 ' ot- 
tavo è Noè: codesta cifra è suggellata nel caratte- 
re della lingua dei popoli. — Nel chinese la paro- 
la diluvio si scrive col segno d’una barca, che ha 
in cima il numero otto , dominato da una bocca 
( lo spirito di Dio ). « Lo spirito di Dio passeggia- 
va sulle acque 1 9 — Cbeconcbiuderemo da que- 
sta vóce concorde degli antichi popoli? che pense- 
remo vedendo codesta coincidenza convalidala dai- 
r autorità sensibile dei monumenti ? 

11 viaggiatore Kelzoni nel 1820 scopriva vicino ' 
a Tebe una tomba ignota con entro un 'sarcofago 
d' alabastro fregiato di sculture. 11 monumento ha 
la forma di battello , in cui sono figurati otto uo- 
mini , ed alcuni altri che sembrano circondati dal- 

r onde del mare e vicini a sommergersi ( 3 ).'^ Da 

tempo antichissimo gli Armeni conservavano la 
tradizione del diluvio ; e la città che , giusta Gio- 
seffo , dicevasi il Luogo della di&cesa , vedasi 

(1) Tradisioni dagli Indiani, dei Greci, dei Messicani ec. 

(3) Traditinni degli Egitiani, degli £))rei e dei Tariari. 

(3) Montlily . Magazzino, maggio iSaS. — - l>eppiiig, 
notizia intorno a Belzoui. 
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ancora allo falde dclr Arerai sollo il nome di Na- 
chidchevan , che include questo significato (i). 
— Le meda^ic in onore di Lucio Settimo Severo 
Perliiiacc e di Pilip{>o 1' Arabo , battute dalla cit- 
tà di Apamea ne'la Frigin , un tempo delta KibO' 
tos ( vascello , cass i ) , che vantavasi come il luo- 
ove r arca fermossi, ta presentano con due au- 
gelli , un de’ quali stringe nell’ unghie un ramo- 
scello d’ oli\a , c sur un lato dell’ arca leggevansi 
le lettere NnEj ( 2 ). 

Indarno 1’ attica musa tentò nasconderci sotto i 
fiori r identità cosmogonica del suo tema diluvia- 
no. Apollodoro ci descrive Deucaliono che salvasi 
in un fi>rziere (3), — Pindaro poeticamente lo fa 
approdare al Parnaso f4)> —«^Luciano ricorda gli 
animali iml>areati nel forziwe (5), Plutarco porla 
delle colombe che servirono a giudicar dell* abbas- 
sarsi deir acque. — Piatone nel Timeo parla d’ua 
sol diluvio , e altrove dice che i Greci ne conosce- 
vano un solo (6). — E forse noi pure dopo qual- 
clie investigazione avremo lo sl<%so convincimento. 
La Biblioteca degli dei riferisce che 9'*fiic>TimuS) 
figlio di Licaonc , castigato da Giove , era princi- 
pe d’Arciidia , c sotto lui avvenne il diluvio di 
Deucaliono. Jou ( Yao ! Jovis ! Jéhova !) detcrmi- 
nossi di spcrderc il secolo di bronzo ; e anche in 
codesto diluvio è un’ arca carica di provvigioni 
che oncoreggia sur un montò ; da lei usciti i salvi 

(•) prefazione su Mosè di Corenc, dei fratelli Wtii- 
sluti, 

(2) Il Padra Kirch^r , deU’ Arca di No^ , pag »B 3 . 
Annuii di fijusnfia rristiuna. 

(i) ApuHonio, lib. 1, p^rag. 7. 

( 4 ) Ode Oli III pira IX. 

(- 5 ) Luciano, Della Dea Sira, n. 13. 

( 6 ) Piatone , Dcll<! Leggi , lib. 8, 
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oTrono un sacriuzio atl’ Iddio salvatore. — JWedi-’ 
late sul figlio di Licabne, superstite alla rovina del- 
r intera lamiglia. Nic-Tiinus I qual nome ! I\'tc è 
l' ebreo nyt* o nufio , il nome proprio di Noè ! — 
Tirn è l’ebreo rtm., il perfetto , il giusto, sopran- 
nome di Noè ! — E Jrctis principe d' Arcadia , 
perchè possessore dell’ arca, 'dr(j. — E marito di 
Pyrrah ; e nelle lingue orientali Pyrr significa la 
terra nuda , deserta , vedova’ d’ abitatori (i). > 
Alla luce di testimonianze cosi determinate an- 
che r irreligioso Boulunger dovette conchiudere 
die i vari diluvi di Samotracia , di Beozia, d’ A- 
cheloo , d* Arcania , d’ Ogige e di Deucalione no 
costituiscono un solo , quello di Noè (a’. — Assai 
prima di lui Nicola di Damisco narrando, secon- 
do le asiatiche tradizioni, ch’un uomo salvato dalle 
onde era approdato nell’ Armenia , congetturava 
essere c quegli stesso, di cui M osé legislatore dei 
Giudei parla ne* suoi scritti (3)j — Quindi sorretto 
dagli antichi monumenti , Beroso parlava del dilu- 
vio quasi eonformemente al testo ebraico (4) ; 
Cosi Abidene, citato in Eusebio ein S. Cirillo A- 
Icssandrino , scrisse una storia somigliantissima a 
quella di Mosè (5). 

• L' identità dei principali racconti sull’ ultimo 
Cataclismo cm ‘rge parimente dalla storia dei tem- 
pi a lui immediatamente posteriori ; l* epoca palin- 
geUesiaca è improntata di tremende fatiche , c la 


(i) Discurso preliminare delle origini greche , nel 
moiiJij piiinilivo. ■ 

- (i) Anlichili svelala , lom. I , pag. i43 • *83 , 1 S 7 
c 191. 

(3) Gios '(Td , Anlichili^ giuilaiclie , lil>. I, cap. 3. 

(4) Gio«<-fTu coilro Appioiic , lib. I. 

(3) Eu.fbin , Pn-paratiuno evaog., lib, IX, cap.aa.» 
Cirillo A lessiindriiio , lib, I. 
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legge del lavoro è compita. 1 figli ili Noe pagano 
col sudore la terra , che devono abitare, 'i'iitti i 
mitografi ricordano la len'.onc dell’ iiumo cogli c* 
lementi. Infatti il Cliou>K.ing , autenticissimo can> 
ticliissiino libro sacro chinesc , compilalo , come 
si crede, da Confucio, con frammenli d’opere an- 
teriori , descrive Yao , il quale attende allo scola- 
mento delle acque; cliè sotto il regno di lui le pia- 
nure erano tutte impaludate (i). — Krodoto narra 
che anticamente la Frigia e le pianure d’ Efeso a 
del Meandro erano pantani. Pausania e Diodoro 
Siculo dicono che la Beozia era tutta palude due 
secoli dopo il diluvio. — Eurota lega il suo nome 
al fiume , al canale da lui scavato ad asciugare la 
Laconia. — Omero ci descrive i ciclopi dimoranti 
sugli erti monti , e ci ragiona della riluttanza de- 
gli uomini ad abbandonar le colline e a fabbrica* 
re città nelle pianure , prima della fondazione di 
Troja ( 2 ). — Strabono narra che gli uomini lenti 
e peritosi calarono dai monti (3). — Platone ci 
dice che la tema del diluvio, da principio vividis- 
sima, incatenò per lungo tempo l’uomo sulle mon- 
tagne c il fè pauroso delle pianure (4)- De sono 
ingenue narrazioni , avvalorate da Mosè, quando 
ci descrive i figli di Noè , che dai monti armeni 
calano alle piunu# di Babilonia (5) , e per iiu- 
pr. nta sicura del vero designa gli aviti monti con 
nome gciiclliaco e solenne , intitolando Oriente P 
Arniciiia , si’bbcne situala al settentrione; perchè 
ella fu r aurora dello regioni abitale , perchè da 

(r) Cuvier , Discorso sulle rivoluciuni della superi!* 
eie del gliiUo , 316. 

(a) Omeru , Odissea bl). IX • Iliale , lib. XX. 

(i) Slral>o»c , tib. XIII. 

(4> plnloiie , Leggi, liL. VI. 

Geursi XI , 3. 
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lei da princìpio sfolgorò messaggera la luce del» 
rìiilcllctto (concorde anche il celebre Bailly) ; e 
tale denominazione d' Oriente 6 sì subliincmeiite 
esoterica , che ne' tempi successivi, quando Isaia 
incitato dallo spirito c signore dei secoli Taticina» 
■va veder Ciro dalFOriente prorompere contro Ua- 
bilopia (i) , intendeva parlar dell’ Armenia. •— 
Oifatto il conquistatore venne daU’Armenia e dal» 
la Persia , che sono poste al settentrione. 

Quand’ anche la memoria luttuosa dell’ uman 
■genere ingojato dalle acque non favellasse poten» 
tc nelle prime pagine d’ ogni cosmogonia , ne sa» 
ria sufficiente rivelazioae lo studio de^ costuman» 
26 e delle pratiche impiantate nei popoli. Meditan» 
dote ) il dottor Fréret dichiarò che gli uomini le 
Bveano tradizionalmente dai capisti piti testimoni 
del diluvb; aqche Grozìo e l’incredulo Boul anger 
ne convengono (a e 3). Queste memorie s' imme» 
desìmano talvolta nei costumi e nell’ idioma , e la 
concordanza d’ esse è sempre giustificazione dello 
Btorieo ebreo. — Uscito deU’arca Noè eresse un’a- 
ra, e offri sacrificio al Signore (4)^ Caldei, Greci 
B Indiani lo attestano , perchè questa ispirazione 
del cuore , quest’ atto primo della gratitudine è 
deposto perennemente nei loro annali (3). Indi 
ebbe origine P uso di sacrificai, sulle alture, c di 
erigervi altari. Inoltre le alture furono prima sa- 
' lutate', quando le acque si richiusero negli abissi; 
furono primo asilo; da ciò quella venerazione che 
le circondava , quei pellegrinaggi a cui erano 

(i) Isaia XLI , a , 3CLV1 , a. , 

(a) Grozfo , lik. 1. Della Veriù della religione cri- 
ilidna- 

(3) Aiitichilà svelata , Ioni. 1 , png. aou. 

(4) Genesi , cap. 'Vili , v. ao. .. 

(5) Beroso. Alessandro Pulif. >11 Maliabbarata. 

\ 
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meta f uso vigcMlc nell’ Africa , neU’ Europa e 
nell’ Asia , c scoperto dagli Spagnuoli anche nel- 
r America. — r ISc fu smarrita nessuna particola- 
rità del salvamento di Noè in mezzo all’universa- 
le sciagura , che serhossi perGno l’ immagine di 
queir uccello carnivoro , il quale fatio libero, più 
non ritornò. Infatto un antico proverbio arabo pa- 
ragonava le persone che si fanno aspettare al cor- 
ro di J\oè (>) ; e nulla è puerile , nulla insigni G- 
cantc nella spaventosa epopea , Gno il ramoscello 
d’ olivo che la colomba serra nel bc'cco, primo in- 
dizio di nuova abitazione , della terra purificata , 
prova del perdono divino , sla come simbolo dcL- 
r umauo perdono , come arra di riconciliazione 
fra i popoli 5 diventa 1’ cmblcnin della concordia y 
la protezione inviolalnlc degli ambasciatori d(dle 
nazioni ; e quando il terreno noi dà , gli uoniitn 
iilliziaincntc il creano c lo ligurano ; cosi il drui- 
do sapiente nel vischio della quercia, e l’ignoranlc 
lluronc nella canna della pipa di pace. 

Vedete tutti i numerosi racconti dell’ uraan ge- 
nere sull’ ultimo cataclismo mescersi in meravi- 
gliosa unità ; e in tutto il globo , gli usi , le isti- 
tuzioni , i monumenti , gli scritti li avvalorano 
colla loro testimonianza , ineluttabilmente sanzio- 
nala dalla cronologia. 

Dal diluvio alla venuta del Messia , secondo il 
testo ^maritano , si contano 3 o 44 j — 5®' 
condo i Cliiuesi — 8082 ; — giusta le tavole in- 
diane — 3 ioi . — - La media di queste tre quantità 
oGre per risultalo da Noè a Gesù Cristo un perio- 
do di 8076 anni (2). - Non trovasi perciò che 

(1) Proverbio cilalo nella raccolta di Golfo in seguilt» 
alla grammatica di Flrpinio , pag. ii , 6. - Bollel , Ri- 
sposte criticlie , lom. J , pag. 24. 

(j) Asia poliglotta di Giulio Klaprulb. 
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una ^ìlTerenza quasi iiicuicolabHc di onni arffe 
tradizioni chinesi , samaritane c iiidiai><f ; c quin- 
di il diluvio n n solo fu scritto indclebilnienle nel- 
r umana memoria , ma i secoli pcriino non nc po- 
terono sperderc la data. 


CAPITOLO XI. 

IL PRIMO AMMAESTRAMiSiTO. 

GLI ANGIOLI 


Piantiamo solidoraenle un vero cui l' incredulità 
tentava con ogni sforzo di rapirci; la costituzione 
primordiale della società per opera del Creatore , 
c la potènza civilizzatrice che in sè avea elemen- 
tarmente. 

Confessiamo che T uomo ha tutto ricevuto , è 
nulla da sè prodotto. Il sistema dell* invenzione 
delle lingue, delle scienze, e dell’ arti , dopo suc- 
cessive investiga/ioni , è totulmente annientato , 
perché tentativi continuali non avrebbero mai po- 
tuto creare un’organizzazione generale e eom pie- 
tà. Tutto é stato largito simultaneamente all’ uo- 
mo , che f nato a vi \ ere in società , ebbe tutto 
quanto costituiva la sua destinazione. Beniainìuo 
(Constant , stretto dalla ineluttabile dialettica con* 
scguenza , scontentò i vecchi amici dichiarando 
a che lo stato selvaggio non è quello della specie 
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umana nella sua origine (i). » Anche il professo* 
re Darairon dovette ammettere un modo di pri* 
mordiate rivclà/.ione , e certe idee vitali , senza 
cui la società avrebbe tralignato e saria morta. 

£ Conveniva , egli dice , aita divina sapienza H 
dargliele mentre la costituiva : laonde Dio creato- 
re immediatamente dopo è rivelatore; prima creò, 
poi educò ( 2 ). } Un maestro della nuova filosofia 
proclamò anch' egli la seguente memorabile as-. 
serzione : c É solenne follia , anzi empietà il 
dire che T uomo inventò la parola, e creò le lin- 
gue (3). 5 

Tutte le cosmografie ricordano la cognizione 
delie cose largita all’ uomo da esseri superni; che 
a lui vennero insegnati i mezzi di generare il fuo- 
co, dalla mitologia assunto a simbolo della scienza', 
perché era stata T applicazione prima dell’ inteU 
letto. Al fuoco tenne dietro il segreto di lavorare 
il ferro, e Oraerocolloca nel cielo le fucine di V uU 
cano. — Senza fuoco, senza ferro non v’ha agente 
atto a penetrar nelle foreste, a dissodare i terreni, ' 
a sehìulerne il seno , onde fecondirlo ; poiché i 
frutti dille piante nOn sono proprio nutrimento deU 
1’ uomo: cibo a lui personale éil grano, che Inter- 
ra spontanea non offre, anzi sovente nega, dandolo 
solo a prezzo del sudore versato sulle zolle di lei. Il 
grane, la cui coltivazione quasi universalizzossi, è 
il seme primordmle sconosciuto; il grano che sta 
fra i popoli, che con essi si moltiplica e la cui ori- 
gine a guisa della loro -, sale ad inacessibile anti- 
chità. Bailly tormentò, stirò iiidarno un’etimologia 

(i) Della religione considerata nelle sue ft>rme , ec. 
lom. I , pag. i 5 ’i e 157. 

(1) Saggio sulla storia della llloso&a iu Francia nel 
secolo XIX. 

(i) Sailaiicbe , Saggio sulla isliluztoni soc'yli. 
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i Linneo per dcJunie che il grano cresce senza 
Opra d* uomo sui vertici del nord-ovest dell’ Asia; 
ciiè inv£ce il sommo naturalista parlava dell’ a- 
>^cria indispensabile 'a quelle popolazioni viventi 
Sul cavallo , e non già del'grano eoslitucnte il 

J mne. UUleltiamo anche , che U grano , contro 
a legge dei prodotti terrestri , non fu dato , ma 
sol prestato air uomo; eh' egli lo propaga o lo di* 
piinuisce a talento della sua attività o della sua i* 
Bcrzia ; eh' egli può, rigorosamente parlando, an*. 
nienlare questo dep'-sito, espiando però colle am* 
hascie della carestia cenila morte la violazione del- 
la legge che il fa suddito alla fatica ; legge incso* 
rabile, che ha primo compimento neiln coltivazio- 
ne stcs^ del grano, c nei diuturni lavori eh’ eglr 
esige, i quai ricordano continuamente la sentenza 
contro 1 umana stirpe: v Col volto di sudore ba- 
gnato ti nutrirai di pane s. Riflettiamo alla paro- 
la detta dall’ Eterno pria d’ aver- nominato 
. il grano ! questa parola dell' industria mista con* 
quella della natura . appalesarci qual alleanza 
annoderà 1’ uomo, e (^ual simbolo’ sarà il cibo sor- 
tito a nutrirlo. Evidentemente il pane fp creato per 
1’ uomo. — Tutti gli animali sudditi alla legge di 
lui, al destino di lui accomunati, e fatti come suoi 
organi, cibansi solamente di pane; mentre i feroci 
ospiti de'boscbi in lor muta favella annunziano non 
essere fatto per essi codesto cibo , ebè dopo averlo 
iiutato recedono (t)> L' uso del grano fu som- 

(i) Poche sono le eccezioni di questa legge: in gene- 
rale le heslie selvatiche che cii>an:i di pane sono suscelti- 
liili di educazionej il camello, il bue, il cavallo, il monlo- 
nc, fclefanie, il cane, il gallo e gli uccelli domestici ama-. 
Ilo il [tane: altri animali che iiclloslalo selvatico lo ri6ula- 
•no, lo amano mollo se arrivasi a drtncslicarli; come l’orso 
il ciiigliialc, la Volpe, la marniutia, lo scoiallulo, il cervo, 
il damo cc. 
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IH* vincolo sociale, perchè i_diversi modi di colli- 
vazione, I’ avvicendamento del terreno, le semina* 
f|;ioni , la sarcliiatiira, la mìotiluraj la sgranatura, 
la crivcllatura, la triturazione, la panillcazionc o 
la cuooilura al forno sono tulle operazioni clic do- 
mandano mutuo concorso di forze , c per costante 
necessità avvicinano gli uomini. E perciò le milo- 
gralic ci rivelano sempre T istituzione della pro- 
prietàc dello leggi, che emerge dalla coltivazione 
del grano. — Ovunque le divinità , le quali lar- 
girono all’ uomo il grano, gl’ insognarono pur aiN 
che lo regole della giustizia. — Iside, ammaestrando 
gli Egiziani all’ uso del frumento e dell’ orzo , da- 
va ad ossi la prima legislazione (i). — L’ inven- 
zione delle leggi venne a Cerere attribuita, perchè 
avea insegnata agli uomini l’ agricoltura ( 2 ).--. È 
tra li/.ione eh’ Orfeo abbia recato ai Polasgi della 
Samotracia il grano, che fu poi strumento di loro 
civiltà.— Ciusla Plinio, i Latini ignari della pani- 
Heazionc si cibarono di farinata per 4oo anni. — 
11 grano è fuor di dubbio un dono tradizionale lar- 
gito all’ umana stirpe, è simbolo di sociali rappor- 
ti a tal segno, che per lungo tempo i druidi nel 
rito del vischio di quercia portavano un pane, qual 
emblema di l.*ro antica scienza. 

Era d* uopo un insegnamento spontaneo anche 
per distinguere le piante salubri dalle mortifere , 
eh’ ogni sperimento saria tornalo fatale all’ uomo, 
c ne avria fors’ anche da principio distrutta la stir- 
j»c poco numerosa; ciò eh’ è confcnnalo da Ippo- 
crale ([uando dice che « senza il soccorso d’ Escu- 
Ijpio, il quale dal padre avea rivelazione di questi 
arcani, gli uomini non avrebbero mai scoperto i 

( 1 ) DIodoro Siculo , Storie , lib. I. cap. XII, pag. 44- 

^ 2 ) Marrui)io, i Saturnali, lib. Ili, caj>. XH* 
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riniO'H (i) s ; «dalle parole dèli’ Ecelfc'ifs Ilo : 
Dio- le’ nolo a‘j;li uomini i r’;ni;?dì .... E"li i 'sli- 
lui il medico ( 2 ) s. iMinio nella Storia naturale di- 
ce secja d iicicli la medicina (3):inlalto noi vedia- 
mo r uso di cercar i rimedi consultando gli ora- 
coli. 

Il Savio IppocTAletcnea per certissimo c!ie anche 
le arti ci fossero state comunicate. Epicarme dice- 
va: ><’ uomo non fu inventore d’ arte alcuna ; tulle 
’ da Dio procedono., c la ragio ic umana emerse dal- 
la divina (4) s. Cicerone nel libro Delle leggi e- 
sprime la stessa opinione: jéntinuitas pro.wneaa~ 
cedil ad Deos: l'antichità è in intima comunicazio- 
ri« cogli Dei 9 . L’antichità ammettendo lai fatti 
cosmogonici e la necessità d’ un* educazione pri- 
mordiale, allribiiendo agli dei l’ inveu/ione delle 
arti e la costituzione dei popoli, dichiarava T uomo 
Impotente ad ottenere quesli^^ffelti eoa successivi 
conati. - ' ' 

In quasi tutte le tradizioni voi trovale le rivela- 
• zioni del supremo autore partecipate alle creature 
col mezzo d’esseri intermedi; eorp seggono glidei 
alla mensa dei giusti, ora assumono le mortali ap- 
parenze, percorrendo la terra perespcrimentare la 
virlà(5). I Caldei, riputali matichissÌMii fra i popoli, 
narrano che « nel primo anno sulla terra comparve 
un essere a figura semiumana, cl»e gli uomini edu- 
cò alla sorittara, alle scienze ed alle arti (6) j . 

(1) Ippocrale, Leltcre, tom. |T, p,?g. 896. 
il) L’Ecclesiastico, cap. WXVllI. 1, a, 4 - 
li) Plinio, Storia naturai e , lil). XXIX, cap, i. 

• ^4) Epicarme, presso Eusebio, Preparatioiie evangelica 

]it>. XIII. cap. li. 

( 5 ) Esiodo citalo in Origenè contro Celso, loin. 1 old». 
4 , num, 7G, pag. 56 'i. 

((>) Beroso, da Alessandro Poiistore nel SiiircHo, Cro- 
nograGa, P^g* aS. ediz. del i6$a. 
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Secontlo gli Kgiziani , il dio TU jI insegnò ad essi 
le lettere e i numeri; anche il Genesi e il llagava- 
dam fanno ricordo delle nuove istruzioni date agU 
uomini dopo il diluvio (i^. 

La è pur mirabil cosa la fede universale alle su* 
perno intelligenze , c la concordanza delle varie 
tradizioni sulla natura e sulla storia di (Questi cs* 
seri sovrumani. 

I Chincsi onoravano con ispcciale culla gli au* 
gioii ; e Rhoung-Tscu (Confucio) Iratlonnc della 
essenza,’ suo nipote Tseu-Ssé ne fa menzione nel 
Tclioung-Young (1’ Invariabile Mezzo) ( 2 ). — ?• 
Gli abitatori del littorale del mar Vermiglio nar* 
rano che Dio creò certi esseri invisibili, che gli 
si riliellarono , a lui come agli uomini nemici ; li 
inlitoUno furbi e incnlilori (il). — I Californi set- 
tentrionali dicono: t Quagli cke vive creò alcuni 
esseri invisibili , elio gli si ribellarono (4). • — 
Giusta gl’Indou ; 1 reccdellcro essi dalla dovuta- 
gli obbedienza ... a sé dicendo : Vogliamo impe- 
rare. . .Di altri angioli trionfarono; di molti cor- 
ruppero la fedeltà ; l’ Klerno aminonilli del \oyo 
delitto, ina ac>.‘ecali dall' idea della independenza, 
durarono ostinati nella disobV'dicnza; per cui l’E- 
lerno allora imperò che fossero dai cielo espulsi e 
precipitati nell’ Oudcrab ( T inferno ) onde vi sof- 
frano incessanti tormenti (S). j — « Nel tempo 
in che fuvvi contesa c guerra fra gli angioli e I 
• , 

(i) Gebesi , lib. V, Bagav^darn, Hl>. Vllf. 

{3) L>' Invariabile Mezzo, irailuzioiie d' Abete Bemu* 
lat , capo iG , pag. 57. 

( 3 ) Venegas , Storia naturale n civile della Califur- 
pia , par. 1 , sez, a. 

•( 4 ) Biblioteca universale , Ginevra 1833. 

( 5 ) tl Sliasljb l 4 haJc nel Bbaguat guetu, traduzione 
4 i P.irrauJ. 
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domÓTij, quuìi! cb])cru la^vittoria (i). » — «Quan- 
ta divcrsi(.v da u1 (angelo) a un dovuna 

( demonio >) <, uno amico per natura della giusti <'ia 
c l’altro della iniquità ; uno immedesimato colia 
virtù e I’ altro coi vizio fa). » — Gii Scandinavi 
ammettevano gli angeli (oesers) , come anche la 
lotta d’ essi nel ciclo prima 4leli’ esistenza delia 
terra (3). — Gli Arabi dicevano Iba (il refratta- 
rio) il capo' degli angeli perversi) Schneidan o 
Satana (il calunniatore) (4'* H sistema religioso 
libctano-moogollo contiene tulio il nostro insegna- 
mento sulla caduta, degli angioli ribelli, e sul loro 
esigilo eterno, dopo una grande battaglia nel cic- 
lo guerreggiata (o). — - 1 Messicani credevano il 
castigo dei perversi esser opera de’ demoni (6). I 
Peruviani rinforzavano qtiesl'idca con un grande 
raccapriccio per Satana , detto da essi Ctipa^ , 
nome cim prtmunziavano spulando in terra in se- 
gno di maledizione (j}> — Secondo le.crcdcnzc 
dei Calmucchi una voce fu udita dall’ allo ; era 
quella dei Tengris vegliami continuamente sugli 
umani destini , la quale annunziava , che cadreb- 
ho una pioggia abbondante . . . ( il diluvio) (8).— 

I Porsi opinano ave; i geni subalterni una poten- 

(t) OupDrkli:!! , Traduzione d’ Ànqueiil Il , 

fag. 294 . . _ 

( 3 ) L’ Hariraiiza. • Langlois, Monumenti letterari del - 
r india 

' 13) Edda Ii>lan<icse , Deniesanga 3,4^6' 

(4) llirrkciot , Biblioteca orientale, art, siv. to». II, 

pag. 3-42 p 323 1 , 

(5) Beniamino Bi’rgmann, Espo/tizionc del sistema re- 
ligioso libetano-moiigollo. 

( 6 ) Vincenl«Je-Blaiic , Viaggi , par. HI , cap. 3. 

(7) Garrilasso , Storia degli Fnca , par. Il, cap. ig. 

( 8 ) Malte>Briiii , Compendio di geografia. - Passo cal- 
uiucco tradotto in russo dui prutucupo di Stavropol. 
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za assolala sullo coso ad essi da Dio aflidatc 
Le svariate popolazioni dei lidi dell' Orcnoco an- 
nunziano il demonio con un nome proprio , a se- 
conda dell’ energia caratteristica dei loro idio- 
mi ( 2 ). — Gli Sciti ammettevano resistenza dei 
geni da noi detti angeli (3). — Anchi i Traci cre- 
devano in codeste intelligenze superne ( 4 )* — I 
Goti e i Messageti professavano la dottrina identi- 
ca (5). Costa dai racconti d’ Olao Magno e di 
Giornandez, che i Goti pure credevano negli spi- 
riti invisibili ( 6 ). — I Celti onoravano i geni su- 
perni con vari riti ( 7 ). Presso i Greci il cullo de- 
gli dei inferiori e de' semidei era corruzione del 
dogma sullo essenze , ereditato dagli Egiziani e 
dai mercatanti Fenici , come fu dimostrato vitto- 
riosamente dal dotto Huet ( 8 ). — Talele e Pila- 
gora ammettevano P esistenza dello sostanze spiri- 
tuali , operanti nella nostra sfera ( 9 ). — Esclùlo 
parlò della caduta degli angioli ribelli dopo una 
tenzone (io).— Empedocle insegnava clic i demo- 
ni perversi sono puniti del commesso delitto (i 1 ). 

(i^ Mandelso , "Viaggio d’ Oleario, toni, II, pag. ai 5. 

(aS Gumilla , Storia n&turule dell Orcnoco, cap. aS. - 

(3) Erodoto , lib. IV , - Tertulliano , deli’ Anima 
cap. II. 

(4) Luciano , Opere , toni. II, pag. i5a. - Biblioteca 
«li Fozio , lib. XLV. - Erod. , lib. IV, cap. 94 , - Oiog. 
Laer. lib. Vili , vita di Pitagora 

(5) Erodoto, libro IV, cap. 94 . - Diogene Laerzio, 
lib. Vili , vita di Pitagora, 

( 6 ) Olao Magno, Storia delle regioni sctteutriouali.- 
Giorn. 1 ndcs , Delle cose gotiebo. 

( 7 ) Pullouticr , Storia dei Celti. 

(S) Iluct. Questioni Alnelane , lib. II , cap. IV , png. 

1 »5-i 

( 9 ) Diogene Laerzio , intorno a Taletc e a Pitagora. 

(10) Prometeo, scena 111, edizione di Scliiiz. 

(11) Plutarco, d’ Iside e d’ Osiride. 
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— Euripide in Elettr i suppone le maligne su g- 
geslroni d’ un genio perverso (i). E Platone, che 
sovente ricorda la dottrina generale sugli, spiriti , 
nel Timeo ci parla anche del suo angelo fami* 
gl lare'. 

Schiariti questi fatti e offerti, se non alla fede, 
al giudizio iniparziale del lettori , ricordiamo che 
1* umana f imiglia per su|>erna educazione , e per 
rivelazioni che ne caratterizzarono Pepoca paìin> 
gcnesiaca, non immiserì durante migliaia d' anni, 
inForiue d* idioma, di costumi e di culto ; ma fu 
invece primordialmente costituita neH' assoluta 
perfezione del suo organismo , dotata della ener- 
gia d’ una rapida e sublime estensione, ricca di 
arcana possanza nella generazione della parola , 
e d’ un genio così profondo nell’espressione , che 
la sola memoria di lui creò più tardi la fede alla 
magica forza dei nomi cabalistici e negromantici. 

— La focietà fu primordialmente iniziata ai vari 
misteri delle scienze, ai' principi dell’ astronomia, 
della statica , dell' idraulica^, della meccanica , 
della navigazione , dell’ architettura , e a moltis- 
simi processi scicntifìt^ da lungo tempo perduti j 
poiché attraversando le eroiche etd , -vediamo l’in- 
dustria umana ammantata di forme giganti. Che 
diremo infatti dell’ urte e delle macchine ereltridi 
degl' immani edilizi , delti ciclopei, le cui reli- 
quie schiacciano i nostri raesobini monumenti ? 
Che diramo de'lle fortificazióni inaccossibilj, dei 
gì irdiiii innalzati, degli aerei aquedotti di Buhilo- 
ijia , o delle inauflitc meraviglie di Tebe , di Per- 
sepali c d Ecbalana ? Come spiegheremo resisten- 
za dei niostrLdr granito , cui iiccei'S tano quattro 
Uiila anni per nascondere sotto le arene gl iniiucn- 

(<) Elulira, allo IV. 
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si Jorsi , dei colossi , du’ pro[)ilei egl/l , di quei 
monti di pietra creili sulle rive del Nilo , vestigia 
eterne d’ eli mera vanità ! Chi scopri il mistero di 
, quella pittura cui ([uaranta secoli non appannaro- 
no Il vivide -za? Clii inve.ilù il cenunlo inJestrul- 
libile, doiw i llomaiii sconosciuto , la cui tenaci- 
tà , più che il nnr. no , resiste* al terrò distrullore ? 
e il inislero degli edilizi teaci e delle arti perlet- 
tissimc degli Elrusehi ? — Lo studio del passalo 
prova che 1’ uom > non ingrandì coi propri conati, 
ma ininiiserl ; eh’ ei tende al deperimento e senza 
r alto costante della Providen a che lo rialza c Io 
Eorregge , già d i lungo tempo saria sperduta la 
stirpe di lui. — E come mai taluno baldamente 
protese eh’ egli Tosse autocnato ? 

Risaliamo agli unni immediatamente seguenti al . 
recedere delle acque diluviane, e Irovcremo la slo- 
, ria improntala di misteriosa tradiz.ione sur un fallo 
sociale, noto col nomo di Torre di fiahelc, o confu- 
sione delle lingue, c più comunemente di disperslo- 
nedei popoli. — Eupolemo, Giosclfo, EuUcliio ne 
parlano; eia mitologia, sloriaepllogata, algebrica, 
siraholeggiolla alleguricainonle nel quadro della 
scalata titanica. iN'è, rapporto alla mostruosa Torre 
c alla divisione delle lingue, schiavi dell’ opinione 
di San Gregorio ì\isseno, di Ledere e di Simonc, » 
quantunque ragionatissima. sosterremo solo storica- 
mente la positiva esistenza di un monumento stra- 
ordinario c colossale, lasciando 1 boro il campo alla 
profana scienza di reputarlo o su,x*rbo, o mero Ic- 
* Blimonio della separazione c della migrazione dei- 

Ì ) 0 |>oli.Ma intanto è innegabile che Timmagine del 
’ annessa Torre cronologica, e l’ idea al simbolo 
1 stanno indelebili negli annuii delle grandi nazioni. 

La conservarono nel remoto conlinealc i Mcssica- 
' ni; i Cliincsi ne h inno vivida la ricordan :a , anzi 
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la forma c il nome delia Torre sussietuiio ncHa loro 
scrittura;, poiché- una lettera di quell’ idioma, espri- 
mente r addio e la separazione, ligura la misterio- 
sa UaJjcle (i). ' . . 


; CAPITOLO XII. 

L’IDOLATRIA 

,C 

V eparati i popoli, seco addussero pellegrina od 
nuovo emisfero la memoria del primo fallo, e delia 
promessa di sua redenzione. Poscia la superbia 
' della scienza, chiusa in fondo al santuario la verità, 
di mistico velo la vestiva; el’ uomo ebbe compia- 
cenza celando àll’uomo la necessità suprema di sua 
destinazione ; ond' è che le tradizioni avite non 
ereditò sovente che sotto allegorica forma. Fur- 
'sc fu se imposta cos'i la verità dd doiuma on« 
de- salvarla dal i mutamento, cui avrebbe subita 
nella popolare versione; onde i fatti , e gl’ inse- 
gnamenti suoi, ai volgari intelletti accessibili, ven- 
nero rappresentati eoi! segni di valore esoterico. Fu 
il simbolo invece della scuipli(ìcaziunc. . 

* La moltitudine, ignorando il senso nascosto, tri- 
hitt(>air emblema i’ omaggio dovuto all’ essere di 
cui quello è Simbolo. 

- 1 sacerdoti e gl’iniziati venerano l oggetto, i po- 
poli il mito; ma eutali sligur azioni poco a poco i i- 

(«) Ifitìiiliiiliii , Veduta Cordigliere. - Munioric 

r<iaiive ai Chini si. 

% 
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Irodussero riJolalrìa, die qual Idibra a^jgaTignossi 
ad alcune nazioni, di stirpe in stirpe propagandosi 
sul terreno da esse occupato. Lo popolazioni limi- 
trofe ad Israele adoravano il sole, le costollazi mi 
c alcuni mostruosi emblemi ; anche gli Ebrei ap- 
palesarono la pervicace tendenza ad adottarne gli 
errori. Mosèc Maometto a due mila anni di distan- 
za accusarono cosi sollenuemeutc l’insanabile ido- 
latria di certi paesi, che dobbiain crederla tenace 
e ribelle ne* luoghi ov'ebbe nascita; e in ciò il pro- 
feta della* Mecca involontariamente rese testimo- 
nianza a quei di Gerusalemme, e il Corano con- 
fermò la Sapienza. Ma non si faccia violenza al- 
la ragione, nè ripudio della storia c de’racconli dei 
nostri missionari, l'universo sonnaccliiaute nel più 
stupido abbrutimento fino alla venuta del Salvato- 
re, reputando che i sommi geni dell’anlicliilà abbia- 
no melensamente adorato bestie, legumi, c mino- 
rali. 

Quando gl* Israeliti, usi ai riti egizi e straniì 
al culto puro dèlia divinità , richiesero Aronne 
perchè loro fabbricasse alcuni Dei che li precedes* 
sero, questi per debolezza, non osando opporsi al- 
r irritabile voler del popolo della dura cervice, fe- 
ccgli un vitello d’ oro, assumendo per idolo la let- 
tera arcana della divina unità, il vitello, segno ge- 
Toglillco d’ un Dio uno, perdi’ ei nasce solo, em- 
blema di fecondità e d’ abbondanza ( ricordate le 
vacche pingui del sogno di Faraone ). 

L’ Idolo Tu quindi simbolo d* un attributo del 
creatore, 1’ unità , e non divinità (i). Lo stessa 

(i) Tra tulli i sogni Aronne scelse il pià semplice ( che 
rirorda il dio Api Milo, la vacca lo dei Greci e la sa- 
rra vacca del Gange ). Per esso il rìielto era un simbolo, 
perii popolo mia divinità; perciò il solo popolo vcuue 
jiimilo del suo ac<'icr..iinculo. 
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d.'tedei pretesi Dei dell' Egitto, cinocefali , ibi ,j 
scarabei, gatti, coccodrilli , serpenti ec. : questo 
figure, dapprima mere lettere jeratiche, e perciò 
dai sacerdoti onorate, si adorarono poi dalla mol» 
titudi :e — Lo scarabeo simboleggiava la rige» 
aerazione , la rifatta vita : •— il liooe , dalle cui 
zampe P acqua sgorga, segnava l'epoca delie ab» 
lui^ioni, la cresciuta del fiume. — L' uomo dalla 
testa d' ibi dinotava P inondazione. — > li' loto ne 
segnava un* epoca; il coccodrillo un* altra, quan- 
do cioè r acqua era buona a bersi , e in termini 
precisi r ac^ua potabile ; poiché venuto P abbas- 
samento del Nilo , sperduto il loto rossiccio e le 
sozzure ondeggianti alia superficie, allora al nord 
dell’ Eptanomide scorgevansi i coccodrilli (t) sul- 
le terre allagate, e inn cua in quel tempo era l’ac- 
qua del fiume. Il coccodrillo segnava un' epoca , 
quasi nilometro,e perciò rappresentato nella scrit- 
tura sacerdotale; onde il popolo collocoilo fra Ip 
cose sacre , non credendo però un dio P anfibio 
rettile. 

c Cbampollion dice , che gli Egiziani aveano • 
eletto di tutte le specie degli esserP viventi, da loro 
nutriti, un aninialeclie sacrarono a ciascuna divi- 
nità. . . Questi animali sacraii,giusta le idee del 
popolo, o nella forma, a neffe caratteristiche qua- 
lità reali o supposte, erano in rapporto diretto col- 
l'essere mitico , di cui ofierivansi immagini vive 
nei templi ; e i sacrifici e le preghiere al dio , e . 
non all* animale emblema direttamente dcdica- 
ronsi (2) ' . 

I 

(1) 1 coccodrilli nel resto dell’ anno non discendono 
mai olire Saida. Succede raris»imc volle di vederne alia 
distanza di 60 leghe al nord delle cateratte. 

(a) Cbampollion juniore , Molizin sui monumenti rgi* 
ziani del Museo , pag. 38. 
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Culla dcir idolatria non fa la Fenicia o T Ei it* 
to, ma la Caldea, da’ cui stali emerse il culto de* 
gli astri. Le tradizioni orientali mettono Nino (i) 
capo di quest'errori, ma forse la sorgente ne è più 
antica. Leggiamo cheNaclior e Tare padre di ^ 
A bramo aveano adorato dei stranieri ; e quan 'o 
questi, lasciando Ja Caldea, andò in Egitto, non vi 
trovò dominatrice Tidolalria. In fatto Faraone ani* 
monito in sogno che Sara da lui rapita, non sorel- 
la, ma è moglie di Abramo, restituitala gli fa rim- 
provero di averlo esposto alla collera di Dio. •— 
Nella Fenicia anche Abimelecco re di Cerar cono- 
sce il rero Iddio. — Melchisedecco re di Salem , 
sacerdote dell* Altissimo offerse in- sacrificio pane 
e vino, quando Abramo ebbe liberato Lot da Cho- 
dorlahomor odagli alleati dì lui. — Il Roue-iù te- 
stifica che nella China t gl' imperatori antichi ve- 
neravano il Chang ti (il supremo Signore ), e gli 
spiriti dellaluce,cui rispettosamente servivano ( 2 ) 

A mo’ di contaggio e non d' epidemia si propa- 
gò il morbo idolatra. — Giusta Sanconiatone non 
v’ ebbe nella Fenicia alcun gerdfante prima del 
figlio di Tabione, che velò di allegorie le cose sa- 
cre, affidando il suo metodo ai sac^dóti' , che ai 
successori lo tramandarono (3).-— Giusta Erodoto, 
Melampo iniziato dagli Egiziani in molti riti, gli 
introdusse nella Grecia, agli abitatori insegnando 
il nome di Bacco e le cerimoniedel culto di lui(4)- 
— Per tale maniera la favola d' uno in altro suc- 
cessivamente propàgossi. 

( 1 ) Giosffio , Storia de’Giudei , tom. I. pag. 30. 

(3) Muovo gioriiule asiatico , dircmhro iSTlo. 

(3) Filone , Eusebio , Preparaciuno Ev.iugolica , I. 

1 , C. IO. 

(4) Erodoto . lib. II , tap. 49- • DioJoro , liti. I , 
scc. Il , c. 2 b'. 
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Il domina primordiale, cominciato col sussidiodei ^ 
simboli , apjmrve esteriormente sformalo ed' anche 
falsalo a secondi dei costumi diversi dei popoli ; 
ma stelle nell' essenza corrispondente al tipo gene- 
rico; indcntico quimli il nucleo delle mitologie. — 
Se credete che i sacei'doti dell' India o dell’ Egltlo 
insegnassero Li divinità d’ un animale o d’ un le- 
gume, solenne c prodigiosa è la vostra ignoranza 
della loro civiltà. « A chi mai persuaderete, do- 
manda Jomard, che il magnifico tempio d’ Edfou 
venne eretto in onore d’ un bruto, col solo scopo 
dì ardervi perenni incensi e di prostrare devota ai 
piedi dell* ìdolo tutta una provincia? E come mai 
quegli uomini, ricchi di tante nozioni sul sistema 
mondiale, cultoiù di tutte le scienze naturali , a- 
vrebbero tralignato a superstizione tanto succida, 
cui ripugna la più stupida ignoranza I (i) s 

Le osservazioni di Frérct , di Orozier e di Pa- 
risot c* insegnano die gli antichi Oiincsi , i magi 
e i Persiani non erano adoratori delle statue , c 
che ad esse un mero culto simbolico tributavano. 

Anche i Siamesi e gV Indou spiegarono ai mis- 
sionari (e) gli omaggi che prestano «He loro divi- 
nità di metallo , emblematica e non reale venera- 
zione. In vero fra cotesti popoli v’ban molli intel- 
letti stupidi, inetti a sublimarsi olire le figure dal- 
r occhio contemplate; ma non si faccia un fascio 
di tale superstizione e della loro religione, imitan- 
do i settari, che ci gettano sul viso la taccia d' ido- 
latria, perché nelle nostre chie^veneriamo le im- 
magini dei santi, e perchè i nostri buoni campa- 
gnuuli c i nostri marinai ingenui simpatie nutruno 

( I ) Uesenzionc dell’ anlicliilù Edfosf. 

(a) Siori.i dello Stabilimeulo del Crisliaiieiimo nelle 
Indie oriciilali, toni. 1 > cap. 17. 
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per una data statua) e |>er.UTia dalacappellà. Quia* 
di alia Certosa l'abitante di Beaucaire prega. |huU 
tosto la Madonna della cornice che quella deir al- 
tare; c a Marsiglia il marinajo perigliantc invoca 
la Madonna della Guardia^ non quella della cal* 
tedrale^ 

Diffusa assai e fallacissima specialmente nella 
pratica fu T idolatria; ma è pur meritevole di me- 
ditazione) che quasi tutti i popoli prostrati innanzi 
ad una pietra aspettavano il grande Riparatore, e 
periino ne' feroci sacrifìci facevano testimonianza 
della cattolicità dri mito. 


ea 


CAPITOLO XIII. 

rNIVERS4LITA’ DELIA TRADIZIONE — LA 
VERGINE MADRE— IL REDENTORE- . 
ASPETTAZIONE GENERALE 

§ I. ^ 

M oftiplicansi i prodigi per inauditi conati-; e i 
discendenti di Noè , dividendosi le regioni delia 
terra , la conquistano colla fatica. Intanto profon- 
da una tristezza è compagna a tanti sudori, .non là 
è il languore dell’ uomo lasso , non P angoscia di 
sempre rinascenti lavori , ma la triste memoria 
dell’ anatema che grava sulle umane generazioni; 
ma il sentimento del primo tralignaniento , della , 
macchia misteriosa di stirpe in stirpe propagata , 
Il Cristo. i4 ' 
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die aU rista come di arcana vergogna la riprodu- 
zione (Icir uomo. 

'Fin dall’aurora delle tradiziont si vede stabili- 
ta la pratica d’ incisioni dolorose e cruente sugli 
organi generatori ; perennata nel vecchio Orien- 
te , la trovi anche nell’ Afrl.ca , nel continente A- 
mericano , e negli arcipelaghi ddl’ Oceano Paci- 
fico. Dappertutto signoreggiò la idea d* un fallo , 
"che mutò la condizione deir uomo sulla terra. In- 
falto i Chinesi ricordavano che 1’ uomo smarrito 
uvea r intelletto ; gl’ Indou ne piangevano il trali- 
gnamento, conseguenza del fallo primo, e i Persi 
dicevano: r Coinè figlio di Mcschia e di Meschia- 
nca ( Adamo ed Èva ) nasce T uomo impuro (i). » 
Tutti i popoli, con Platone dichiararono che c la 
natura e le facoltà dell’ uomo vennero mutate e 
corrotte nel loro-stipite fin da principio ( 2 ). s Pa- 
rimente propagata era la fede nell’ espiazione del 
male originario coll’ elTusione del sangue ; d era 
opinione concorde. , e ovunque dominante, che 
col sangue solo potevosi ottenere il perdono , e 
che qualcuno morir dovea per la felicità d’ un al- 
tro (3). — Giusta i Talmudisti , i! peccato po- 

teva cancellarsi solo col sangue. — Ecco quindi 
r espiazione , come disse Voltaire , scopo di tutte 
le religioni. — La terra , detta da un Greco ini- 
ziato nel mito c amorosa di sangue 9 (Filemala ) 
ne era bagnata , e l’ immolazione fu simbolo del- 
r aspettata solenne espiazione.. Ma i cresciuti sa- 
erilizi erano supplicazioni locali , e aventi per i- 
scopo una famiglia , una città o un regno; nè mai. 
col sangue de' mortali si pregò per l’espiazione 

(s) Sistema cerimoniale dei libri Zendi c Pelvi. 

(•i) Platone nel Tim®o. 

(3; Bryant , Mitologia spiegata , tom. II, pag. 455. 
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del mondo intero , poiché vivca la convinzione 
che la riabililazione verrebbe da una natura su- 
I>erna. — Certe tradizioni dei (empi antidiluviani, 
dai patriarchi conservate, s’ erano diffuse ncU’O- 
riente , promettendo un redentore celeste ; e i po- 
poli avean speranza nel mediatore, che rappacifi- 
cherebbe Dio coir umanità tralignata. Tutti un 
Dio aspettavano , che dovea incarnarsi , e ad on- 
ta di sua possanza , patire la povertà , le perse- 
cuzioni , gli umani bisogni . . . .c .poi la morte ! 
E tanto era estimata la predizione del suo na- 
scere miracoloso dal seno d’ una vergine , che la 
incarnazione d’ un Dio fu parte di quasi tutte lo 
teogonie. 

I sacri libri dei bramini dicevano che Dio in- 
carnandosi nasce dal seno d’ una vergine senza 
unione di sessi (i). — - Gli Egiziani aveano nello 
zodiaco la vergine lattante il suo neonato ; Isido 
diventa madre senza cessar d' esser vergine ( 2 ). 
Il Sommonakhodom dei Siamesi , il desiderio del- 
r uman genere nasce da una vergine. • — Nello 
Indie trovaronsi alcuno pitture olio presentano 
Krischna nelle braccia della nutrice , ambeduo 
col capo sfolgorcggianto d’ un'aureola; parrebbe- 
ro il pargolo Gesù e la Vergine madre (3) — Nel- 
la China la santa madre Sching-Mon i la madre 
della perfetta intelligenza > corrisponde quasi com- 
pletamente alla Vergine; era dessa , come un ar- 
cano , collocato in fondo ai tempio , dietro 1' alta- 
re , di serico volo ammantata , ohe il bambino o 
per mano , o sulle ginocchia si tejiea , aneli* essi 
col capo coronato da un'aureola : ScUing-Mou 

(1) Su|i|iltinicnto alle opere di Guglielmo Jones, toni. 

JI pig. 3,8. 

(a) Plutarco, Intorno ad Iside e Osiride, pag. 6a. 

(i) Moor , Pauloon Indou, lav. 59, png. 197. 


ser1)ò la verginità , facendosi madre (i) — GiTn-' 
diani c i Br imini insegnavano die Cliakìa-Moiml 
o Koiiddha nacque dàlia vergine Maha Mai ( 2 )-*^ 
In generale tutti i popoli del Thibct , del Oiappo* 
ne e della China credono che un Dio, volendo re- 
dimere l’uoino dalia corruzione, scese nel seno di 
una vergine e incimossi. Dio , secondo le varie 
lingue , ora detto Che-Ria o Cla-ka : ora Fo, Foè 
o Follie (3). — La verginità era veneranda e ve- 
nerala anclie nel nuovo Mondo come nell' antico; 
nè soli i regni del Messico e del Perù , ma le na- 
zioni barbare pur anco aveano tradizioni sulla ver-- 
gine. I Macenici per esempio, popolo del Paraguai 
sul littorale del lago Zaraya , parlavano 4* una 
donna di bellezza maravigliosa , che, inviolata da 
Umano contatto, partorì un uomo, il quale operati < 
solenni prodigi , sollevossi al cielo in presenza di> 
moltiisimi discepoli. (4) La vergine ottenea culto 
presso i Germani.'-— I dhxidt custodivano nell’ in- 
terno del santuario la statua' d* Iside , vergine e 
madre del futuro liberatore (5). — È noto che in- 
varie città della Gallia erano eretti altari alla ver- 
gine che dovea partorire , e che a Chàlons -, tre 
anni sono, vennero scoperti in una casa sulla piaz- 
za del ‘Crai! alcune druìdiche'vestigia; e la tradi- 
zione locale , concorde alla storia , ricordava di 
un. ^ sotterranea cappella , sacrata un tempo dat> 
druidi alla vergine, sulla cui statua leggevast la 
segucòlc iscrizione : Virgiiù pavùuriB , druiileu!^ 

( 1 ) Biirrow , Viaggi nella China , pag. 

(il) KLiprulli. Asili puliglolla, Giornale asiatico 
(i) A Ifalielo Tibc'ano, di Paolino da S. B.artol unico, 

1 * . . .. . ’ 
(•i) Muratori , Cristianesimo Telicc , toni I , c.ap. 'fi. 
(à) Elia Schediu, Degli dei germani , pag. 
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i druidi alla vergine che partorirà (i). — E sacro 
caraltere assunse la verginità per l’ aspettazione 
del bonefioio che d’ una vergine dovea venire ; 
indi certamente il rispetto , la immunità e i privi- 
legi ond’ era protetta dalle pubbliche istituzioni. 
Nqll’ America , come in Roma , nelle Indie e in 
Atene le vestali aveano collegi, e nella China sin- 
golari prerogative dagli imperatori. Sante esti- 
ma vansi le druidesse per la perpetua verginità ( 2 ), 
Vergini serbavansi le pitonesse e le sibille prepon- 
deranti ne’ senati dello nazioni. Nella Grecia l’uc- 
cisione , s’anco involontaria , d’ una vergine, era 
inespiabile (3). -r- Il concorde omaggio tributato 
alla verginità non avea forse origine nella speran- 
za , di cui era dessa ricca pei popoli della terra ? 
Anzi la era venerazione si direttanaente figlia del- 
la generale aspettazione , che il principe Isaia , 
profeta , vaticinando la venuta del Messia , non 
dice : a Ecco che una vergine concepirà ; j mo 
a ecco che la vergine concepirà ec. (4). > 

Tutto è degno di mcditaziqQc nella parola di 
Dio. 

11 monosillabo Iq. è qui una profonda esegesi 
della concordanza di tutte le tradizioni: il profetq 
non annunzia il prodigio di una vergine che par- 
torirà , ma senza chiose c nudamente dico : Ecco 
che la vergine ec. : e meditate la scelta dell’ arti- 
colo definito la esprimente che questa vergine è 

(i) Annali d| Glosofi.a cristiana, iS33, oltcìbre pum. 40. 

(3^ P. Mela , lib. IH % cap. 6. 

q 3) Pausania , libro 111. 

(4; La versione .caldea , siriaca , araba o greca c il 
testo dei Settanta conservano inviolàio 1' articolo ux ; 
ma non avendo articoli la lingua Ialina, la Volgala 
non poteva esprimerlo , e la Iraduzioae francese ignara 
deviò dal testo originale. 


qufiUaAi, cui favclluiio la, generazioni , c a cui e 
già laiuiliare pei raccunli dei vècchi. — Fra la e 
una sla.la distànza dal nolo all’ ignoto. 

5 H. 

In U)tta l’Asia dominava antioamento la traili- 
zione d’ìin salvator^ aspettato , c tuttavia sapeusi 
elle allora non avria visitato la terra ; e Giobbe , 
illustre idumeo , dicliìarava che avrebbe contem- 
plato il SALVATORE solo nel di della risurrezione, e 
che tale speranza nel pettp ei si tcnea ( i). -I per- 
siani lo pcFsonillcavauo in Mitra , mediatore per 
le moltissime anime della terra (a). — Il liglio di 
Beor , sacerdote del vero Dio, ricco della dottrina 
dell’ Altissimo e delle visioni dell’ Onnipotente , 
proclamava fra l’ estranee nazioni di’ ei vedrchlic 
il redentore non subito però , nò quaggiù; annun- 
ziava che la fiel/a riialgcrebbe su Ciao tbbe. clic 
ebe da [sraello nascerebbe Io scettro , e da Gia- 
cobbe; quei che regnar dovea (3). — Il sacro no- 
me col quale il (iglìuol benedetto d' Isacco an- 
nunziò il Messia, Siloli I nella China è dato all’in- 
nio-uouo. Siloh ! la prima lettera significa altissi- 
mo , la seconda signore, unità la terza, e la quar- 
ta r umanità (4). — • Nella scrittura antica dei ge- 
roglifioi era simbolo dell’ cono atteso una nuvola 
immensa , su cui ondeggiava uq fanciullo (3) ; 
spiegazione naturale della mistica preghiera del 
profeta ; < Morate casli desujier, et nubee pluani 

(i) Giolihe 1 c 19 , f.ap. afi c 57 . 

. (a) Boun-dchesch , Jeicht di Mitfii , -eard' i3. 

(3) Numeri , i^. - Bittliuleca orieiilale , lom VI, ^ag. 
5io. 

(4) Memorie sovra i Giudei vlali'lili nella China, i-; 8 o. 

Osservazioni del dolio «iiioiogn CiboU 
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jmtum : cieli mandate le vostre rugiade, c le nu- 
bi piovano il giusto. » Abulfaragio narra che sot- 
to il regno di Cambasous (Cambiso) . Zerdascht 
autore delia magia , Medo secondo alcuni, secon- 
do altri Assiro, e discepolo d* Elia , annunziò ai 
suoi proseliti la venuta del Cristo e la stella mes- ’ 
saggierà del natale di lui jfi). — Qrus , nome del 
Dio mediatore degli Egiziani, nell’ origine caldea 
Our^ , signifi^va maestro, dottore ; e giusta gli 
storici orienUdi I Oriyr dicevasi anoo Mokhalles 
albaschar j il saLVATOan degli uomini! (a) i Cal- 
dei pure lo dicevano Dliouvonai ($) , salvatore 

DEGLI DOMINI. 

Era insegnamento che il suo potere finirebbe 
colla morte, che riscatto degli uomini saria la sua 
immolazione : e che col proprio sangue cancelle- 
reblje T inespiabile peccato d' Adamo. — l Goti 
credevano il primogenito di Dia qual nos'.ro me- 
diatore , che dovea schiacciare la testa al gran 
serpeilte e comprarne colla vita il trionfo (4) — t 
Tibetani , méttendo nel passalo il fu' uro , offeri- 
vano il liberatore nato dalla vergine, vivente nel- 
la solitudine e nel digiuno , prima d’ inoominciare 
la sua missione , aggravandosi di tutta la miseria 
degli uomini affine di salvarli, che vohmtariamen- 
te patisce , facendosi cauzione di quei che erano 
negli abissi o nei corpi de’ bruti (o). — I libri li- 
kiykì della China annunziavano un eroe che tutto 
dovqa ripristinare , e distruggere col suo patire i 


(i) D’Rerkelol'i Biklioieca orientale art. iiup'ascht. 
(a) BiblioteoA orienlalii , art, iRiiaTa, lon^. Ili, 

I ,5 toni. IV , pag. 3oi. 

(3) D' Ilcrbrlot , lom. Ili , 

(4) Kdila , tar. II , 170 'i.i.' 

(5) Etapiolh , OiorDalc-a^ialico , geimafo io34- 


Digilizéd by GiiOglf 



[ 1 

defitti (i) ) gU è-Kittn''lsé , ireAurtò : il Tchouog* 
yovng e il Cliou->king dicono clic « il santo non 
m padre, che è concetto per opera del 7Ve»(e).s 
Anche i K.ing$ parlano di questa misteriosa perso- 
na : esisteya prima del cielo e deUa terra ; e seb- 
bene grandissimo ha natnra simile alla nostra. 

€ Tiea-gien sarà il dio-coko^ virrà fra gl’ uo- 
mini , ma dessi noi conosceranno. » — « Percuo- 
tete il santo , fustigatelo fino alfa lacerazione , e 
il ladro liberate . . . ! (3) 9 i» < In tutti i paesi di 
civiltà e di barbarie vigeva la fede che un dio-uo- 
Bto co} suo Sangue redimerebbe l’ umanità colpe- 
yple. — Escfailo, profondissimo mitologo, nel sim- 
bolo di Protrf,eleo concentra tutti i caratteri della 
tradizione intorno al Redentore, e olla Grecia con- 
TQcata offre lo spettacolo d’ uu Dio che danna a 
piorle un Dio. ~ Platone esibendo 1* imnmgine 
simbolica del giusto dice; ) Virtuoso fino alia mor- 
te sarà fiutato iniquo , reprobo, e come tale fla- 
gellati , torturato è posto sulla cuoce ("4) I » 
Gian Giacomo Rousseau osserva : « Platone , de- 
scrivendo il gi.uslo imaginario, gravato di tutta la 
vergogna del delitto , e dégno di tutta la mercede 
della virtù , dipinge fedetmente Gesù’ Cristo I Ne 
d sì potente la somiglianza j la quale fu sentita da 
tutti i padri , che è tolta la possibilità delf ingan- 
no (S). j 

Fra le nazioni occidentali dell’ Asia era un po- 
polo i cui profeti aveano vaticinato gli atti e i pa- 

(i) namsay , piscorso 'sulla mitoIogU , pag. i5o e 
i5i. 

(a) Koog.-yaDg-tse > Memoria retative ai Ghioesì, toni. 
1, pag 386, , 

( 3 ) Passo «talo negli Elementi di dlosofif cattolica. 

(4) Piatole , Repubblica , lib. II. 

(5) Gian Giacomo Rousseau , Emilio , lib. IV. 



[ 2^V9 ] 

timcntl del futuro Messia. — Isaia diceva che il 
figlio DELLA Vergine avrebbe nome Hiìmnaimel 
(Dio con noi) , parola esprimente T unione delle 
duo nature ( vii ). — Geremia lo annunziava col 
nome celeste di Yehova , che nella processione 
delle lettere esprime aneli’ esso l’unione delle due 
nature ( xxiii, 6 ). — • Malachia vede che avrà un 
precursore ( in, vi ). — Michea ne dice il luogo 
della nascita , Betlemme ( v, 2 ). — Il principe I- 
saia predice che la predicazione di Lui avrà pria» 
cipio sui contini del paese di Zàbulon e di Nel'tali, 
lungo il mare , oltre il Giordano c nella Galilea 
( is, 1). Il re Davide determina la forma paraboli- 
ca , de’ suoi sermoni ( Sai. lxxvii , 2). — Zacca* 
ria ne addita l’ umile trionfante ingresso sur un 
asiào ( IX, 9 ). — Sono pur vaticinati il tradimen- 
to di Giuda , la disperata morte , il ricuperato a- 
postolato ( Salmo nv , cap. 8 , v. 5 ) ; i trenta da- 
nari d’ argento , prezzo dell’ infame delitto e del 
campo del pentolajo (Zaccaria xi , 12). — Isaia 
narra dell’ oblazione volontaria del salvatore 
( Liu 5 7 ) ^ della sua innocenza ( lui; 9), e del suo 
sacriiicio pei nostri peccati (lui , S, 6 , 11 , la). 
Tutte le circostanze del solenne sacrifizio sono nar- 
rale molli secoli prima del compimento ; i falsi te- 
stimoni contro il Cristo suscitati (Sai. xxiv , 12 : 
xsxiv , 7) , la flagellazione e la crocifissione (Sai. 
XVI , 18) , i due ladri fra cui è posto ( Isaia lui , 
12) , il tiele c r aco'.o con cui è dissetato (Sai. 
Lvxviii, 22) , la lanciata che lo ferisce ( Zaccaria 
XII , io) , le sue vesti giocate ai dadi ( Sai. xii , 
18 e 19) i dileggi con cui lo svergognano i pas- 
seggeri (Sai. c.vxi , 8 e 9 ) , e la sua pregliiera 
pei carneiici ( Isaia lui , 12 ). 
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Più urgente, più sentita era la necessità del Re* 
dentore avvicinandosi i tempi profetati; e PElerno 
cosi accennava in Israele la venuta' della nuova 
logge. ' ' • ' : 

e Che mi calè dellà moltitudine ‘di vostre vitti* 
me ? dice il Signore colla parola del profeta. Io ne 
sono nausea ò; nè inai ebbi cari gli olocausti degli 
arièti , o 1* adipe degli armenti, o il sangue dei vi* 
lei! i ^ degli agni e 'de' capri . 

V E chi vi ha detto, quando a me vi presentate,, 

di aver cariche di doni le mani , onde calpestar 
profanatori le mie soglie ? ' ^ 

V Non bSeritemi più inutili oblazioni j io abbo* 
Mino 1* incensò ; detesto le vostre nuove lune , i 
▼iMtri sabbati e tutte le vostre feste. L* iniquità e 
r inerzia signoreggiano nelle vostre adunanze (i).» 

. ri- Platone dichiarava che l’ Uomo per ' se stessa 
non sa pregare, che ha d’uopo gli venga insegna* 
to qual omaggio debba tributare agli Dei , e cón- 
^igtiàva d’ aspettar la venuta del supremo istituto- 
re , ondè offerire un efficace sacrifizio ( 2 ). I poo* 
BArrA accennavano V aspettazione. dei popoli , di- 
- cendo desolata la lerira , ’ perchè prostrata sotto il 
wndo delle iniquità s’inabiséava nella palala (3). 
Vicbnòu (seconda persona della trinità indiana ) 
la consolava prometfendole un salvatore, clic na- 
scerebbe péllà casa d’ un pastore , e fra i pastori 
educalo la rifarebbe libera dalla dinastia dei Day* 

(lì Isaia , I, n , i 3 e 14. 

(1) Platone. - Secondo Alcibiade. 

(i) Palala , cioè regione del fuoco sottoniarino nella 
religione indiana. 
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lias (demoni) (i). — Anclie nei libri cfainesi (ra- 
luce la stessa speranza; « Aspettiamo quest'uoinO| 
e dopo avravvi la perfezione: laonde è dello: Sen- 
za la suprema virtù non s! impianterà la leggo su- 
prema : cento chi (cioè tre mila anni) passarono 
nell’ aspettazione dell' uomo santo .... Ma la gloria 
del suo nome inonderà , qual oceano , l’ impero di 
mezzo ; giungerà ai barbari, e agli stranieri, e in 
tutti i luoghi dove veleggia la nave, dove passa il 
carro — Alcune opere originali provano che 
Confucio parlò del santo il qual dovea esistere 
nell’ occidente (3). — c II ministro Phi consultò 
Confucio domandandogli : Maestro, non sci tu un 
uomo santo ? ( parola che in lingua chinesc signi- 
fica un uomo-Dio) d Ei soggiunse ; c Per quanto 

10 frughi , la memoria non mi ricorda alcuno de- 
gno di tal nome. Ma , insistette il ministro , i tre 
(capi delle dinastie Hià, Chàng, Teheou) non fu- 
rono santi ? I tre re, dolali di una squisita bontà, 
furono ricchi d’ illuminata c d’ invincibile forza ; 
ma io Khièou non so se furono santi. 11 ministro 
continuò: 1 cinque signori non. furono santi? I cin- 
que signori , rispose Confucio, dolati di squisita 
bontà adoperarono una divina carità, una giustizia 
inalterabile; ma io Khièou non so se furono santi. 

11 ministro proseguii I tre Augusti non furono 
santi ? 1 tre Augusti , replicò Confucio , fecero 
uso del loro tempo , ma \o Khièou ignoro se furo- 
no santi. 11 ministro maravigliato gli domandò per 
ultimo: Se cosi è ,ichi dunque può dirsi santo ? 
Confucio con soavità rispose alla interrogazione, 
lo Khièou udii. che nei paesi occidentali vi sa- 

(i) Osservazioni dal capitano Wilfor;*, della società 
' di Calcultn. 

(a) Il Tchouun, youqg ; c.ip. * 7 , ag o 

(3) Abele Reinusat , Mote sui TcboUng-yoting. 
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rebbe an uomo santo il quale , alieno d* og;nì atto 
di governo ^ impedirebbe, le agitazioni . . ; : Nìuqo 
potria dirne il nome (c chi potrà narrare la gene- 
razione di lui ? t Isaia lui) ;> ma io EÀiéou udii 
che quegli era il vero santo (i). j — ^ E no» per 
sovrumana previsione \ nè per rivelaeione celeste 
credeva alla venuta del santo il cbtnese filosofo , 
eh* ei ci dice d’ averlo udito', dunque era tradizìo- 
ue degli avi , dunque tutte le nazioni aspettavano 
l’apparire del Redentore. — c I popoli , diceva 
Memzio , discepolo di Confucio, l* aspettano come 
le piante aride la rugiada (a), s. — Gl’ Indiani da- 
vano testimonianza dello stesso desiderio ; e un 
loro sacro poema, il Barta Chastram, sono circa 
due mila e cinquecento anni, conteneva l;i seguen- 
te predizione : s Nascerà un bramino nellÀ città 
di Scambelam , e sarà Wichnou Jesoudou . ..allo- 
ra bperando ciò eh* era ad ogn’ altro impossibile , 
.Wichnou Jesoudou bramino , conversando' con 
quei di sua stirpe , netterà la terra di peccatori , 
vi farà sigoor^giare la giustizia e la verità, otfie- 
m*à un sacrili zio. .. V Kllettete ai nomi dati al 
Messia , e alle città del suo nàtale : che mirabile 
concordia coi libri ebraici ! c Nascerà un brami- 
no, > un sacerdote (' stxcerdoa in teiernutn ) v nella 
città di Scambelam » (Betlemme). Betlemme in* e- 
brmeo significa cosa di pane, e Scambelam odilo 
stile sacro degl’ Indou pane di casa , pane dome- 
olieo cc. Sarà Wichnou Jesoudou ; s Wiclinou 
(seconda persona della trinità indiana) , c Jesou- 
dou » (Gesù 1)11 traduttore del Barta Chastram 
osserva che JÓou in quella lingua è affisso finale 
dei nomi propri maschili , onde Jesoudou è Je- 


(i ) L'Invariabile meno. pag. i4i e i45. 

( 3 ) £xjnanno Giuteppe Schinitl, Origine dei miti* 
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80» , come Tibertus , Tiberio (i). — Il Bogara* 
dam additandoci Wichnou , la seconda persona 
che , concepita nel seno d’ una donna , venne alla 
vita col nome di Chi'ishna (Cristo) , confermava 
formalmente r identità delle tradizioni intorno al 
Messia, i Tutte le circostanze di sua nascita e 
quelle del nome ricordavano Gesù Cristo , « cosi 
scriveva de Guignes 5 a nato da una vergine , ia 
una grotta , dove era un asino , fu adorato nella 
notte dagli angioli c dai pastori (2). » 

In quel tempo, c il popolo nelle tenebre, scórsa 
una gran luce >. I libri ebraici, sconosciuti dallo 
nazioni straniere , furono pubblicati in Alessan- 
dria, città della filosofia metropoli del regno della 
critica. Uno de* Tolommei, fatte tradurre in gre- 
co le sante Scritture le depose nella biblioteca del 
Musco, c a dispetto de’ dottori della leggo, sconso- 
solati per tanta profanazione, Ateniesi c Romani 
copiarono la versione dei Settanta , propagando» 
così nel mondo la giudaica tradizione ; onde , 
quando Varrone sull’ universalità dei racconti im- 
prese a piantare l’unità di Dio, fondossi sugli scrit- 
ti ebraici ( 3 ). — Indil* aspettazione del Redentore 
era fede costante c sicura. — I magi non erano im- 
memori deir ammonizione di Zeruasebt loro gran 
maestro intorno alta stella nunziatricc della nasci- 
ta del Messia, a cui raccomandava si portassero» 
doni ( 4 )* — Nell’ Oriente era fama che una stella 
prodigiosa drizzar dovea gli uomini santi al luogo 
natale del fanciullo. — In quell’epoca un imperatore 
della China, esterrefatto dagli oracoli, impose a’suoi 

(1) Riccrclie asiatiche, traduzione di LaLanme. • Noie. 

(^1) Bagavadam , lib. I , 9 e io. - Guglielmo Jones , 
Ricerche asiatiche, tom. I. 

(3) S. Agostino, CiltJ di Dio, tom. I, lih. IV. cap. 3r. 

(4) D’Herbelot, Biblioteca orientale art, ZERDASCHT. 

Jl Cristo, • i5 
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emlssarj di uccidere il fanciullo, scopertolo (i) — 
La poesia indiana qì descrive il tiranno Concila , 
che saputo il parlo di Dohtbaki^ comanda che gli 
si porli il pargolo Chrisna onde sia morto; ma la 
madre edotta di tale determinazione, il fece segre^ 
temente trasportare nella città Gokoulam , ove 
stette nella casa di Nanda suo balio ( 2 ). — Nè 
codeste predizioni furono smarrite , che anzi s’ in* 
ternarono nel chinese impero, annunziandogli ve- 
nuto il momento; ma siccome lente , quasi un se- 
colo impiegarono a far il viaggio di tutta V Asia , 
quando il sovrano Ming-li mandò nelle Indie am- 
basciatóri per trovare il santo , già da sessanta- 
cinque anni il figliuol dell’ uomo dal vertice della 
croce detto aveva al cielo : Tutto è consuma^ 
io ! (3) ' 

Nè il mondo romano unico poteva essere estra- 
neo air aspcllazione generale— Verso la fine della 
repubblica. Cicerone proclamava la legge unica, 
colla quale governali sarieno tutti i popoli (4)* — 
Gii oracoli sibillini predicevano due re, 1' uno do- 
minatore a Roma, 1’ altro sorto dall' Oriente della 
Giudea a reggete l’ universo (5) E mirabile il ve- 
dere, dice lley ne, come allora tulle le nazioni era- 
no preoccupate delle profezie con grave presenti- 
mento (6). — Svetonio attcsta che in tutto V Orien- 
te avea echeggiato l’antica e costante opinione, vo- 
ler allora i iati che venissero dalla Giudea i signo- 

0) Ricerche asialiche, (om, X. - Ricerche ctisliane di 
Bucheman, pag. a 66 . 

(a) Dubois, Costumi, istituzioni e cerimonie dèi popoli 
deir India. 

(3) £rmanno Giuseppe Schmitt, Origine dei miti. 

(4) Repubblica, lib. Jll,cap. 17 , edizione Ledere.^ 

(_5) Wbislon , Giustificazione degli oracoli sibillini 

psg. 3i. 

(fi) U<'jne,. 038 ervazioDÌ inlorno a Tibullo, pag. 
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rcgglatorr del mondo (i). — b Tilo Livio^ Sallu- 
stio, Tacito o Plutarco parlano di codesta fede.— 
Volney conosce 1’ aspettazione universale d’ un 
grande mediatore, d’ un Sahaior futuro ( 2 ). «m 
B oulanger, dimostrata )irima l' universalità di que- 
sta speranza, la dice poi stoltamente chimera uni- 
versale (3). —116 giugno i833 nella sessione del- 
la società letteraria di Londra fu letla una ntemo- 
ria sull’ origine d' una profezia latina, di cui per, 
la prima volta vociferossi in Roma, 63 unni prima 
dell’ era cristiana , nun^'atrice che la natura era 
in procinto di far nascere un re al popolo roma- 
no;* Regem populo romano tialuramparturiret . 
E su ciò il Memoriale enciclopedico dichiara oc 
essere certo , giusta la testimonianza dègli antichi 
c le investigazioni dei moderni , che tale oracolo 
era comune in Italia scssant’ anni prima di Gesù 
Cristo (4)- " 

( 1 ) Svf'oiiio, vita (li Vespasiano. 

(a) Volnry, lloviiic, cap. sa. 

(3) R ircrchc sul dispotismo orientale, sezione io. 

(4) Blemoriale Eiiiiclopcdico , agosto i833. 
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CAPITOLO XIV. 


SECCTLO D’AUGXISTO-GESU’DI NAZARETn 

§. I. 

Xnguainata finalmenle la spada , cliindevansi- le 
porte di bronzo del (empio di Giano .agli s^iardi 
dell’ attonito mondo, c dalle isole del mare ai con- 
fini della Mauritania, dalle rive Lusitane a quelle 
dell’ Eiifrale, pacifici sventolavano i vessilli della 
repubblica. I popoli conculcati dalla vittoria rial- 
zavano il capo dopo la pioggia di sangue, coni’ er- 
ba del bosco dopo la procella; c i corsieri bellicosi 
aggiogali conducevano 1’ aratro. L’ omicida solda- 
to scavava solchi ubertosi, e colla sicurezza la co- 
pia rinasceva fra le nazioni. Le madri senz’ ansia 
allattavano i pargoli , non più vittima futura del 
ferro; e la pace agli uomini adduceva 1’ ubcrtd , i 
beali ozj e una tranquillità già da lungo tempo 
ignota. Floridi i campi, felice il commercio , e il 
denaro cosa di lutti; le borgate benedivano agli 
dei, c nella città eterna, satolla di pane c di spet- 
tacoli, il proletario esultando proclataava il vicino 
redire dell’ età dell’ oro. 

Le muse fin allora fuggitive , sperperale dal 
rozzo dell’ armi, calavano per la prima volta il 
volo sul Campidoglio , onde alla cruenta fama la 
letteraria succedeva; nè v’era piu molto di proscrì- 
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iiono c di pannali, ma delle tragedie di Vario Lu- 
cio, dei poemi ornitologie! e botaniei d’EmilioMa- 
crOjde'la Gi</a satirica di Domizio iMarso ; paria- 
vasi del poeta eroico Cornelio Severo , del dotto 
Iginio bibliotecario imperiale , di Musa medico 
- d’ Augusto, di Celso Cornelio soprannominato l’Ip- 
pocrate latino, di Caro precettore de’ giovani Ce- 
sari, dei loro dotti amici Tuticano, Plozio, Valgio 
e Pedo Albinovano, che cantava l’ esplorazione di 
Germanico nei mari del settentrione. Il celebro 
Pollionc, oratore, poeta, filologo, critico, e storico 
delle guerre civili della patria, già curvo dall’ età, 
Pollione che, ìntimo amico di Cicerone , tragittò 
con Cesare il Rubicone , non approvatore nò dei 
Commentari di questi , uè della patavinilà dello 
stile di Tito Livio, avea aperta al pubblico la sua 
biblioteca ad incoraggiar l’ ardore studioso della 
gioventù, c in essa posti con religioso alfetto il ri- 
tratto di Terenzio Varronc, eruditissimo fra i Roma- 
ni, e le 490 opere scritte da lui prima del nonage- 
simo anno. Allora ingegnose emulazioni vedevan- 
si; s’udivano armoniose disputazioni, e nelle olez- 
zanti notti eclieggiavano di melodiosi suoni i giar- 
dini di Mecenate. Ovidio e Tibullo poeti , nati Io 
stesso di, fedeli compagni, col fronte di fiori inco- 
ronato armonizzavano le voluttuose lire. Proper- 
zio celebrava Cinzia , Orazio il suo protettore e i 
suol vinijcilcigno Mantovano levavaa ciclo gl’ im- 
mortali suoi canti. 

Eppure in mezzo a si beate ore , solenne un 
presentimento padroneggiava gli animi , un tedio 
contagioso divorava ipopoli. La pace non fu mai 
tanto bella, e tuttavia per dono cosi giocondo non 
erano appagati i bisogni indefinibili di quella ge- 
nerazione; c vociferazioni misteriose uscivano dal- 
le città, policgrinavauo nei villaggi ** faceva reg- 
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sa alla casa degli astrologhi ; i giovani ùitorroga- 
Vano i vecchi, s’ interpellavano gli oracoli, si di- 
sotterravano le anticliisslme poesie sibilline,* e nel 
caos dei.pitonici responsi, dai versi eritrei, sami’, 
egiziani, e sardici avean fama particolare le tra- 
dizioni cumanc e le ebraiche , le quali parlavano 
d’ un re che dall’ oriente della Giudea cscirebbe a 
reggere il mondo; clamori che vagando nell’ impe- *• 
ro pervenivano da tutte le parti ài barbari. Sot- 
to il casolare del Dace c nei giardini d’ Academo, 
Botto la tenda dell’ Arabo e nei paduli del Batavo, ^ 
ciascun con ansia nel suo idioma chiedeva del se- 
colo avvenire : s’ agitavano gl’ uomini irrequieti 
d’ unanime aspettazione, il ponente e il settentrio- 
ne volgevano lo sguardo all’ oriente, e oltre le ra- 
gioni dell' aurora Tra gl’indiani , fino ai coniini 
abitati dei Sercri, i ginnosoOsti pensosi contem- 
plavano 1’ occidente; e quindi dalle due estremità 
del globo per la prima volta gli sguardi dell’ uni- 
verso coincidevano verso la culla dell’ uman genc- 
rcy luogo da tutta l’ eternità destinato per l’ avve- 
nimento del regno futuro. 

Impacienti nell’ ansia del di vaticinato , le città 
de capanne muoveansi peritose, che mai non c:a- 
si di tali speranze udito, nè vedute simili agitazior 
ni. Nescntiva.il brulichio anche la Città Eterna , 
c mentre la donna Atene ergeva un’ ara a\ Dio 
ignoto, Virgilio nell’ impeto lirico esclamava : > 
Ecco il mondo vacillante sotto il peso della suo vòl- 
ta^ ecco le terre, gl’ immensi mari, e tutto esultar 
del secolo che dee nascere. . . il fanciullo reggerà 
r.orbe pacificato . . . perirà il serpente. 

Allora la pace spiegando il ramosctdlo d’ clivo 
sul mondò, Cesare Ottaviano Augusto nel suo he- 
neplacito amò sapere a quante leste era difesa la 
sua spada, e usci un editto pel censo. Cirino, go- 
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vernatore della Giudea promulgollo ; ad onta del 
crudo inverno lutti inscrivevansi nella natia città. 
IV’erano gremite le strade dell’ impero, fra gli al- 
tri un falegname dalla Galilea partito onde ire a 
Betlemme , città de’ suoi padri nella Giudea, seco 
adduceva la fidanzala cli’ei dicca moglie, la quale 
era gravida. Venuto il tempo del parlo , perché 
poveri, non ebbero posto negli alberghi, ond’ essa 
mise alla luce un pargolo , c fasciatolo coHocollo 
nella raangiatoja d'un presepe. Il tapino, che non 
ebbe nemmeno una culla di vimini , come Mosè , 
rejetto dalla casa degli uomini , confuso coi bru- 
ti era quegli di cui susurravasi nei palazzi , nelle 
capanne , sulle navi c vicino ai pozzi del deserto ; 
era il Messia dai profeti annunzialo , dai popoli 
desiderato, e venuto a comprare col proprio sangue 
il nostro riscatto: era Gesù, il Cristo, il nostro Si- 
gnore l 

§ H- 

Era dunque venuto il Redentore tanld desiato 
dall’ universo. 

La sua infanzia fu pellegrina, povera, oscura. 
In una sola egli raccolse tutte le verità sparse nel 
genere umano didle diverse rcll^onì, sformate ema- 
nazioni delle patriarcali tradizioni, da Lui ri bene- 
dette, introdncendole nella sua dottrina. Istruì col 
magistero della parola confermata dalT esempio , 
distribuendo il precetto alle campagne e alle città, 
ai dottori e agl’ ignoranti. 

Venuto non apportatore ai potenti dèlia terra di 
tesori di cui gavazzavano, ma consolatore dei fiac- 
chi , dei bisognosi , degli oppressi reietti dall* e- 
goismo, e dall* orgoglio , invilolli così : > Venite 
a me voi che patite f elio siete oppressi , eh' io vi 


[ 260 ] 

consolerò, s La schiavilù pareggiava al bèstlamé ' 
gl* uomini , eh’ erano messi alla gleba, scambiati, ^ / 
venduti , trattati come l’ asino , o il majale. Or- 
renda cosa 1 Però precisando propriamente que- 
sta classe sciagurata , la parola dei Salvatore 
avria forse suscitata altra guerra civile , e no- 
velli Spartaci sarebbero sórti dovunque. Gesù pro- 
nunziò solo le parole : (C Amatevi a vicenda : 

— fate agli altri quel che vorreste fatto a voi j 
e senza ostacoli caddero rotte le catene dello 
schiavo. 

Ne’tcatrila moltitudine applaudiva al verso d’Eu- 
rìpide: « A Sparta e a Troja è pur bello aver ven- 
detta d* un nemico s. Quando il Cristo ebbe detto: 

’ n Se perdonate agli uomini, il padre vostro celes- 
te vi perdonerà le vostre colpe s, nessuno più capi 
il verso d’ Euripide. 

Egli insegnò all’ uomo la preghiera dovuta al 
- creatore de* mondi , preghiera per ecceUenza , la 
sublime preghiera , principio e termine d’ ogni fi- 
losofìa, rpraziono ófòmamea/e, in cui l’amor di Dio 
è quello dell’umanità compagni effondono un àlito 
inelfabile. * 

Per tre anni diffuse la sua luce, operò miracoli 
in presenza del popolo, insanabili malattie guari, 
dominò le leggi della vita, e ridestò 1’esistenza nel 
ecno della morte, e tuttavia fu sottoposto a tutta l’as- 
prezza dell’ umana condizione. Pati la fame, leam- 
bascie, le insidie, l’ importunità, la fatica, le perse- 
cuzioni, la calunnia, l’ ingratitudine fino al tradi- 
mento, la tortura, l’ingiusta condanna e la violenta 
morte...! a tutti i patimenti iniziato , riepilogò in 
sé tutti i dolori. 

Cosi ebbero compimento le profezie che molti 
secoli prima della venuta del Cristo no descrive- 
vano le circostanze della missione , la oasoltaa 
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BcUcmmó , T ingresso trionfale sur un’ asinai , le 
vesti giuocale ai dadi , 1’ aceto con cui venne ab- 
beverato, la lanciata datagli da un Romano, i mi- 
liti accampati intorno al suo sepolcro, e il cada- 
vere aflidato a un ricco uomo (Giuseppe d’Arima- 
tea ). ^ ■ 

Nel di in cui quest’ uomo' fu inchiodato sul pati- 
bolo degli schiavi , inaudito fenomeno maniiestos- 
si nei cieli , e la natura apertamente era nel hi Ilo 
del dolore , e senza eclissi velavasi il sole. Le tene- 
bre che si distesero sulla faccia del globo sgomen- 
tarono i popoli, onde gii annali asiatici ne conserva- 
rono la memoria, segnandone la data: fatto costante,- 
innegabile. Anche Flegonc, storico delle Olimpia- 
di, rese testimonianza delia tenebria che allora am- 
mantò la terra (i). 

La rupe del Calvario violentemente fu scissa i 
cd anche adesso la geologia non sa spiegare il 
carattere prodigioso di quella squarciatura ( 2 ). 

Tre giorni dopo i militi postati intorno al sepoi-" 
ero dai sacerdoti ebrei , che chiuso l’ aveano col 
loro suggello, non potevano restituire il cadavere; 
che la terra si scosse sbigottita, da un angelo rag- 
giante rovesciata la pietra del sepolcro , e gli ar- 
mati semi-morti , esterrefatti dal timore giacc- 


(1) Plrgone riferisce che nella CCIl olimpiade (corris- 
pondcnlc aH’aoao 33 dell’ era presente ) vi fu il maggior 
eclissi dei sole noti pria veduto . e che ai meriggio isics» 
so le stelle scintillavano nel cielo : ma l’astronomia ri 
insegna clic in •{uell’anno non vi fu eclissi; bisogna ({uindi 
conchiuderc che la causa di oscurità così iuaudita fu su- 
praiinalur.ilu. 

(2) 1 viaggiatori (ulti meravigliano alla vista di questa 

si|uarcia(ura. Vedi Maundrcll, Pleming , Shaw , 

t. Il, c, 3. 
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vano ; il Cristo era i-isorlo , sccocdo la sua pro- 
messa ! 

Ponzio Pilato, governatore della Giudea, man- 
dò a Roma gli alti del processo di Gesù Nazareno; 
lettili r imperatore Tiberio , propose al senato di 
annoverare fra gli dei l’ uomo crocilìsso. 

Intanto riunivansi alcuni pescatori , alcuni po- 
veri artigiani incolti, assunti a discepoli dal Mes- 
sia , che testimoni de* suoi miracoli talvolta dubi- 
tarono del potere di lui , e protestando che per es- 
so morrehlmro , si dispersero vigliaccamente nel- 
T ora del pericolo abbandonandolo : ma l'apparire 
del Figliuol dell’ uomo dopo la risurrezione , i di- 
scorsi e le opere fatte al loro cospetto convalidava- 
no la fede di que’ fiacchi ; c giusta la divina pro- 
messa del Redentore, che in loro presenza risalilo 
era nel regno della gloria , ebbero lo Spirilo , on- 
de parlavano tutte le lingue conosciute. 

11 pescatore Pietro , che neU’ atrio del sommo , 
sacerdote avea , o temente o vergognalo , per tre 
volte asserito di non conoscere il suo maestro, par- 
lò in mezzo a Gerusalemme , ricordando i miraco- 
li e la fama di Gesù di Nazareth : s Eppure voi 
PaVete crocifisso e morto colla mano dei malvagi, 
diss’egli, ma Dio risuscitollo 9. Quei clic la sua 
parola ascoltarono ricevettero il battesimo , e in 
quel di quasi tre mila persone riunironsi a coloro 
che confessavano il Cristo. 

Verso questo tempo Pietro e Giovanni al tempio 
salivano per la preghiera dell* ora nona; là giace- 
va un uomo storpio dalla nascita , tulli i giorni 
deposto a una porla del tempio , della Porta Spe- 
ciosa , a limosinare ; visti Pietro e Giovanni, pre- 
golli a dargli qualche monda : e Pietro con Gio- 
vanni fissando lo sguardo sul tapino , gli disse : 

« Guardaci a'; cd ci altcutamc.ite miravali , spe- 
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randone molta limosina. Pietro allora continuò : 
c Non ho nè oro nò argento ; quel che posseggo to 
lo do : lévati in nome dì Gesù Cristo Nazareno c 
cammina > . E presolo per la destra, alzollo, e su- 
bito i nervi e le ossa do' suoi piedi rafforzaronsi ; 
levossi egli tutto esultante , cominciò a cammina- 
re , con essi nel tempio entrando a benedire con 
laudi al Signore. La moltitudine conoscente P ac- 
cattone, imraancabil ospite della Porta Speciosa^ 
estasiavasì ebbra dì tal miracolo , accompagnando 
quc' due nella galleria di Salomone ; e Pietro al- 
lora cosi favellò al popolo: Israeliti, perchè ci mi- 
rate stupiti , come se quest'uomo camminasse per 
nostra virtù ? L’ Iddio de* nostri padri diede glo- 
ria al suo fìglio Gesù , da voi tradito e ripudiato 
davanti a Pilato, che l' aveva giudicato assolto; voi 
ripudiaste il Santo , il Giusto, e chiedeste grazia 
per r omicida , mentre morir faceste 1’ autor della 
vita : ma Dio risuscitollo dai morti, e noi di sua 
risurrezione testimoni. — L’ uomo a voi tutti noto 
guari per la fede nel nome di Lui. — Fratelli, voi 
c i vostri senatori , io sollo, operaste per ignoran- 
za ( contro Gesù ) , ma Dio in tal modo compì 
quanto avea vaticinato per bocca de’ suoi profeti, 
che il Cristo cioè patirebbe la morte -Par- 
lante egli , sopraggiunsero i sacerdoti e il capita- 
no delle guardie del tempio e i Sadducei ; arresta- 
ti i due apostoli, furono cacciati in carcere, ma un 
gran numero d’ astanti credette ; crauo quasi cin- 
que mila. 

L’ apostolato ha già cominciato ; Giovanni in- 
segna ne!l' Asia Minore, Andrea agli Sciti, Tom- 
maso ai Parti , e Filippo nell'Alta Asia. Bartolo- 
meo propaga ne'.Ic Indie il Vangelo scritto da Mat- 
teo , Mattia prèdica nell’ Etiopia , e Siinone nella 
Persia. Saulo, inferocito persecutore dei cristiani, 
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che le vesti del diacono Stefano custodiva, mentre 
lapidavànlo , di repente chiamato alla fede, evan- 
gelizza in Efeso , nella Grecia, e in Provenza nel- 
le due Spagne. 

Pietro e Paolo , pellegrini ignoti, entrano nella 
metropoli del mondo a piantarvi il nuovo impero 
il primo di plebea condizione fu crocifisso capovol- 
to ; il secondo , siccome cittadino romano , ebbe 
tronca la testa. 

Già sgorga il sangue che deve rassodare T im- 
mortale edifìcio. — • Parli un filosofo, cui ninno in- 
colperà fanatico, G. Giacomo Rousseau : c Dopo 
la morte di Gesù Cristo , dodici poveri pescatori e 
artigiani assumono d’ istruire e convertire il mon- 
do ; ne era semplicissimo il metodo ; predicavano 
non artiiiziato , ma con cuore convinto, e fra tut- 
ti i miracoli coi quali Dio oiioravane la fede , la 
santità di loro vita era il più solenne... (i) La sto- 
ria di que’ primitivi tempi è un continuo miraco- 
lo D. Udite r incredulo Bayle: a II Vangelo predi- 
cato da uomini senza nome , senza studio , senza 
facondia , crudelmente perseguitati e nudi d*ogni 
umana protezione, piantossi in poco tempo su tut- 
ta la terra; fatto innegabile e prova che la è opera 
di Dio («) » . 

Risonò la parola degli apostoli : la libertà del- 
r uomo è proclamata , la potenza franca la fiac- 
chezza , e la donna sciolta dall' oppressa condizio- 
ne ricupera nella casa del marito il posto di Èva 
vicino ad Adamo prima del peccato ; ne è rifatta 
compagna. 

Come il Cristo T uomo , cosi questi Io sclùaYo 

Xi) Risposta al re di PoIoDÌa , pag. a6a. 

(a) Dizionario criUco , a;<. uaquuto , oiscivaito- 
nu 0. 


Digilized by Google 



[ 265 ] 

francava. » L* eguaglianza davanti a Dio prcpa< 
rara quella in faccia alla legge. II Cristo avea 'e- 
Kcsso quest* insegnamento : ( Il Figlio dell’ uomo 
venne a servire, e non ad essere servito i. Nè più 
si pareggiavano ai bruti e alle cose quei che il Ue- 
dentore divino col suo sangue aveva riscattato , 
quei che in cielo uu solo e comun padre, sulla ter- 
* ra un solo e comun salvatore avevano. 

Fu rivelata fulgida di sua purissima luce la ca- 
rità cristiana. 

Quegli uomini che rispondevano all’ingiuria col 
perdono , alla persecuzione pregando pei nemici ; 
quelle donne che stringevansi al seno i lattanti ab- 
bandonati dai loro carnefici ; colla autorevolezza c 
colla decenza del parlare , colla sublimità del sa* 
crificio vinsero 1* egoismo e 1* orgoglio tiranni fra 
le nazioni. La divina bellezza del cristianesimo , 
1’ attrattiva di sua benevolenza e soavità giustifi* 
cavano continuamente la parola di Gesù : « Beati 
i mansueti, perchè possederanno la terra ». In fat- 
to famiglio , borgate c intere città conliauamcalc 
s* ascrivevauo al vessillo della croce. 
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CAPITOLO XV. 

RAZIONALITÀ* DEL CRISTIANESIMO 

% 

P aragonando le più strane tradizioni degli umani 
anoalt dalia genesi e della società fino a noi , sotto 
tutte le latitudini , sotto tutte le zone , nelle isole 
c nei continenti , vediamo nell’ universo una cre- 
denza generale e identica. < La caduta dell’ uom 
trd igealo , come disse Voltaire, è fondamento al- 
la teologia di tutte le antiche nazioni » . Dovunque 
r uomo corrotto aspetta un Redentore divino un 
UomO'Dio , un Giusto^ che offrirà un sommo 
Sacrifizio, a Fra tante religioni , citiamo ancora 
Voltaire, tutte hanno per meta 1’ espiazione ». 
— Infetto l’espiazione è l'idea signoreggiente in 
ogni culto , e quella del sangue riputata più soddU 
sfattoria, quindi maggiormente efficace. — Il san- 
gue sgorga. — Niunò degli animali selvatici, cru- 
deli , omicidi , è creduto degno pel sacrifizio, ma 
quelli invece d’ abitudini innocue , che, usi al do- 
mestico vivere, compartecipano quasi dell’ umana 
esistenza. Ma non ne à pago e tranquillo 1’ uomo , 
che cerca altra vittima, persuaso che necessita un 
sacrifizio veramente umano ; onde i Cartaginesi 
sacrificano i pargoli vergini d’ ogni opera col[)evo- 
le ; i Fenici c i popoli Assiri essi pure spargono 
il sangue innocente ; i Babilonesi c i Persiani tol- 
gono dalla prigione il condannato a morte, lo fan 
sedere sul trono del re , gl’ indossano la porpora , 
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' r osBcqiiiano con onoranza per molti giorni ; imU 
spogliatolo , battuto di Tcrghe , lo conducono al 
patibolo. — Nelle pubbliche calamità i Danesi sa- . 
criticavano il loro re ; — i Druidi un vecch o. — - 
Neir India alcuni re si sacrificavano volontari pel 
loro popolo , come Curzio per i Romani. — Nella > 
Norvegia e nella Svezia i re sacrificavano * figli. 
-~Neir Egitto ogni anno s’ immolava una vergine 
per la salvezza dei paese. — La greca storia formi- 
cola d’orribili esempi. — Che erano mai il laberin* 
lo e il Minotauro di Creta ? — Filone di Biblos 
dice : e Presso gli antichi , negli urgenti perico- 
li j usavano i principi delle nazioni immolare il fi- 
glio prediletto , onde csorare la rovina del popo- 
lo ). — Giusta il dotto Eusebio , Kronos re delia 
Fenicia , indossate al figlio regali insegne , sacri- ■ 
ficollo olocausto di propiziazione sur un* ara da lui 
edificata. — In Africa, in Europa e in tutti gli 
antichi paesi del Settentrione era comune il sacrifi- 
zio umano* — Nell’ America s’ immolavano per e» 
spiazione vittime umane ; e , mirabil cosa I un* an- 
tica profezia annunziava ai Messicani la futura so- 
stituzione d' un’innocente oblazione di messi ai sa- 
crifizi umani. La era quindi aspettazione diffusa 
fra gli uomini ; onde vediamo $ avvicinandosi i 
tempi vaticinati , il mondo dominato da un* arca- 
na agitazione , i versi sibillini , le profezie e gli o- 
racoli disseppelliti, propagati dovunque, c con an- 
sia cercati. 

Morto il GIUSTO sulla croce , — pagato dall’ in- 
nocente il debito del colpevole , — consumata la 
redenzione , iiìuno più. domanda di predizioni , nè 
cerca di sacrifizi da offerire nè più si dee m ano 
gli armenti; c quando uii imperatore tentando do- 
po di ristaurare gli spezzati altari dcirOrienlc, ea- 
tra in uu vecchio tempio dcU’Asia per sacrllicare, . 
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il pontefice trova a stento una vittima , tolta alla 
sua rustica corte. — A un’ oca è reciso il capo I 
—Giuliano nelle sue lettere deplora tanta miseria. ' 

Ricapitoliamo : ’ 

L* universo aspettò per trenta secoli un salvato* 
re : — nè più l’aspetta da circa diciotto secoli.— ' 
Perché mutamento cosi improvviso nella speranza 
dèlie nazioni ? 

Il cristianesimo è universale, anche a confessio- 
ne degli empì. — Tutti ^li uomini hanno commes- 
sb un fallo da espiarsi ; — nel sangue cercarono 
1’ espiazione ; — tutti persuasi che l’innocente do- 
vea pagar pel colpevole, — aspettavano un reden- 
tore. — La storia attesta che un uomo venne , o 
operò miracoli , — riconosciuti anche da’ suoi ne- 
mici i Giudei , da Celso , Porfirio'C Giuliano l’ A- 
postata , onde Gian Giacomo Rousseau asserisco 
che (£ i fatti di Socrate, sui quali nessun muove 
dubbio , son meno attestati di quei di Gesù Cri- 
sto ». — Incolpevole quest’ uomo vien dannato a 
morte. — Concorda su ciò la testimonianza , co- ' 
m’ è certo che dopo l’immolazione del giusto sul’ 
Calvario, i popoli cessarono d’ aspettare il reden- 
tore , M nè più cercarono l’ espiazione nello spar- 
gimento del sangue.— Qual obbiezione contro que- 
sti fatti? 

È parimente indubitabile che il Cristo nulla tn- 
ventò y che non venne a distruggere , ma a susci- 
tare vivida , —• ad ampliare , ad affrancar la leg- 
ge e il mondo. 

Il Verbo eterno avocò a sè tutte le verità prima 
esistenti , infiacchite , confuse fra i popoli, c pro- 
nunciandole inspirò loro, vita immortale : quindi il 
battesimo , serva d’ esempio un sacramento solo , 
non fu creato dal legislatore divino , ma consacra- 
to colla istituzione di Lui ; poiché prima della sua 
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venuta sussisteva fra i Persiani la purificazione 
coir acqua ; era nota ai Greci e agli Egiziani , o 
in Roma lesteggiavasi il giorno in cui l’acqua lu- 
strale purificava il neonato. I Parsi ricevevano il 
battesimo , e simili abluzioni usavansi anche nel 
Messico. 

• Ne troviamo 1’ uso nel Yucatan, nelle Canarie, 
nel Tibet e nelle Indie ; altra prova dell’ anti- 
chità , dell’ identità e dell’ universalità del cristia- 
nesimo. — E quando Bossuet esclama : i Ecco la 
religione , sempre uniforme , o meglio, sempre la 
stessa fin dall’ origine del mondo ; sempre lo stes- 
so Dio conosciuto come autore , e lo stesso Cristo 
qual salvatore del genere umano > , il filosofismo* 
nulla può obbiettare , eh* esso pure confessa il 
cristianesimo nel suo principio , come religione 
universale , non esclusiva , nè locale, nè atta sola 
ad un dato paese > . £ uopo tanta potenza di 

fatti, che opporrete alla fede Bisogna conchiu- 
dere necessariamente con Gian Giacomo , che 
a questi segni riuniti bastano a persuadere tutti i 
sapienti , i buoni e il popolo, tutti , eecetluati gli 
stolidi inetti al raziocinio , e ì perversi, che riuo- 
gano le convinzioni (i) ). 

lì Cristo riepilogò nella sua espiazione tutti i do- 
lori dell' umanità , e nell’ insegnamento tutte lo 
tradizioni dell’ antica sapienza. 

Ecco la dottrina da Lui medesimo sviluppata: 

< Amerai il Signore tuo Dio con tutta 1’ anima 
e con tutte le forze : ecco il sommo, il solenne de’ 
comandamenti. 11 secondo esimile al primo : a A* 
mcrai il prossimo come te stesso 9. Questi due pre- 
cetti contengono tutta la legge c i profeti, e dav- 

(i) Gian Giacomo Ronue^ Lotterò dalla Montagna, 
pagina So. . ■ 


,.|c 


vero qui ò tutto. — Perciò il discepolo prediletto 
che posò sul seno del maestro, fatto decrepito, ina* 
potente a seminar la parola , distribuiva come su< 
premo insegnamento al popolo le soavi parole : 
c Figliuoli miei , amatevi gli uni gli altri.-^ Miei 
dilettissimi, amiamoci gli uni gli altri^ chè la ca- 
rità è da Dio , e chi non ama non conosce Dio, 
perchè Egli è amore. >-< Se taluno dice, amo Dio, 
e odia il fratello ; è mentitore ; perchè come mai 
chi non ama il fratello visibile, può amar Dio in- 
visibile ? Figliuoli mici , amatevi gli uni gli 
altri I s 

L* eterno principio d’ amore e di carità moriva 
propriamente nelle tenebre dell' egoismo, ma ven- 
ne ravvivato dallo spiro potente del Cristo ; il sa- 
eriG2do dell’amor di sè >-« per sostituirvi quello de- 

S ii altri , ecco il comandamento da Lui nel mon- 
0 introdotto : — in esso i sacriGzi e il merito , 
e ne deriva , come da sorgente, il bene di tutta 
r umanità. 

A tale spettacolo lautor Spirito delle Leg^ 
gi esclama : c Maravigliosa cosa I la religione 
cristiana, che sembra avere per unica meta la fe« 
licitò della seconda vita, la procura , la forma an- 
che in questa ». Protestante, pubblicista e orato^ 
re alla Camera dei Deputali, Beniamino Constant, 
avvivato dal medesimo sentimento , cosi parlava 
dignitosamente della religione: s La è centro co- 
mune, dove si conpeltono compagne, vìttrici del- 
la forza del tempo e del vizio, tutte le idee di gin? 
stizia, d'amore, di libertà e di pietà, che nel mon- 
do deir oggi la dignità costituiscono dell’ uman 
genere; la è tradizione indefettibile del bello , del 
sublime e del buono a dilungo P invilimcnto e 
r empietà dei secoli ; l’ eterna voce che risponde 
alla virtù di lei nel proprio idioma , appella dal 
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^ presente al futuro, dalla terra al ciclo; la é solen- 
ne protletrice di tutti gli oppressi, di qualunque 
stato, di qualsiasi posizione, c suprema speranza 
deir innocenza sacrificata e della conculcata fìac* 
cfaczza. 9 Conchiudiatno , sola nostra religione 
è soavissima al cuore , consolantissima all' anima, 
è pur anche la più soddisfacente alla ragione, per> 
chè è dimostrala , dimostrativa e sensibile in som* 
JBO grado. 

. Al cospetto deir unanime consenso dei popoli , 
della testimonianza di tutti i tempi, di tutte le stir- 
pi , e della mirabile concordia delle investigazioni 
dell* attnale scienza , scossa la polvere dei secoli , 
verificati gli annali più reconditi dell’uman gene* 
re , trovata sempre identica, permanente, univer- 
sale una fede , f^u solenne in noi un sentimento di 
meraviglia e di venerazione , e salutammo il ve^ 
siilo della misericordia , il patibolo dello schiavo , 
quella croce , prima simbolo di servaggio e d' i* 
gnominia , ora di franchigia e di salvezza , eretta 
agli sguardi dei popoli , come nel deserto il ser- 
pente di bronzo , che mirato le ferite guariva. E, 
condotti al tempio della cattolicità dalla luce della 
scienza , vi penetrammo , e riverenti accettiamo 
quel che insegnarono gli apostoli e i loro succes- 
sori sulla cattedra di Pietro , pescatore d’ uomini. 
E sudditi fedeli alla dottrina della Chiesa nostra 
santissima madre , crediamo essere in lei $ anche 
umanantente , il possesso del solidissimo fonda- 
mento della certezza. E abbiamo fede ! e cre- 
diamo ; ma cime 1 . . . . quali sono poi le nostre o- 
pere I ' - 

£ voi , da noi diletti adesso e neir avvenire , 
uomini schiettamente occupati nell' investigazione 
del vero , voi pure , lo speriamo, sarete siati per- 
suasi dall* evidenaa dei fatti : vqI pure ayrete ^ 
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corno hoi , schiusi gii occhi alia luce ; e quando 
vi avverrete in superbi ignoranti , nemici della 
nostra fede , quand'cssi susciteranno balde obbic* 
zìoni contro la grandezza di Dio e la sublimità dei 
misteri , ad essi opporrete non il giudizio indivi- 
duale , nè il personale sentimento , ma il cattoli- 
co idioma della fede , parlato in tutti i secoli da- 
gli abitatori della terra , rispondendo colla tésli- 
monianza eterna del genere umano al fiacco ar- 
gomento dell' orgoglio solitario : — è venuta l’ o- 
'ra di parlare. *— La è missione da compirsi gene- 
rosamente. •-< Per giustificare la fede appalesatene 
lè opere. ' • 

Fin dair aurora della storia troviamo la servitù 
della donna , la schiavitù delle stirpi , l’oppressio- 
ne dei poveri ,l’ invilimento de’ clienti e una di- 
sparità di condizioni, che sembra ammettere nelle 
caste natura e creazione differenti. Viene il Cri- 
sto , e pianta sulla terra la franchigia , la fratel- 
lanza e la carità ; emancipa la donna , francheg- 
gia lo schiavo , esonera la povertà dall’ oppressio- 
ne della ricchezza , e l’ ignoranza salva dal giogo 
della superba scienza , appiana le distanze che se- 
parano gli uomini , riveste dell’ umana dignità il 
proletario , fondando l’ eguaglianza prima di Lui 
Ignota. 

Indarno il filosofismo proclama audace i che Io 
insegnamento del Salvatore- prima di sua venuta 
esisteva; che altri più dotti aveano già detto quel 
che il Cristo parlò , e che Gesù nulla Aa inverna- 
to — Egli senza nuove istituzioni ricreò il mondo! 
Ecco la prova ineluttabile , il carattere della divi- 
nità ! Il Cristo nella sua venuta non ^teva crea- 
re la verità, eterna nell’ essenza •— Ella era : •— cd 
£i l’ additò , ricordolla all* uomo. Ma d' onde è 
mai che i filosofi d* Atene e d’ Alessandria , sor- 
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rclli da erodili C potanti proseliti , dai re , dalle 
dotazioni , dai pubblici onori,, non valsero a far 
{germogliare un’ utile dottrina ; mentre Gesù di 
Nazareni; nato in un presepio, fuggiaseo, odiato, - 
perseguitalo, c morto finalmente col supplizio de- 
gli Insigni delinquenti, muto la faccia del mondol 
D’ ond’ è mai che senza il comando di francare lo 
schiavo, pure lo libera, e senza proclamare la ria- 
bilitazione della donna , la rivendica alla sua na- 
turai condizione ? Come mai tutte le idee della 
sua dottrina già promulgate da 2^oroastrp, da Bud- 
diia , da Confucio, da Pitagora e da Socrate gia- 
cquero sterili ed inerti per l’ umanità ? Non è for- 
se perchè solo il Verbo pronunziandole poteva vi- 
vificarle ? 


CAPITOLO xyi. 

IL CRISTO AL COSPETTO DEL SECOLO 


Dove sono gli uomini inferociti contro il Cristo? 
i discepoli del sofisma e dello scherno , che deli- 
ranti predicevano la rovina della nostra religio- 
ne ? dove quei che scrivevano : c Le nazioni no- 
teranno negli annali che Voltaire fu il promovito- 
rc della rivoluzione avvenuta nel secolo XlX(i)?s 
Dove son essi ? 

11 secolo da costoro prestabilito per la condan- 

(0 Federico, Icilera a Voi I aire , 5 maggio 


Digilizci: Ly GuOglc 


ha del Cristo, levando la voce nelle sublimi reg’io- 
ni della scienza , proclama le meraviglie della Re- 
denzione , c la gloria del Verbo di nuovo sfolgo- 
reggia fra noi ! ( Et vidimus gloriam ejus , e ve- - 
demmo la gloria di lui. San Giovanni, I j i4). * 
L’ uomo non fu mai, come ora, confortato da tan- 
ta luce , nè mai come adesso schieraronsi al suo 
sguardo tante testimonianze- dialettiche , dimo- 
stralrici e sensibili prove del vero. Lo studio dei 
terreni e degli strati del globo, le indagini sulle 
schiatte americane e oceaniche, le recenti scoperte 
de’ monumenti della primordiale civiltà , le elu- 
cubrazioni della numismatica e dell’ archeologia , 
r invenzione del sistema geroglifico , la rettifica- 
zione degli errori storici , conseguenza della me- 
schina vanità dei popoli antichi, il paragone delle 
cropolog'e c il ri pristinamente della vera data nei 
planisferi indiani o negli egizi zodiaci, concorde- 
mente convalidarono la verità della mosaica cos- 
mogonia. 

La geologia e 1’ anatomia comparata dimostra- 
rono esatto 1 ordine delle creazioni notalo nel Ge- 
nesi; e r antropologia , concorde alla tradizione 
sui tre figli di Noè, distinse tre sommi stipiti nel- 
la varietà delle umane famiglie ; 1’ etnografia tre 
somme divisioni nella moltitudine degli idiomi e 
dei dialetti morti o parlati; la linguistica concorse 
a sussidiare!’ intelligenza della sacra Scrittura , e 
delle figure orientali; le esplorazioni dei recenti 
viaggiatori attestarono il componimento delle pro- 
fezie, e la scoperta delle colonne ebree nella Per- 
sia, negli Afgani, nella China, a Caisong-fu, nelle 
Indie, a Rajapour e nel centro di Maialala , pro- 
vò invincibilmente l’ integrità testuale de’ libri 
santi. E tutte questQ insuperabili testimonianze 
s adunarono proprio nell’ epoca in cui all’ agonìa* 
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sociale necessitava medicina di nuova energia , o 
una luce più vivida unica era atta a dissipare il 
■volontario acciccamento; in cui era d’ uopo di tale 
concorso inaudito di conaU e d’ invcsligazioni, so- 
venti contrarie nella meta , ma identiche nei co- 
rollarjjonde prostrar colla scienza la superbia del- 
la scienza, ravviandola umilmente sommessa sul 
cammino della fede. Come non umiliarsi docili 
alla profondità dei decreti providenziali , meditan- 
do il progresso delle rivoluzioni intellettive ? Ve- 
dete d’ onde giunge la verità a noi sospettosi, in- 
giusti, chela ripudiamo, se non è figlia di seetli- 
co labbro : V abbiamo dall’ officina dell’ indiffe- 
renza e dell’ ateismo, dalla società asiatica prote- 
stante e anglicana di Calcultal 1 francesi sofisti pro- 
fessavano la bestialità dell’ anima , l’ inesistenza 
del Cristo, e sulle rive del Gange i loro inglesi con 
scellerata speranza studiavano’ la lingua arcana , 
con instancabile investigazione internavansi nei 
collegi dei bramini , nei santuari delle pagode ; 
interrogavano le opere dei pandilti, e svelavano il 
mito indiano, gli annali derubando dei popoli pre- 
tesi autoctoni; tante fatiche, ingrato esito , auten- 
ticarono sempre più la dottrina eia missione del 
Cristo. E nel medesimo istante che, attuando i prin- 
cipj degli enciclopedisti , la francese repubbli- 
ca per ara innalzava il patil)oIo. nel 2798 !... 

Ì uattro anni dopo l’ istituzione della società di 
lalcutta, il celebre fondatore proclamava , sver- 
gognata e trepidante 1’ empietà , la concordia del- 
le fatiche della dotta collaborazione col racconto 
di Mose, profeta dell’ Eterno. 

11 filosofismo compì la reproba missione, è giun- 
to all’ ultima fase; indarno lo si neghcria; c i suoi 
apostoli hanno degnamente esaurita 1’ opera loro. 
Sperdeudo i nomi di provvidenza, d’ inmiorlalilà , 
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di castigo e di premio , anmetando i doveri^ alla 
virtù il vizio pareggiando) diffondendo il materia- 
lismo fisiologico) statuendo per assioma l’amordel- 
r oro, il ribrezzo della povertà , l'atto arido il cuo- 
re, pervivace 1’ egoismo, scatenando tutte le am- 
bizioni, e nelle terrene gioje la suprema voluttà 
locando, hanno^bbeverala 1* anima di tedio e di 
tristezza, sfiorata la vita d' ogni dolcezza , tratta 
r indigenza al disperare e propagato il suicidio.—- 
Inaridita la fonte delle soavi , delle generose emo- 
zioni, delle solenni, delle cificaci ispirazioni, han- 
no dessi prodotta una letteratura convulsa, violen- 
ta e contratta; e al genio, all' originalità sostituita 
la selvatichezza, la singolarità e il cinismo (i). E 
, fu conseguenza di tanta petulanza 1^ esultare solo 


(i) Si è pubblicata a’ di nostri , sul motivo fondamen* 
tale del Iralignamento dotta tetteratura at secoto XIX , 
sulta necessità e facitità d’ una riorganizzazione detta 
scienza , un’ opera intiiotala: Quadro della degenerazio- 
ne della Francia , e dei mezTii di sua grandezza ec. di 
Madrollc , grosso votume in 8. Parigi presso Àitlaud, 
Tcrraggio Voltaire, n. ii ; a quest' opera , come a tut- 
te le somme idee , necessita il tempo per essere grande } 
c noi osiamo oiTfirla come 1* unico lilirn originate fra i 
nostri libri recenti , come 11 unico indipendente fra i no* 
stri schiavi , 1’ unico .enciclopedico fra i nostri eruditi , 
solo allo a svergognare , a convertire, o senza dubbio a 
trascinare il teltore non prevenuto conira 1’ autore, la cui 
missione , la qui importanza è tale che alcuni giornali 
rifìiitarono di annunziarlo a qualunque prezzo. 

Pcccbcrernmo di grave omissione , se coerentemente al 
quadro della degenerazione della Francia , di cui cre- 
demmo nostro dovere parlare, non ricordassimo ai lettori 
del Cristo al cospetto del secolo, il Sacerdote al cospetto 
del secolo , in cui iameno di tfO pagine, lo stesso autore 
Madrolle riusci ad offrire I’ assoluta dialettica dimostra- 
zione del corpo intero del caltolicismo , dimosiraziunc 
potonlissima alla quale adesso tulle le fazioni , e lutti i 
giornali accordano solenne giustizia. 
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allo spettacolo del latrocinio, dell* assassinio, dcl- 
^ la strage , del parricidio ; c perché tulio fatto a- 
bilndine , tedio , la scena diyenlò una carnifìcina 
umana , un’ orrenda spelonca di cadaveri ; e la è 
buona ventura ; quando il galvanismo drammati- 
co , aflìevolendo il quadro dell’ immoralità, fa ob- 
hliareche il teatro è scuola di delitto , e a molti 
l’atrio esteriore del bagno.-— Dall’ eccesso del ma- 
le venne il rimedio, onde i mezzi apparentemente 
opposti concorrono al fine dell ordine eterno. L’uo- 
mo sgomentato dell’ opra dell’uomo , dalle inco- 
stanti e tristi teorie della ragione , domanda alla 
ragione immortale qual è il supremo comando. Cu- 
pido d’ cs.scre guida a sé stesso , di rimpastare la 
società , di formarsi una religione , suscitati tutti 
i sistemi , discussi lutti i principi, collazionate tut- 
te le dottrine , vide la società c la religione opera 
di Dio , conobbe ricevute coleste istituzioni , c sò 
inetto a crearle. I baldi tentativi degli ultimi tem- 
pi dimostrarono involontariamente essere figli del 
cristianesimo tutti i principi vitali e indcstruttibili 
che fecondano 1’ umanità. — V’ era smania di ri- 
fare, ma emerse l’ impotenza. — Era impossibile 
aggiungere o togliere qualche cosa alfordine effet- 
tuato dalla sola parola del Cristo, senza grave pe- 
ricolo della sociale organizzazione ; onde i disce- 
poli di San Simone ossequiarono Gesù di Nazareth, 
e i tribuni della nuova repubblica proclamarono 
per le piazze il nome del liberatore. 

Vedendola francese società in tutto l’ immise- 
rimento , cui fu ridotta dal filosofismo, la giovine 
generazione fastidita lo abborre , lo abbandona * 
il vile antagonista del Cristo è spodestato , n’ è 
imminente la morte , eh’ egli è solo ; nè più ric- 
co d’ energia nelle vene I’ infame vocebio : ora 
intoppa parlando, nè sedurrà più nessuno ; né piu 

Il Cristo, i6 
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inortiElcIicrà il pudore e 1’ amore nel ciiòr delift 
dohna , T obbedienza e l' ingenuità in quello del 
fanciullo , la carità e il sacriGcio nell’ anima del 
cittadino! Signoreggiò tiranno nelle corti d’Euro- 
pa f conducendo iu cocchio i Suoi paradossi per 
tutte le metropoli ; ma adesso chiuse gli sono Id 
aule , e plebeamente strascinasi dalle botteghe 
nella belletta dei trivi / mal sorretto dalle fiacche 
gambe, — La nostra letteratura energumena, fe- 
dele termometro dell’ epoca, rivela apertamente il 
ritorno ai principio della luce , e in cambio delle 
antiche empietà , di cui mensilmente inzeppavasi 
la stampa ^ vedemmo solo due libri, ultimo orgas- 
mo d’ odio moribondo. — H primo , opera d’ uno 
straniero scismatico, fu obbliato nascente e pel suo 
pondo ìstesso seppellito nell’ imo del vortice libra- 
rio ^ chi mal sa in Francia che tre anni sono un 
Levantino pubblicò una compilazione contro il 
Cristiaueshno ? — • Il secondo , intitolatosi sfaccia- 
tamente Criitea del Cristianesimo ) non sortì mi- 
glior destino. Chi mai ricorda le accuse ricantate 
fino al ridicolo , concordemente stipate da due uo- 
mini che serbarono 1’ anonimo , 1’ uno a riguardo 
dell’ avvocatura alla corte reale, e l’ altro perchè 
la condizione di merciaiuolo di focaccie ( Òmtra- 
da del Delfino) ne accusava l’incompetenza ? Que- 
st' opera è debitrice della momentanea altenzioue 
del pubblico alla critica leale , erudita e profonda 
che ne stese Granier di Gassagnac.— Un Levan- 
tino , rlvendugliuolo de* cenci di Bajle , che nel 
suo paese non potè smerciare; un avvocato forza- 
to a serbar 1’ anonimo da una reliquia di pudore, 
e un dotto impastator di focaccie : ecco i tremen- 
di nemici , i tre Curiazi recentemente entrati in 
lizza contro la nuova Roma , la metropoli della 
Cristianità. Invece lo smercio immenso delle 
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prigioni di. Silvio Pellico , la fortuna costante dei 
Promessi Sposi di Manzoni , le molte edizioni del 
Medico di Campagna di Balzac , c 1’ alfelto della 
Francia pel suo poeta Alfonso Lamarline , li cui 
celeste melodia , quindici anni sono , era incoiii- 
prensibile a lei tutta carnale e materialista ; la 
propensione dell’ attuale letteratura al platonismo 
evangelizzato , al tedesco misticismo , e alle imi- 
tazioni del medio evo, epoca d’ ingenua fedo e di 
pio entusiasmo; la venerazione tributata ai tempi 
e agli uomini della Chiesa e della carità primitiva 
tutta vergine; la protezione d* amore assentita ad 
ogni concetto religioso , rivelano sulTicicnlemcnto 
le rinate simpatie pel sentimento cristiano., e rav- 
vicinarsi d’ una nuova palingenesi. 

Si , il Cristo è al cospetto del secolo. 

Il secolo finalmente si umilia a giudicarlo c ad 
assolverlo. Esauriti i sistemi , tentate tutte le filo- 
soGe , sperduti tutti i puntelli della scienza e del- 
1* umano orgoglio , prostrato da una mestizia , da 
una stanchezza indefirvibili , egli invoca Colui che 
regna ne’ cieli ; e noi vedemmo letterati , orienta- 
listi , ingegneri , magistrati , diplomatici , natu- 
ralisti , avvocati , professori , tutte le altitudini , 
tutte le energie intellettive dell’ età nostra , dalla 
giovine scuola politecnica alla decrepita accade- 
mia , assiduamente alToltarsi intorno alla cattedra 
cattolica , onde! partecipare al pane della parola. 
Rivivono le solennità della Chiesa , risuscitando 
nell’ anima inefiabili memorie, o ineffabili speran- 
ze ; e allora particolarmente la turba inonda il sa- 
cro limitare , ondo i tempi bastano a stento all’ af- 
fluenza dei fedeli : si , rinasce la fede nella nostra 
patria, e quel Dio di cui vergognavansi gli erudi- 
ti , ora è dovunque invocalo nel foro , nella sala, 
olla tribuna } noi corsi di studio ; la maggioranza 


>i< 


[ 280 ] 

dei Francesi (Inora indilfercnte alla religione, s'in* 
quieta della soppressione dei yescovadi e la nazio* 
naie rappresentanza stupisce di certe petizioni pie» 
ne d’ innumerevoli firme ; in mezzo a quei depu- 
tati tanto permalosi alla sola parola di caltolicismo, 
le eui riduzioni eccezionali nel budget continua- 
mente minacciavano T esistenza materiale del no- 
stro culto ; in mezzo a quella camera un ministra 
osa imitare un tropo oratorio dell’apostolo S. Pao- 
lo , un altro ripete le parole di Bossuet; un mem- 
bro della sinistra, uomo di schietta e generosa op- 
posizione, protegge i fratelli delle scuole cristiane; 

, li propugna Dubois membro dell’ università, e tut- 
U la camera si proclama applaudilrice agli umili 
operai della morale nazionale; e quando nello scru- 
tinio delle spese della pubblica istruzione il signor 
Bsllaigue deplora solennemente la mancanza di 
religiosa educazione nell’ università , concorde un 
.applauso ne copre la parola (i). — Anche in altri 
luoghi g’ appalesa la stessa reazione. -• Lord Al- 
tborp nella delicata sua questione davanti al par- 
lamento inglese , invoca a testimonio della verità 
di sue dichiarazioni l’ Iddio , al cui giudizio deve 
un di presentarsi , e basta all* assemblea il potere 
di codesta invocazione. — Nel Belgio Dio è sup- 
plicato solennemente dalla tribuna. Coll’ invo- 
cazione di Dio il re di Svezia apre la sessione de- 
gli Stati. — Nel Messico il presidente delia repub- 
blica ( Antonio Lopez di Sant’ Anna ) implora sul 
governo la protezione della Previdenza. — L’au- 
torità di Dio è oificialmente venerata negli Stati- 
Uniti. — Nelle pubbliche concioni , nei discorsi 
delti negli odeoni , ne’ licei, nelle accademie , lo 
spiritualismo si sublima , sempre più chiaramente 

(<) Seduta Jeir 8 maggio 1834. 
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parlando ! un tempo era la natura , adesso è il 
creatore; un tempo il destino e T ordine impreteri» 
bile , adesso la legge providenziale e la divina sa- 
pienza. La Glosofia materialista intiSichisce di- 
spettosa , negletta nel saggio deserto, e i suoi mi- 
nistri ancor viventi sentono il pondo dell’ obblio , 
che li grava , come lapide sepolcrale ; e dove in- 
vece una promessa d’immortalità, un raggio di fe- 
de r anima rischiara e il cuor ricrea , corre siti- 
bonda la gioventù : infetto il cattolicismo dotto di 
Baader e le intuizioni ctistiane di Coerrcs sono più 
celebri a Monaco del nostro auglo-franco-gcrma- 
nismo nel paese latino. 

Nè mancano ameni parlatori che sbracciansi 
davanti al credulo e imberbe uditorio a fabbricar 
1’ epitaffio del cattolicismo , sentenziandolo forma 
sdruscita e morta , nella cui eredità successe il 
proleslanlisnip vivido e razionale , affino di dila- 
tarla.— Stolidi ... il protestantismo ! Dove lo tro- 
vate in Europa ? protestanti vedrete , ma il prote- 
stantismo ? Qual ne è il tempio , quale la metropo- 
li /> —< Ginevra ? — Ma là un pastore insegna , e 
r altro formalmente gli contradice ; anzi si accer- 
ta che la vera luce vive solo nella piccola città di 
Verdun dove tutti i dt Dio , fino le lattiven- 
dole , chiosano sapientemente la Scrittura e San 
Paolo. Uno afferma ; un altro nega , un terzo du- 
bita, e tutti posscdoqo lo stesso diritto, c tutti han- 
no ragione 1 -« Non ne fate le meraviglie ? — U 
protestantisu^o non è già una religione, nemmeno 
una filosofia , ma la supremazia del giudizio indi- 
viduale , che ha per effetto continuo la conlvadi~ 
zione: or bene : chi ardirebbe proclamare la con- 
tradizione come stato normale d’ un culto o d’ u- 
na filosofia ? — 11 protestanlisrao, surrogando al- 
1’ auloi ilà della cuUolica chiesa l'iarallibilitù della ' 
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ragione indivìdaa » edificò sur tUl pridcipio di pe- 
renne scissura , che lo sminuzza indefinitamente 
in tante sette divisibili all' infinito ; e a tutti è no- 
to che in religione, come in politica , la divisione 
è causa diretta e immediata di fiacchezza e mal 
seme di dissolvimento più 0 meno vicino. Egli ò 
mirabile come il numero , che nelle posizioni 
munì crea o accresce la forza, qui la diminuisce, 
poiché nel protestantismo ogni m<dtiplicazione s'ef- 
fettua con successive divisioni . poltre codesto si- 
stema , inetto a soddisfare alla ragione lasciata in 
lotta con sé stessa , e agli arcani bisogni dell’ ani- 
ma da lui non preveduti , costringendo 1’ uomo a 
costituirsi centrò del vero , lo sospinge alla solitu- 
dine dello spirito ; ma sta scritto c vae solii guai 
y all’ isolato! s. 

11 protestantissimo muore. — Tu Isvizzera , alfi- 
ne di ricrearlo, una setta zelante di novatori tea-' 
ta di raccostarsi per alcuni lati al cattolicismo ; 
movimento che ridestando esterrefatto dal religio- 
so letargo^ il governo elvetico , gli è motivo, at- 
tualmente di serio imbarazzo.,. 

Il protestantismo muore. •— Gli è poco tempo 
che r autorità spaventata del torpore degli animi 
e dell’abbandono del pubblico culto , decretò in 
vari stati di Germania lo zelo e la pietà , ripristi- 
nando con ordinanze di polizia 1’ assiduità al ser- 
moue (sovente noiosissimo) e V osservanza dei di 
festivi. 

Il protestantismo muore. Nell' Inghilterra 
svapora indistinto , in mille foggie metamorfosa- 
to , riepilogando in sé tutte le eresie del passato , 
e facendosi impercettibile ; le sette mutano tìso- 
noinia in tutte le contee e in tutte le vie. Anche 
r istituzione aristocratica » detta chiesa Anglica- 
na , che ha per sangue T oro del budget , per a- 


Digilized by Google 



[ 283 ] 

nima la vc^onlà del re, sì cade in un proFondo di- 
sprezzo. L* an^icanisrao non è ckc una dlTÌsione 
del governo , come il dipartimento delle finanze o 
della marina ; perchè T ingorda ghiottoneria, l’ a- 
varìzia e lo sfacciato orgoglio dei lordi vescovi e> 
stinsero ogni alTetlo , ogni fede nel culto regale , 
cui è surrogata T indilfereaza ; onde il confarla^ 
ble è adesso unica religione degli Inglesi. 

Codesti culti fabbricati dalla mano dell’ uomo 
vivono solo una vita automatica , perchè non vi- 
vificati dal priucipio generatore dell’ esistenza im- 
mortale , la speranza , la fede e la carità ; e quin- 
di in essi nullo sagrillcio segreto , nessuna immo- 
lazione nascosta (i) ; e tonando il protestantismo 
osa ragionare di carità , non ne trovando modello 
ne' suoi ministri, assume a tipo il nostro San Vin- 
cenzo de Paoli. — * Voltaire dicevalo : i I popoli 
disgiunti dalla comunione romana imitarono im- 
perfettamente la carità generosa ec. » ( 2 ). Le 

{ lubhliche calamità , le prove solenni dell’ umani- 
à riuscirono sempre fatali alla riputazione del cle- 
ro protestante. — Nella desolatrice peste del i543 
i ministri presentaronsi consiglio di Ginevra , 
annunziando la mancanza di sullieicnle coraggio 
ad assistere gli appestati, invocando perdono della 
loro fiacchezza , unico Matteo Geneston olfrl di 
andarvi, se la sorte cadeva su lui < Ovunque 
fu micidiale il cholera ^ nudossi l’ impotenza del 

(i) V’ hanno ccriamenle alctinc virlò isolate nei no- 
stri rrati'lli traviali , e sono quelle che dessi iiniinna 
con maggiore facilità dal cattolicismo , come I' elvmo- 
sioa , ma quanto disia I* elemosina dalla cantàl 

( 1 ) Vullaire , Saggio sui coslunit , tom. Ili , pjgi< 
na 

(3) Estratti dai registri del Consiglio di Stato della 
repubblica di Ginevra. 
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protestantismo a vincere la tema del pericolo , ed 
è noto in quai luoghi dovevansi allora cercare i 
sacerdoti cattolici ; ma i pastori della chiesa rifor- 
mata dov’ erano ? «-* A Nuova York l’ omaggio di 
gratitudine non fu votato dal municipale consiglio 
pei ministri del santo Vangelo , per gli anglicani, 
ma per alcune umili religiose cattoliche, il cui su- 
blime sacrificio nel tempo della sciagura s’era 
moltiplicato per bastare a< tutti i patimenti. >--• Ne- 
gli Stati-Uniti sono quotidiane le conversioni; par- 
liamo di quella dell* onorevole Washington , ni- 
pote dell* immortai fondatore della libertà e delia 
unione americana. Negli stati interni il cattolicis^ 
mo inoltra , e fra gli Huroni le giovinette dei lit- 
torale frequentano le scuole delle dame del Sacro 
Cuore , le processioni sono pubbliche, e nel di dei 
Corpus JDomint' una truppa comandata da* capi- 
tani protestanti ossequia gli onori militari al SS. 
Sacramento (i). — < E tu vedi nella Germania e nel- 
1’ Austria quel che dicemmo degli Stati-Uniti , lo 
vodi.anche nell’ Inghilterra e nella Scozia. La 
Gazzetta evangelica di Berlino , considerando re- 
centemente esservi ora n^ve mila cattolici a Dres- 
da ; dove un secolo prima coutavansenè appena 
cento cinquanta , rifletteva così : < È inquietante 
il progresso cui la Chiesa romana può avviarsi in 
paesi dove - la costituzione e la tolleranza dei so- 
vrani le oppongono pochi ostacoli. » — L’ Eremi<t 
‘ ia ; giornale di Lipsia , non fia lùolto , annunzia- 
va la conversione di tre professori al cattolicismo. 
— 1 giornali inglesi il JVexford Eveningpoat^ il 
Mórning Herald ^ il Lemerick Eveningpóst nar- 
iuiio latti incontrastabili. Nei di in cui figlio di 

(0 Anno dell' Associazione della l’roji.nganda , 18*3 , 
n- »e j l'ag. 3i3. 
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lord Spencer aggregossi alla romana Chiesa, Ten- 
ti protestanti abiurarono il paterno culto, e a Woi- 
TcrliamploH venltseUc lo pregarono d* istruirli , e 
a llincklcy altri dieci vennero ammessi alla sacra 
mensa. — La moglie e le figlie dell’*ammiraglio 
Paget disertarono il protestantismo. >— Sir Tomaso 
Steward, destinato alla Chiesa anglicana, compiti 
in Oxford i teologici studi, professò il cattolicismo. 
La società biblica , convocata straordinariamente 
a Balh , determinò di combattere i progressi spa^ 
ventosi del papismo , e d' istituire a Glascow 
una cattedra di polemica c un a biblioteca prote- 
stante. 

£ innegabile la palingenesi intellettiva , i cui 
sintomi d’ogni parte rivelansi, perchè ncirattuale 
investigazione del vero la cattolica unità piega a 
se tutti gl’ ingegni sublimi e schietti. 

La Francia , che stese sull' Europa le tenebre 
dell’ incredulità , per via di giustizia espiatrice è 
sortita a illuminarla colia face della fede. 

Forse saralle affidata missione ancor più Solen- 
ne. I viaggiatori narrano che una misteriosa a- 
spcltazione dei FranclU domina nell’Asia occiden- 
tale ; irrequieta s’ agita la culla del maomettismo, 
per arcano brulichio commossa ; i Musulmani , 
protestanti delie regioni dell’ aurora , non ci tono 
pjù nemici , tolto lo stupido orrore del nome cri- 
stiano ; la fede dei loro capì s’ avvicina più a Ge- 
rusalemme che alla Mecca ; e tre anni or sono , 
nella chiesa del Santo Sepolcro uu bascià dal tur- 
bante «iigemmato restò quasi soffocato nella folla 
dei Cristiani. 

L’ aduzìeac delle armi , delle vesti e delle abi- 
tudini nostre prepara qucUa dei nostri sacri dom- 
mi. À Costantinopoli le cerimonie della cattolica 
Chiesa si praticano con maggiore libertà che a 


r 286 ] 

Parigi , metropoli del moqdo che si millanta incl« 
vilita. — Nell’ Egitto è inalberata processionai* 
mente la croce" nelle. contrade d’ Alessandria , e i 
sacerdoti vi passeggiano in abiti sacerdotali. >** 
Il cristianesimo nelle sue modiheazioni di fede e di 
eterodossia sì distende in tutto il continente ameri* 
cane — circonda tutti i confini dell’ Africa , — 
penetra nelP Indostan, nel Mongol , nel MalaWy 
' a Tonchino , nei regni di Ceylan , di Ligor ., di 
Siam e della Cocincina , nella Corea , nella Chi* 
na e nelle isole Mariane , Molucche e Filippine; 
• — - si diffonde in quasi tutta 1* Oceania; si prò* 
paga agli estremi confini della terra abitabile, 
( Le nazioni a te verranno dall^ éitTemità della 
terra / ) ( Geremia xvi , l Q . ) 

1 nostri padri colla parola delPorgoglio dissero; 
La religione è fiuona pel popolo eh’ è ignorante ; 
noi diciamo invece ; Solo al popolo ^ perché igno* 
Tante , è concessa l’ incredulità. Un tempo col 
mezzo del popolo il Vangelo si propagò ne’ gran- 
di } adesso coll’ opra di questi rivivrà nel popolo j 
ma per effettuare la rigenerazione , il sacerdote , 
siatene persuasi , deve farsi ministro della scienza 
e del progresso , come lo è già della pace e della 
consolazione, — Ecco il bisogno del secolo, Eci 
co il divino comandamento, m Seme d’ ogni pro- 
gresso , d’ ogni civiltà , d* ogni franchigia il cri- 
stianesimo impone al sacerdote una missione d’in- 
telligenza , di civiltà e di progressive franchigie , 
onde il Maestro divino a’suoi discepoli disse: c Voi 
siete la luce del mondo 1 i L’ idea del piogresso 
nell essenza del cristianesimo s* estende ad ogni 
cosa umana. Additateci un benefizio non figlio 
del Vangelo? Citateci un miglioramento non suo? 
Anche le celebratissime teorie del Falanstero e dei 
^ansimonisU , sce^rate d’ utopia , sono fiacca ùpi’! 
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ta2ione delle prime fratrie cristiane — Ogni luce 
è figlia della cattolica fede. — « E dove non rifulse 
la croce , simbolo della franchigia, stanno la sta- 
zionarietà , le tenebre e la tirannia. Imperoc- 
ché , come i principi proclamati sotto il Portico o 
nell’ Accademia non ebbero la potenza fecondatri- 
ce , se non uscendo dal Verbo , cosi le politiche 
verità intorpidiscono inerii e confuse se non sona 
ravvivate dall’ elemento cristiano. 

Il sacerdote , che ha missione di diffondere la 
luce e il perdono fra gli uomini , offerirà con for- 
molo progressive il sacro insegnamento , s’ affarà 
ai bisogni d’ ogni epoca, saranno anzi precursore. ' " 
— Spieghiamoci. — II dommà del Cristo sta nella 
solenne sua immutabilità, ma i metodi d’aununziar- 
lo piegano allo svilupppo deU’uraano intelletto e al 
progredire dell’ età, — Immutabile la dottrina , 
nuova la spiegazione. ►— Gli Apostoli, giusta i luo- 
ghi e gli animi , modificarono il parlare, onde es- 
sere tutto a TUTTI. . 

Una missione immensa è sortita al sacerdote, la 
rigenerazione del paese. 

Rigenerazione prima morale, indi fisica per im- 
mediata conseguenza»— Dove egli estirpare la eor- 
ruzionc , ora internatasi negli ordini infimi , cioè 
nella base della società , -i» repellere la tremenda 
propensione al mutamento delle professioni, — > ef- 
fettuare Io sconcehtramcnlo, eon tanta istanza in- 
vocato , delle popolazioni , fatto ancora impossi- 
bile dalla ignoranza , — * inspirare 1’ amore alFc - 
vangelica libertà sempre concorde coll’ ordine co- 
stitutivo e colla potenza che lo garantisce.— E po- 
trà conquistare tutti questi effetti senza pronunziai! 
la parola di civile interesse , senza che , uscendo 
della sfera delle sue attribuzioni , e prostituendo la 
dignità del ministero, s’avviluppi in contese e fac- 
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cenile municipali. *-• £ come' mai ? Seguendo 
r esempio del Salvatore, clie francheggia lo scliia- 
To , emancipa la donna , senza parlare della loro 
riahiiitazionc. Quindi in ogni comune il sacer- 
dote rivendicherà un uomo avvilito d’ ilotismo dal 
pregiudizio, a sé chiamandolo: Venite od me cm~ 
nes qui laboraiis cc. Tt ^ Il maestro di scuola , 
adesso onere e più spesso malanno d’ un comune , 
ove porta i vizi stranieri , verrà istruito dal sacer- 
dote e ammantato della morale magistratura, ch'è 
suo debito esercitare. >— Il sacerdote educherà l' i- 
sti tutore , ne farà un banditore di sua parola , un 
vicario civile , un organo esteriore di morale c di 
benevolenza (i); perduto un sagrestano , avranne 
in vece un funzionario dotto , virtuoso , degno di 
coadiuvarlo, colla cui opera diffonderà moltiplica- 
* ta la benedetta sua influenza. ^ L* emancipazione 
della donna , effettuata dal Cristo , avverala negli 
ordini superiori delia sociale gerarchia , è incom- 

f lieta nelle infime condizioni : infattola moglie dcl- 
’ artefice , dell' agricoltore e del povero è danna* 
ta a perenne ignoranza , onde nella numerosa infi-' 
ma popolazione la madre non compie in prò deMì- 
gli che la parte animale di sua missione , ne ali- 
menta il corpo ignorando che v’ ha un intelletto. 
Sarà perciò opera del sacerdote il tórre la donna 
alla servite dipendenza in cui giace per mancanza 
d’ istruzione, per 1' incapacità , per gli errori die 
le sono compagni , e attivarne la naturale utilità. 

L' insegnamento della scuola , disgiunto dalla 
materna educazioue , è insufficiente pel cuore ; il 

(t) Nói pulibHchoremo presto inlorno alla rigeneraiio* 
ne dei cotnuni per mezzo della parrocchia un' opera in cui 
la teoria avrà compagna rapplicazione , esarà esibita nel- 
la forma più facile e meno aiudiosa. 
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sacerdote quindi creerà l*iititutrice, che diffonderà 
nel comune il m<ilerno insegnamento, la cui appU* 
nazione tanto feconda in alcuni cantoni della Ger- 
mania e della Svizzera , arride di somme promesse 
e d’ incalcolabili olTetti sotto la direzione cattolica. 

I presfiudizi obsoleti d* alcuni membri del clero 
afBevoliti sperdonsi, ctiè I' esperienza dim istrò Ti- 
gnoranza non difesa alla corruzione, ma incentivo: 
interrogate i viaggiatori. E pur degno d’ osserva- 
zione che le edizioni de’ libri empi diminuiscono 
in rapporto diretto della diffusa istruzione elemen- 
tare. La genia dei semidotti è pericolosa per la ri- 
putazione di cui gode presso gl’ ignoranti , ripu- 
tazione che cadrà sfasciata quand’un insegnamen- 
to identico , professionale e graduato in tutte le 
classi laboriose, si diffonderà beneitco nella nazio- 
ne : allora il cainpagnuoto die sa sillabare , non 
stimcrassi'uomo supcriore, non dispctterà nessuno, 
nè vergognerà scliizziiioso della paterna profes- 
sione , cagionando il mutamento delle condì /ioni, 
che ha per effetti l’ immiserimento deU'agricoltum, 
indi la concorrenza soffocante dell’ industria, e ne- 
cessariamente la ratseria. — La/strada del progres- 
so s’ allarga ; i pastori delle diocesi tutta sentono’' t 
1* ampiezza dei lor doveri; la lettera di mon^ignojf'^ 
vescevo dì Versailles, duplice esempio di civile stf-’ 
pienza e d'apostolica carità, truvò dovunque un'e- ' 
co a risponderle ; gli arcivescovi di Bordeaux e 
d’ Aix , i vescovi di Rhotlez e di S. Diez ec. prò- 
varono come un d essi ha detto < che il clero fran- 
cese è sempre pronto ud adottare ciò che cuacurre 
al bene dei popoli (i) 

Udite queste parole ; meditale protoadaiuculc i 

(i) Circolare (li Mousì^nor 'Aruivescuvo d Ai>. 3o dt- 
cembre iS'iì. 

Il Clùlo. IJ 
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nuoTi bisogni dello cliiericale educaiionej venllla- 
le con attento esame , e s’ è d' uopo , proscrivete 
banchi teologici (i)il miserando metodo deirer- 
gotismo aristotelico ^ e la tradizione delle Imltaglie 
sillogistiche più fatte a scuotere la fede vivente , 
che a suscitarla negli indilTerenti ; il sacerdote che 
vive fuori del. mondo sia educato a conoscere gl’ 
timi congegni e la realtà di quel mondo per cui ei 
deve offerirsi vittima e sacrificio , e vedrete sosti- 
tuirsi r affetto rispettoso alle stizzose prevenzioni 
contro lui accampale. 

Venne l’ epoca d’ un Immenso rinnovamento. 

Ùn secolo solo è passato da che sono determina- 
te la figura e T estensione della terra, da che 1’ uo- 
mo conosce lo spazio a lui largito. — Deve ancor 
conquistare la scienza del tempo— Il mirabile sin- 
cronismo delle tradizioni relativamente a* piu so- 
lenni fenomeni umanitari lo avvia a tale coperta. 

La testimonianza universale de* culti rivela l’a- 
spettazione d’ un redentore; — l’ universalità del- 
le storie dimostra la venuta dell’ uomo aspettato : 
—cosi sono evidenti le prove del Cristo. — Nel- 
l’attuale periodo la divinità della nostra religione 
sfolgoreggierà ad ogni occhio. —-Gli è consiglio 
speciale della Previdenza , se il Genesi , i profeti e 
gli ebraici monumenti vennero rivendicati al vero 
dai dotti} è la idea della divina sapienza, se la pro- 
fana erudizione prostrossi riverente sulla pietra fon- 

(t) DoLLiamo dichiarare che merita sommamente d’esse- 
Xe diffuso it sapiente Giornale degli annali di dlosoGa cri- 
stiana , -ottimamente diretto dal signor Bonelty , membro 
della società asiatica , nomo di profondo sapere e di cri. 
stiaha modestia : è raccolta indispe'nsabile ad ogni eccle- 
siastico , che vuoi sublimarsi alla maestà di sua missione: 
alcuni altri eruditi , lettala , ritornarono alla cattolica 
fede. 

« 
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(lamentale delia cattolica Cliiesa ; la scienza che 
prima propinò la menzogna per equo compenso , 
prima dovea diffondere la verità : per tal modo si 
compie la giustizia di Dio. * 

Non sarà ancor compita 1’ era attuale , che l’ e- 
lemento cristiano, internandosi nel Focolare dome- 
stico , avrà umiliato T orgoglio dell’ aristocrazia , 
quotato l’orgasmo delle classi inferiori , insofferen- 
ti della mediocrità e della subordinazione , creati 
rapporti di benevolenza nelle varie condizioni, e 
in una parola , mutati i costumi. — L’Iddio, mes- 
so al bando della legge , per voto concorde sarà 
amnistiato , e reintegrato nella legge proclamata- 
si atea. L' effigie del Cristo , strappata dal san- 
tuario dei tribunali , saravvi ricollocata a vantag- 
gio dell’ accusato , del testimonio e del giudice. ^ 
1 protestanti cercheranno per noi T esercizio ester- 
no del culto ,-già permesso in mezzo ai turbanti , 
in faccia alle moschee. I nostri contemporanei 
queste cose vedranno. 

L’attuazione deil’ evangelieo precetto ai rappor- 
ti della vita privata e pubblica creerà una fase no- 
vella nella società. ^ Lo diciamo fidenti : La pa- 
gana politica , che adesso regge i popoli d’ Euro- 
pa , rifarassi cristiana, fatti cristiani pur quel- 
li. ^ \j uomo erosi soffermato alla lettera , ades- 
so s’internerà nello spirito.—* Nè coraraiseratc que* 
st’ idea , come innocente utopia d’ onest’ uomo, o 
sogno di mìlfenario ; no , finora la providenza , il 
progresso umanitario, 1’ attività educatrice del 
cristianesimo , ed il suo elemento di franchigia o 
di eguaglianza stettero rinegati o dispettati dagli 
uomini che s’ intitolano tpeeiali o politici,, fatali- 
sti , speculatori di ta1ìhisl6FÌ , manipolatori di bud- 
get , Machiavelli attillai, che vorrebbero ancora, 
ma indarno , costituire la politica come speciali' 


I 


I 



in , 0 astrarione. —< JLa politica , mrsfcro per gli 
niUiclii, furfmUeria pei njoderoi, di modo chedaU 
l.erudiio (viovaii Pietro Cuuus fu dednila (i) 
« r arte non di reggere , ma di corbellare gli uo- 
juini I , riassmnerassi nella pratica ofGciale della 
> trlu. Ora eh’ è m .i la più squisita mondana vir- 
tù al paragone della minima cristiana ? Ch’ è mai 
I elemosina al pareggio della caritè, che dice amo- 
re ? — La politica interna ed esterna subirà 1* in- 
flusso della legislazione del Cristo ; ma sta oltre 
1 umano potere determinarne 1’ oca. La Provi- 
den/a e 1 uomo, talvolta da lei lasciato in balia 
^ _ are o indietreggiare, 

d un giorno o d* un secolo. 1' applicazione del! 
principio ; la conseguenza ne è però imman- 
cabile. ' 

Noi CI avviamo al progresso che sta nel Van- 
gelo. Ecco una verità assoluta. Nell’ uomo è 
Satura la perfettibilità , nel cristianesimo ih perfe- 
zionamento. — Ecco una seconda verità. — L*u- 
jnan genere tenderà quindi al maggior ordine, al- 
la maggiore benevolenza, cioè alla carità inHnital 
; E COSI sarà spigata la profetica voce udita nel-' 
I alto dei cieli alla venuta del Salvatore ; G/ona 
»n excejsti Deo , et in terra pax hominibus 6o- 
noe vo/ttnlatte : Gloria a Dio nei cieU, e sulla lei^ 
ra pace agli uomini della benevolenza > L’ urna-' 
sita ha certamente subite le più tremende prove 
e dev essere prossimo il momento delti suprenià 
l^nizia^ioiie. . Qui posiamo , che la non è opera 
nostra I inoltrare ancor più l inluizioue nel futuro, 
toncluudiamo; ma prima indirizziamo la seguente 
interrogazione agli sceltici , ai pervicaci. ® 
i>c , letta da Tiberio T iniqua sentenza « 


I eseguita 


(») Vescovo di Belley. 
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contro il giùdeo Gesù di Nazareth , qualche Uber« 
to , famigliare del cupo imperatore | dotato di re« 
pente da pensiero fatidico, gli avesse detto : c Àu< 
gusto I II cielo e la terra passeranno , ma la paro* 
la del povero giudeo , da te conosciuto innocente, 
vivrà nei secoli , e l' infame patibolo su cui mori, 
fatto simbolo d'onore e di nobiltà, trofeo della 
conquistata immortalità e dell’ universale franchi* 

f ia , sventolerà agli ultimi confini dell'orbe abita* 
ile. D'or innanzi non più vittime in Campidoglio, 
non più incenso al tuo avo divino , non più circo, 
ove gli esortici si scannano a sollazzare le tue noie; 
i poveri cacciati dalla città , gli schiavi malati e* 
sposti ai lupi sui sepolcri delle strade, saranno rao* 
colti e consolati dalle figlie di quelle matrone che 
facendo ora ressa nell’ anfiteatro , volgono il polli* 
ce, plaudendo coi battimani alla caduto del gladia* 
tore immolato >. 

Se avesse continuato ( 

( In quelle Gallie , alle quali la tua clemenza 
lascia la vita, verrà il di in cui Cesare stesso non 
potrà collo scettro colpire una fronte, —troncare un 
capo non dannato dalla legge, -*• tórre un asse al 
popob, se dal popolo non liberamente consentito , 
— m cui dovrà essere benigno, giusto e mite; in cui 
i suoi vizi e le sue passioni non potranno arrecare 
nocumento ; — in cui proletari e cnriali saranno e* 

g uati nel tempio della giustizia , perchè il giudee 
esù (d’abbietta condizione) rivendica alla dignità 
personale i clienti, le ombre, gli stranieri, i barbo* 
ri e ogni uomo vivente , e tutti saranno cittadiìd 
romani , e i senatori , i prenci , i re delle nazioni 
saranno convinti , o eternilàl che l’ infimo Getulo, 
colle catene ai piedi , sformato dal ferro ardente , 
prostrato dall' età , e concambiato con un maiale 
ti è fratello , t’ è eguolo , o sublime imperatore 1 i 
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* Cile risposta avrebbe data il tirànfto ? — Certa- 
mente avria chiamato un littore. — Eppure tutte 
queste cose avyerarousi , — eppure le sembravano 
molto più iqiprobabili di quelle cUe ci restano a 
compiere. 
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